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All' Illus mo & Ecc™° Signore 
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GIACOMO 

Conte di Carnarvon, 

Viceconte Chandois dì Wìlton nella Provincia diHe- 
reford, Barorì Chandois di Sudley nella Provìn- 
cia di Glocefier-, Governatore della Compagnia 
di Levante. 



MTLORD, 

Libri che trattano delle cofe An- 
tiche, fono i piii forjtopofti all' 
altrui correzzione : le perdute 
opere degli Autori, Pofcurità dei 
Tipi e L'incertezza delle noftre 
congetture) ne fanno incorrer 
talvolta in errori evidenti, che quando ci fono 
indicati, forprendono la noftra cecità, privan- 
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dola di difefe: quindi è che i più dotti e perit 
Antiquarj vi fono talvolta caduti e ne fono anche 
itati derifi non che riprefì : ond'io che fra tutti 
loro fono forfè il più debole, ò bifogno più di 
ricorrere ad un Perfonaggio Autorevole) per far 
che il primo volume del mio Tesoro Bri- 
tannico fia rifpettato per il nome che porta 
in fronte del Conte di Garnarvoni non 
già perch'io voglia per quello sfuggire l'emen- 
da de'miei errori, la quale alla Repubblica delle 
Lettere giovar puote; ma folo per farne feudo 
e difefa alla mia follecita voglia, che à tentato 
faticofamente almeno fe non V è riufeito di tro- 
vare la verità. All' Ecc" Voftra confacxo 
quelle mie fatiche, mentre può dirfi eh' ebber 
compimento fott' il feliciffimo tetto della fua 
Caia, in tempo che dava benigno ricetto al lo- 
ro Autore: e chi generofamente protegge l'uno; 
non ifdegnerà la medefima fortuna all'altre. 
Mi fpiacc folo, ch'eflendo a tutti permeilo nelT 
Epiitole Dedicatorie, fare un picciol' encomio 
del Protettore loro, vengami ciò tacitamente 
negato dalla modeftia del mio; e tanto più, 
quand'odo continuamente ciafeuno far con la 
lingua, ciò che non deve ardir la mia penna. 
Fortunato fia quello volume, fc, come fpero, 
accrefeerà numero alla fua belliffima e copiolà 
Libreria; e tal volta venendo alle fue mani, le 
farà 



farà almeno rammentare l'obbligazioni infinite 
che le profefla chi 1' à comporto. Mylord, 
fe in queftodono cheporgoall' E. V. non merra 
di comparirle avanti quello che v'è di mio; non 
può negarli pertanto eh' è degno del fuo benig- . 
no accoglimento, perii copiofo numero de pre- 
ziofi Refti d'Antichità che in fe racchiude, tan- 
to firmati dagli Eruditi d'Europa e particolar- 
mente dell' Inghilterra dove s'e refugiato 
lo fpirto della Greca Eloquenza e del Valore 
Romano: Quelli rendono ardito me che ne fo- 
no il collettore, di confecrarli al merito fuo im- 
pareggiabile, e fottoferivermi co'l dovuto rif- 
petto e fommilfione, 

MTL ORD, 

DeltEcc" Voftra 

Umiìfmo, Oblìgitìflìmo li 
Devoti/fimo Servitore, 



N. Uym. 
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PROEMIO. 



^^^gr 1 ^ ^^ OM" lonon fèrivopcr lodare Io fhdio delle nic- 

Ljh«cÌb I tenterò di farconofcer' al Pubblico lacaufa che 
m' à mollo a far queftì volumi, coni' anno 
avuto principio, com' intendo di profeguirli, ed il fine che 
mi propongo di dar lofo, con altre cofe concernenti alla ma- 
teria clic fi tratta. 

In primo Loco, per dar parte del loro com in eia mento, 
iappiaf: eh' un genio particolare che fucchiai con ii latte in 
Roma mia patria, dove lóno ripofti i più preziofi reftì delle 
antichità Greche, e Latine {oltre il bel moderno) m' accotti- 
mò anche dalla fanciullezza 1' occhio alle grandiofità", i! qua- 
le crefeiuto co' gli anni, mi refe ranco amatore delle colè anti- 
che; che non efiendo flato favorito dal Cielo di pofllder quel- 
le gran fomme di danaro, che fi richiedono per farne raccol- 
ta convenevole, ftabìly meco fteflb di cavarne utile con poca 
fpefa: e trovandomi in Londra, in quell' ore d' ozio che dal- 
la mia profefllone di Mufica m' erano concerie, mi fervj della 
piccola cognizione eh' ó del difegno, in delineare con qualche 
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diligenza particolare alcune medaglie che mi venivano alle 
mani; e procurai con qnefte copie, di trarre quel frutto che 
da gli Originali bene fpefio fi cava. 

Moftrando rali abbozzerti a gli amici intelligenti, n* ero da 
efli talvolta lodato; ond' io di ciò non contento, voli! pro- 
varmi ad intagliarne alcune ad acqua forte, ancorché non a- 
vefG neflòna cognizione dì oueft' arte, né giamai veduto alcu- 
no operare in cfla; e conobbi quando con diligenza mi v* ap- 
plicai, che co'l tempo avria potuto cifermi di qualch' ufo. 

Confiderando allora la feienza delle medaglie eifere pecu- 
liare a tutte le nazioni d' l;uropa, c fin dal tempo di Trajano 
Imperatore enereftatain tanto pregio, che le antiche immagini 
de gli Uomini Illulfri {come quelle che anch' oggi vediamo 
nelle Loro monete) erano ripofte con venerazione fra le gic- 
jc più preziofe, fecondo rettifica Svetonio in quelle parole, 
parlando d'Augufto: Tbmiiinr» cognaminalum, fati: certa pro- 
batiinie tradiderim, natlus ptierikm imagtmctdam ejus ttream 
veterem, ferrei: ac pene jam exokfcenùbiis litteris , hoc 
minine infcriptam: qua dono a me Principi dola inter cubi- 
cnlares cohtur. Chiaramente fi conofee che Svetonio in que- 
llo loco à fatto l'iftefi' ufo della fuddetta immagine d'Augufto, 
che noi oggi facciamo delle medaglie ; fervendocene per emen- 
dare, fchiariie, e dare autorità all' Ifloria. Queir/ è la caufa 
che fono divenute il diletto, e la paflion dominante de i Kè, 
Prcncipi, Gran Signori, e Letterati; e che da duccnt 1 anni in 
qui (dfendo iltkmbo, edìl Sadoleto itati i primi a feoprìrne 
il profitto) va fempre più crefeendo il piacere degli Uomini 
dotti nel raccoglierne: E già infiniti volumi fi fono ftampati 
di quelle che fono negli Studioli d' Italia, di Francia, d' Ale- 
magna, d'Olanda, di Fiandra e d'altre parti. L'Inghilterra 
fola non era fiata ricercata da gli Antiquarj, O per dir meglio, 
non erano ftati pubblicati i tefori che in quello felice Angolo 
d' Europa ftavano afcoli : Mi diede quella con fi derazione vo- 
glia d' cfaminarc alcuni Mufei più celebri di Londra, fra quali 
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trovai gran* numero di medaglie non conolchitc da gli Scrit- 
tori di effe, e molte non rcgiftrate, o imperfettamente nota- 
te; come ancora quantità di bcliiiTìmi Intagli in gemme anti- 
che; diverti Bulli di marmo, Statuine dì bronzo, Idoli, Sepol- 
cri, Iferizzior.i, ed altre cofe che per brevità tralafèio di no- 
minare; ltuuali potevano fbrnirtì pià volumi, e firmate un 
Opera utililliina a gli Antiquari ed a tutta la Repuhlica Lette- 
raria io generale. 

Quella rifteflìone fu* caufa eli' incraprefi con grand^lTìnia fa- 
tica a difègnau-, intagliare, deknvcre, e faie imprimere que- 
lli voltimi; principialo dalle medaglie, e daruln titolo di 
TESORO BRITANNICO a tutta l'opera, ftanrechè 
non fi farà rifleflione, che fbpra quelle antichità che fi trovano 
in quello Regno, 

Ma, prima d'inoltrarmi in così lungo lavoro, frimai necef- 
fario di confutare Mylord Conte d'Halifax mìo Padrone, cui 
avevo l'onore di fèrvire con ftipendio annuale,- 'per udire il 
parere d'un Signore, che oltre la Nobiltà del l'angue, e l'Emi- 
nenza de i polli principali della Corte Reale; era dotato d'una 
tal fapienza, e vivezza d'ingegno, che lo faceva diiìinguere 
da ogn 1 altro: e veniva lpeffo coniùltato dai primi Letterati dì 
quefto paefè fopra le loro Opere tanto Poetiche, quanto Politi- 
che: Aquefto vero Mecenate dell'Arti (piegai con umiltàla mia 
Idea, e non iòlamcnte parve che da effo foffe approvata,- ma*, 
come promotore della gforiadclla fùa nazione, conofeendo che 
ciò ridonderebbe in onore di quello Regno, con efficaci com- 
mandi, mi provocava a continuarne l'incominciata intrapre- 
fa, con promettermi ogni afliftenza, e protezzìonc per mandar- 
la a fine. Ma la morte invidiofà, a lui tolfè in pochi giorni 
lavica, a mè ogni fperanza di ricuperare un così degno Pa- 
drone: Perdita, che farà Tempre da mè compianta, cometa 
più grande delle miefèiagure: Perdita,- che conragione farebbe 
fiata per mè troppo grave, fè la mia buona fòrte non m' avef- 
lè poco dopo onorato d'effer 1 ammeffo nella famiglia dcl-Pru- 
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dentiflìmo Mylord Conce di Caraarvan,- dove ancorché la 
benignità di quello Signore verfo di me, non pofia farmi feor- 
dare delle obbligazioni che devo alla memoria dell' ellinto, pur 
tante grazie che da elio giornalmente ricevo, faranno che 
non mi feorderò mai delle preferiti. 

Il Teiòro Britannico dell' Antichità Greche, eLatine faràdi- 
vifo in quattro parti, chiamate Multi. 

Il Primo farà il Nummario, nel quale faranno le Me- 
daglie fcelte, tratte da tutti i Mufei detì' Inghilterra, che for- 
meranno tré grofTì Volumi, o più; de quali cjucito che lì di 
fuori preièntemenre, è il primo, e di cui fi parlerà più 3 lun- 
go nel feguito. 

Il Secondo Muleo detto Gemmario, conterrà le Gemme 
antiche communemente chiamate Intagli ,- delle quali non fi 
può far 1 ancora giudizio circa la quantità precifa, non avendo 
eliminato a b al tan za quello che farebbe neceflàrio. 

Il Terzo detto Statuario, conterrà le Statue di Marmo, c 
di Bronzo, come anche i Bulli antichi. 

Il Quarto ed Ultimo detto Vario, conterrà Peli, Anelli, 
Utenfilj da Sacrificio, Lucerne, Urne, Uirizzionì ed altro; 
ofleruando che di tutte quelle colè, fi porranno folamentc 
quelle che fin' ora non fono fiate ilampatc; c di quelle ancora 
fi Segheranno le più confiderabili, non bramando di fare un" 
opera di gran volume, ma di profitto e d'erudizione, il tut- 
to farà" illuftrato con brevi, efatte, e particolari annotazi 7 

Parliamo ora del Mufeo Nummario eh' è quello che pre- 
fèntementc fi dà fuori. 

Cialcun volume comincerà dalle medaglie Greche, cioè da 
i Ré, Eroi, c Popoli della Grecia, alle quali feguiranno le 
Confinari, e poi l'Imperiali Latine, e Greche non ancora 



ultimano ed' oltre; continuando il tutto efattamente con or- 




iandodaGiulioCcfare fino all'Imperio di Gi- 



ttone Cronologico. 
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PROEMIO. 

Per offcrvar queft* ordine fono forzato a far ch'ogni volume 
ferva di fìipplimcnto all' altro, non avendo potuto fari; una 
fèrie intera di tutte le medaglie, come avrei delìderato; sìa 
cauli della gran quantità de" Mulèi che fono fparfi per l'Inghil- 
terra, sì ancor perchè, per mantenere un' ordine feguito lèn- 
za tornare a dietro in ciafeun Libro, farci irato obbligato 
d'intagliar prima tutte le medaglie, c farei ftato più anni pri- 
ma ch'avelli potuto dar fuori alcun Volume; il che non corrif- 
pondeva all'urgenti iftanze che gì" amici mi fanno per ve- 
der queir/ opera in (lampa; ed a quelli che contribuirono alla 
lpefà, ed amano per il danaro ch'anno in parte sborzato, ve- 
der nelle mani loro qualche parte dell' Opera il più tolto che 
ila poflibilc-, non farebbe piacciuta la tardanza: Onde fono 
flato coftretto a dar fuori aueilo primo Volume in ordine me- 
no efatto di tpello che m'ero proporrò: ma una tal mancan- 
za farà in parte Applica nel Terzo, dove porrò una Lilla efat- 
ta di tutte le medaglie in ordine cronologico, che richiamerà 
le Carte di cialcun Libro dove la medaglia fi trova: e fono 
certo eh' ogn' uno che conofee l' Inghilterra, mi condonerà 
cjuefta piccola mancanza, la quale non proviene da mìo difet- 
to, ma da mera neceflìtà ; efiéndo che' i Mufei fparfi in luo- 
ghi diftantiilimi l'uno dall'altro, fono nelle mani di pcifóne 
occupatimme in negozj di grand' importanza, che difficilmen- 
te poffono trovar tempo d'attendere alle mie inchiede, conio-, 
ro difoiacimento, e mio grande incommodo. 

Maggior confufionc ancora farebbe nata, e l'ordine crono- 
logico farebbe anche ftato più interrano, s'avdli pollo ogni 
fhidiolo particolare da sè ftelfo. Ma, che temo? non à l'eru- 
dito Begero fatto il medefimo nel lùo TeforoBrandcnburgico? 
e di più noni egli mdcoljti gl'Intagli, le Statue, le Meda- 
glie, e ogn' altra cofa in quei tré volumi in foglio ■ e pure era 
più facile ad elfo, che a me, PofTervare un ordine efatto, non 
deferivendo egli che due Mufei, cioè quello dell' Elettor Pala- 
tino ch'aveva già prima ftampato, ' congiungendolo poi con' 



PROEMIO. 

1* altro dell' Elettor di Brandenburgo : Quando all' incontro io 
unifco rutti i Mulei d' un così grande, e potente Regno qaaP 
è l'Inghilterra. 11 Bcgcro à avuto 1' appi aufo di tuta ì vir- 
tuofi, e non ù udito alcuno eh' abbia bialìmato l'ordine eh' à 
tenuto. 

Mi Infingo, che la maniera in cui mi fono contenuto nel 
diiègnare, ed intagliare le medaglie, tali Cjuali elleno fono, 
lenza curarmi eh' apparifehino all' occhio d'un artificiofà finez- 
za di dilegno, e d intaglio, come in moli' altri Libri di que- 
ito genere fi vede, non debba elTcre fprezzabile ; anzi dagli 
Antiquari intendenti quefta tralcuragginc elprefla fari lo- 
data. 

Quando vedo l'intaglio del Mufco Areicottano, quello dè 
Medaglioni del RÈ di Francia, e di molt' altri; mi ipiace 
infinitamente di non feorgere in che metallo, o di che gran-, 
dczza ila la Medaglia; fe fia confervata, di buon lavoro, o 
di mediocre: perlochè vedendo una ferie d' egual bontà di la.-^ 
voro, e tal volta, con poca fomiglianza nelle tette.; non poA 
fo approfittarmene, più di quello farei leggendo un' imper- 
fetto Catalogo di effe: e per dire il vero, trovo di meno in- 
commodo, ed infinitamente più iflrurtiva la. lettura delle lille 
del Conte Mezzabarba; delle Greche, c Latine del Dr. Vail- 
lant ; del Catalogo delle Medaglie della Regina di Svezia, e 
d' altri limili, doue fono nefluno, o^ocmlEnii intagli; ch'in 
quelf altri libri, ne quali non pollo dare che un imperfètto 
giudizio di elTe: lo per prevenire quefiV inconveniente, ò vo- 
luto non folo efori mere la qualità del lavoro, quanto m' è 
Irato poflibile; ma anche pongo certi fegni evidenti, cornefef- 
lùre, corrofioni, rottura di Lettere, ed altri mancamenti che 
fanno parere l'intaglio men bello, ma che fanno a gl' inten- 
denti arguire giudizio di verità nella medaglia : colà che prima 
non era Hata fatta da alcuno eh' io fappia, c che certo non fi 
può negare che fia di grand' ufo. 



PROEMIO. 

La favola diletta e piace, ma non é perà da paragonarli 
ali' utile che fi cava dàlia verità dell' Moria. Spero che il 
pubblico mi farà quella giultizia nel riguardare la bellezza di 
molti Libri di medaglie come adornamento favolofo; e que- 
fti miei come una pura e fedele Moria, che fè manca d'inven- 
zione, e d' abbellimento, è apprezzabile per la (inceriti del 
racconto; fi vuol compatire quello che v'èdi debole, ed 
accettare con animo grato quello che v'èdi buono. S'avelli 
voluto impiegare un celebre Incilòre ; avrei dato al Pubblico un 
Libro conforme a quali tutti gli altri fin ad ora Rampati, ma 
non già confbtme al fòpraddetto intento. 

In ordine alle tette, ò procurato di farle tanto limili quaut* 
ò potuto ; e quelli eh' anno vedute le prove, e che conofeono 
le medaglie ritratte, le raffigurano a prima villa. Quelt' £ 
la caufà di' ò intagliata la Serie de i Ré di Siria eh' ò trat- 
ta dimoiti Studìoli, perch' avendo confrontato le medaglie, 
con gì' intagli del Libro del Dr. Vaillant, ò trovato difficil- 
mente tré, o quattro tette che follerò limili alt' originale: E' 
ben vero che nel farle ò potuto appena contentarmi; eflendo- 
ne il lavoro d'una tal bellezza, eh' è quali imponibile d'imi- 
tarle perfettamente. 

Non farà fuor di propofico d'avvertire il lettore, che ve- 
dendo le tette degl' Imperatori ndle Greche, e trovando non 
effer fimili alle latine; deve confidcrare che l'Arti in Grecia 
in quei tempi erano molto declinate, e rare fono qudle me- 
daglie che fi trovano degl' Imperatori battute, come ò detto in 
Grecia, di buon lavoro; oltre dì che, qua Popoli non furo- 
no elìuti nella fimilitudinc: lo prego per tanto a non voler- 
mi tacciare lènza ragione, avendole io fané limili a gli origi- 
nali: ò però voluto per fodisfarc i cariofi, dove non cran' li- 
mili le rette, fuppf ire una tal mancanza co 1 porne una fola, 
tratta dalle medaglie Latine, acciò eh' ognuno pofla conolce- 
re il difètto delle Greche, le quali fono più da (limarli per 
l'erudizione, che per l'Artificio. ■ 

L'An- 
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L'Annotazioni che ò fatte, faranno elènti d'interp «razi- 
oni fbravaganti, eflèndomi deliberato di lafciar piuttofto di 
fatvi alcuna rifleflìonej che ingombrar chi legge, e francarlo 
con le mie vane immaginazioni : così anche eviterò di produrre 
una gran quantità d' autorkadi, emi contenterò di poche e va- 
levoli per provare la verità del facto, fenza far pompa 
d'un' affettata erudizione, che fpeflb (tanca il Lettore, quando 
crede d' iftmirlot porrò la mia opinione fènz' oir.cnr.tz ione, 
Jafciando la libertà ad ogn'unodicorrcggcrc.cdintcrpcrrare con 
più erudizione di quello eh' io faccio ; contentandomi di da- 
re un picciol lume alle mie ricerche; e mi {tenderò blamen- 
te in qualche medaglia che mi parrà che fia di maggior mo- 
mento : e quando verrò a fpiegare qualche nome, parola, Moria 
&c, che fia (fato a baitanza (piegato d'altrui; mi contenterò 
di riferire il luogo, dove fi troua la fpiegazione, fenza porta- 
re 11111*51 paiTo a lungo; compiacendomi più tolto d'imitare 
la brevità del nomato V aillant; che la profonda erudizione ed 
effluenza del Celebre Baron Spanhemio, di Triftan di Sant A- 
mant, e d'altri. Intorno acf alcun' altre medaglie che non ò 
potuto (piegare, ò penfaco bene, darne un efatto racconto, 
lafciando il refto a gli eruditi; ì quali lì* vorranno compiacer- 
li di mandarmi [e fpiegazioni d'alcune di quelle, fullc quali 
Io non abbia fatto offervazioni, o pure correggermi in ciò 
ch'io poffa aver mancato; quando turca l'opera farà finita dì 
(campare, 6rò un volume a parte di ciò che farà degno d'ef- 
fèr pubblicato. 

Si troveranno però congiunte alle mie rineflìonì, alcune 
annorazioni di perfone eruditillimc fopra quelle medaglie che 
pofTcdono, o pur d'altri che per loro piacere, c per aflìftermi 
in quefta fatica, con grandilhma efartezza anno procurato 
incerpetrarne qualcuna: perchè, olcrechè faranno onore al Li- 
bro; fatisfaranno pienamente il Lettore. 

Non volendo imprudentemente attribuirmi la gloria altrui do- 
vuta; non manco di notare il nome di quelle perfone a cui 
appareen- 
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appartengono l' oflcrvazioni che non lbno mie, e mi dichiaro 
fortunati fumo dell'Amicizia che nella congiuntura di pubblica- 
re queif opera, ci contratta con 1' Erudito Signor M.-fìon, il qua- 
le benignamente Ti compiace di compartirmi le fue dotte nflcf- 
lìoni che per molt' anni à fatte fopra le medaglie antiche e 
ne' (uni frequenti viaggi, clìendo pienamente informato di qua- 
li tutti j multi à' Europa, e particolarmente dell' Inghilterra ; 
il quale mi conferma pienamente nell' opinione, clic quello 
più eh' ogn' altro paefe, può riempire divelli volumi di meda- 
glie radium e e non conoiciute. 

Non devo (cordarmi in quefto luogo di dire eh' ò ricevuto 
grandiflìma aflìftenza dal Signor Benedetti Gentiluomo Lue che- 
le, la quale È ftata a me di tanto maggior' utile, quant' e più 
conofeiuta la gran cognizione eh' egli à in tali materie: egli 
fiì il primo che mi fpronò a quella Intraprefa, c a lui devo il 
fiftemadi tutta l'opera, con altre cole clic la fua modeftia mi 
forza a tacere. 

Spero che al Pubblico farà grato il metodo che prendo in de- 
fcrivcrc la medaglia, non eflendo ftato fin' ora da alcuno ufaro 
il più efatto di quefto; perchè, oltre il deferivere la grandezza, 
la groffezza, la qualità dei metallo e della vernice che lo rico- 
pre, fe pur ve n' è, e la bontà, petfezzione, o imperfezzione 
del lavoro, c di taluna anch' ii pelò ; eftendomi più oltre, e dico 
finceramente (è qualcuno degl' intelligenti à la medaglia per 
lòfpetta di falfità ; onde fc tutti convengono eh' una medaglia 
Ga veramente antica, e cli'un folo v'abbia qualche dubbio; io 
gli domando licenza di pubblicare la fua opinione, e le ragioni 
filile quali fi fonda: per tanto quelle medaglie che fi troveran- 
no fenz' alcuna rifleflione in quefto genere, s'intenderanno cre- 
dute indubitatamenre antiche, con l'approvazione di tutti quel- 
li che l'anno vedute ed dami nate. Piacene al Cielo [perl'u- 
tfte che la Repubblica delle lettere ne ricaverebbe] che così 
con lìncerità aveflcro prima di mó foto lo5trada, Trillano, Gol- 
zio ed altri: potremmo allora preftar fede a quelle meda- 
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glie che producono ne i loro libri, le quali non eflendo ftate o£ 
ferrale altrove, fi tengono per folpctte. 

Dirò in quello luogo quali lìano le medaglie elle pubblico, e 
come mi contengo nello fceglierle fuori Ja gli Smdìoli. la pri- 
mis prendo tutte quelle che non fono fiate dagli alrriftimpate.e 
che non lónoregiftrate nell'Indice dclConteMezzabarba; nelle 
famiglie Confòlari, nelle Colonie, e nelle Greche del Dr. Va- 
illant, com" anche ne' fiioi Tolomei d' Egitto e R3 di Siria : 
eflendo quelli gl'Indici più generali, e più compiti che fin' ora 
abbiamo. Tali medaglie incido e dderivo, fé fono confide- 
rabili ,■ altrimenti mi contento di rcgiflrarle fotto quegl' Impe- 
ratori del loro tempo, acciò pofTano krvire al fupplimeuto degl' 
Indici lòpra notati, in cafo che fi riftarapino. 

In lécondo luogo faccio il medefuno di tutte quelle medaglie 
che trovo effer prodotte da pochi Aurori, e che nell' c-jX-re di 
quelli, o manchino di fimilirudine nelle tede, o fune imper- 
fette ne' riverii, o pure eh' io fia d' opinione divcilà da ijudli 
che prima ne fcrifléro. 

In Terzo luogo aggiungo a quelle moire medaglie che fono 
con trainar cate, acciò con il confronto loro fi polhi venire a 
qualche cognizione recondita. 

Se m'incontro medefimatnente in qualche medaglia rariifnna 
che fia della prima confervazione, e che (èco porti qualche e- 
nidizione,- ancorché fia regiftrata, prendo la pena d'intagliar- 
la, ftimando che il Pubblico non (degnerà di vederla diligente- 
mente rapprefentata: non m' obbligando però di far tutte quel- 
le eh' incontro ia quello genere, ma folo qualcuna che può 
fervire d' adornamento maggiore alle mie fatiche. 

Mi compiaccio ancora di far le medaglie Puniche, Toltane, 
Fenicie, Peritane &c ancorché fin' ora non fi fia venuto in 
cognizione del contenuto di effe: fono degne però che fe ne 
tenga memoria, come Refti preziòfi di quei tempi da noi tanto 
venerati ; maggiormente, che non faranno, tante, che polfano 

BCCU- 
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Qiiefto è ciuaoto per ora m'accade di dire m quello Proemio. 
Aggiungerò folo, che mi ftimo fortunati/lìmo d'effermi trova- 
to in Inghilterra con quello genio che mi dà campo con il 
mezzo di tanti Avanzi preziofi d'Antichità, di render (èrvizio 
c far piacere a tutti i Letterati in generale. 

O foelto di fcrivere in lingua Italiana, effondo quefta a mè 
naturale, in cui poffo meglio esprimermi che in alcun 1 altra, ed 
anche perchè tutti quei che lì dilettano di quelli Itudj, general- 
mente l'intendono. 

Se poi troverò che quelle carte lìano in qualche modo accet- 
te al .Pubblico, ed in particolare all'Inghilterra, acuì è il mio 
feopo principale di fervire, ed a gloria di cui mi fono meno a 
quella per mc~ diffidi irti ma imprcla; non mancherà (è Iddio mi 
concederà vita, di dare alla luce altr" opere che il tempo, e 
l'cfperienza faranno che (iano meno imperfette della ptelente, 
la quale intendo di ptofeguirc con ogni diligenza. 
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LETTOR E- 

mente in quelle che fono di più confequenza, 
avendo in effe ufato pili diligenza che nelt altre, com' è necef- 
fario : e ciò ti prego particolarmente d offìrvare. 

In fecondo luogo, mi Infingo che non m taccerai fe trovi ch'io 
abbia meffo in quefla raccolta alcune medaglie che fono per così 
dire ceimmirii ; mn cl/end'jim fitta ima legge di porre finamente 
quelle che fono rare, ma quelle bensì che non fono fiate fin' ora 
pubblicate, e quelle come è già detto nel Proemio, che poffono 
darmi campo di fa/vi qualche riti Ih ■>;;<•; Di,v, o dw/w- Inficiar 
fuori una medaglia che dà lume alF Jfteria,ù che porta feco qual- 
che erudizione, fdo poche fi a ,.va in pai fhtcLli; e non porre 
fie non quelle che fono di gran' prezz;, Untche, ancorché vi f,a 
da cavarvi pnchiljnm frullo'/ Io per »:e aifero ijiicfl' imprefa a 
quei che ne fanno un vii commercio, e che non apprezzano quejìi 
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Refli d'Antichità, che per il profitto de! danaro che ne Urano, e 
mi contenterò d'ammanir lidnrr.vute a uelle medaglie che nfifìru- 
ifi.,,.: ma che! faram, firfi anmmì quilk cbt m „fimr,- 
gii! mie da quei che n'e anno raccolta quantità così grande con 
molta fatica da tutti i S'indiali il' Europa, e da i libri, per far- 
ne quegl' Indici eh' ora ne abbiamo? fi qtiefle fino Communi, 
quali dunque faranno le rare? troppo difirelo ti eredo o Iettare, 
per iflimarti capace a tacciarmi di qneflo. 

Devo olire di ciò avvertirli, chi 1 fi il puf*;;!*: volume ti con- 
tenterà in qualche modo, molto piti li fatisfarà il fecondo il qua- 
le farà quafi ripieno di medaglie tirale dalla collezione dell' 
Eccelkniijfimo Signor Duca di Devonjhire, e/fendo ora mia del- 
le piìi eofpicue e numerofi d' Inghilierra: e finza parlarne 
tì' nvamag^ii'i, :^;id;chn ni d-.ì quello che ne darò jia-r: a! pub- 
blico: mentre nel preferite volume, non ve ne fono che alcune che 

. Medefimamente, della celebre raccolta di Mylord Conte di 
Pembroci non è avuto opportunità di porne che qualeune che 
vedrai fiparfi in quà, e m là; e/fendo eh' il dello Jìgnore è flato 
lonyo tempo in Campagna ; ed olire di che, fi difegna di pubbli- 
car la fua coilezztone a parte. 

Spero per tanto, che non avrai di che lagnarti del mio pra~ 
getto; mentre che in quello che faranno mancanti le noie, per 
dar pafiolo all' Intelletto, a cai/fa del mio tenue intendimento, 
farà filippino interamente dalla varietà de gli oggetti fio/pili ne 
gl i?:ing!t delle medaglie infìg/ri, che abbondantemente ti fi por- 
geranno alla yifta. 

Ragguaglio dei Pefi. dell'Oro, e dell' Argento 
fecondo il coflume d' Italia e d' Inghilterra. 

Avendo pofto ad alcune medaglie il loro pefi, devo dame il 
prefiente Ragguaglio, acciò pofi ejje: e eoa facilità comprefo il 
valoredeli uno e dell' altro per t inteligenza di qitefli volumi. 



AL LETTORE. 

Il Pefi dell' Oro e dell' Argento d' Ita!) a fi divìde come fegue : 
Il Marco è di once 8, l'onctadi incorati, il carato dì 
ilgrmti. 

Il Pefi dell' Oro e dell'Argento d'Inghilterra fi divìde co- 
me fegue. Il oncia è dt io penny-aieìghts, ed an penny 

Un Marco d Italia che fino 8 onde, è aguale ad once 7,\ tt hi- 
gh d terra che chiamano Tioyweigbt. 

Once 8 d'Italia fitto 460$ grani, i quali fino eguali a 3660 
grani d Inghilterra : dunque, come fi vede, i grani d'In- 
ghilterra fono più pefantì di quelli d Italia. 

La differenza è quejla. Uh' oncia d Italia viene ad e fere grani 
457; d'Inghilterra, che fono ugnali a grani r 7 6 d'Italia va- 
lore d'ff/i oncia; dun/jar la tiferai- a farà di 1 1 8; in utf on- 
cia: e ciò bafii per lafpiegazmie de i pefi. 

De t Segni e Marche che fi vedono nell'Inta- 
gli delle medaglie di quelli volumi. 

Le lettere congiunte affieme, fortificano il metallo; cioè 
A E il Bronzo, A R l'Argento, AV l'Oro, PL il Piombo; 
<1AR il quinario d Argento, Q^AV. il quinario dOro &V. 

L'altre lettere file, come A, B, C, D f E, F, G, H, I, fi 
rìfer'ifcono alla figliente fiala de i Tondi, che dinota la gran- 
dezza della medaglia, conforme la regola dt cui i ì fervilo il 
traduttore dell' Agoftini in Italiano, e molt' 'altri: parendomi la 
maniera più e/atta d' ogn' altra, la quale rendo ancora flit per- 
fetta; perchè fi la medaglia è un poco più grande 0 minore de i 
tondi ; non mi fiordo di notarlo, acciò non vi fia alcuna cofa che 
poffa rimproverare la mia negligenza: onde quando fi trova \ 
s 'intci.de che la medaglia è filamente grande quanto la quarta 
pai te della grandezza A nella fiala dei Tondi, quando fi trova 
[filamente la metà j ma quando fi trotta h\overo A',; B^B^ 
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C ; ; C \ ; allora f intende la prima lettera tffere la gran- 
dezza fecondo la fiala, ed il numero la mezza e quarta parte 
di più della diflanza figliente : mà fi deve avvertire che ad al- 
arne che non anno quefte lettere che dinotano la grandezza; 
anello èfegno che fino medaglioni d'Argento o di Bronzo, i qua- 
li ò fatti come fino, avendo difegnato il circolo di dentro eh' è il 
più vicino alla medaglia, dalla medaglia ijlejfa. 

SCALA DE I TONDI, 
i quali Secondo le lettere dell'Alfabeto, fi riférìfeono alia gran- 
dezza delle medaglie. 




D E 
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r t 7-*Sp5 l^ Vendo trovato ne gli Studioli d'Inghilterra mol- 
l " i \ •' I rc medaglie de i Re di Siria, le quali non fono 

nd libro del Dn Vaillinc ^ amp di 0 in ^-f 

ljÉ^!P»^É (jiEtllo volume con ic medefimc, allo quali à 
filtrar " anche aggiunte alcune di quelle che fono nel 

detto libro; o perchè in quello le refte non 
limo (ùmili [per difetto dell' Intagliatore] alle medaglie con le 
quali le ò rilcon frate ; o pure a càufa che quelle da me vedute 
fono alquanto dì ver G:: ed eiTcndo egli Arato il primo a diftriga- 
xe l'Iftoria dì quelli Re, per altro intrigatifiìma e non da altri 
fin'ora tocca ch'io fappia, Te non legtrmentc; ò filmato che 
non farà difearo al Pubblico il fargli parte delle mie picciole 
ricerche, con un breve compendio della detta Iftoria. 
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SELEUCO Primo detto NIKATAP. 

Le medaglie di qiiejlo Rè fino Rare. 

Seleuco Primo uomo di grati' valore, feguitò Alcffandro Ma- 
gno; e dodici anni dopo la di lui morte diede principio al Re- 
Afl«u, g no ( |j giria nc |p olimpìade 1 1 7, avanti Chrifto anni 3 1 j. Fu 
3'h». perfona così umana, che il medico Erafiflrato avendogli detto 
' mfm che S'infermici d'Antioco fìio figlio proveniva dall'amore ch'ei 
portava a Stratonica fila madrigna e feconda moglie di Seleu- 
co ; egli per rendere la fallite al figlivolo, non folo fi privò 
della moglie, ma gliela diede in matrimonio, e raflègnolU il 
Regno: l'Efcrcito allora [fecondo Appiano Alcffandrino che 
ferivo il fatto diffufamentc] chiamò Seleuco M affililo Re, Otti- 
mo Padre c degno fuccefTore d' Aleflandro, magnificandolo 
con fbmme lodi. Panato l'Eilefponro, e giunto in Lifimachìa, 
fu ingratamente uccifo da Tolomeo Cerauno che lo feguiva; il 
quale aveva ei prima falvaro dall' ira del Genitore, neh' Età 
d'anni 73, dopo averne regnato in Siria 30. 




Appartiene al Signor Sadler. . ., 

Tefla laureata dì Seleuco finto l'effigie d'Apollo: i per ri- 
verii» una Pallile in piede, che vibra un dardo con la deftra, e 
fòfticne uno feudo con la finiftra. Quella medaglia è btnill.jno 
■ confervata e di perfetto lavoro. 

La 
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Al medeiimo ancora appartiene quel? altra limile, non in 
altro diferente, che fotto lo feudo della Palladc, fi vede unAn- 
cora grande: ambe anno quell' Epigrafi: "Asia EiiJ", 2EAET- 
hot cioè Rtrgh Sekuci. Quelle medaglie fono rare. 

Che Seleuco fifaccne rapprefenrarc lòtto 1' immagine d' A- 
pollo; non e difìcile il crederlo, mentre Giuilino nel i j libro 
così parla di lui. Seleuco fu illuflre tanto per la lùa virtù, 
quanto per la nafeita ; mentre che Laodice moglie d'Antioco 
celebre fra i Capitani di Filippo fognò che Apollo l' averle in- 
gravidata, e per ricomperila le avclTe donato un'Anello nella 
pietra del quale era inragliata un'Ancora: e fri nel letto effetti- 
vamente trovato 1' anello, di cui (è dono al fuo figlio Seleuco ' 
che di quello parto nacque, avendo egli fteflò un'Ancora im- 
preflìi nella coicia. Dopo la morte d'AlefTandro, impadroni- 
toli dell'Oriente, fece fabbricare una Città in memoria della 
fùa najcita, nomandola Antiochia da Antioco fùo Padre; e 
confècrò ad Apollo il contorno di quella. Il légno con il qua- 
le egli nacque palTtì ancora a fuoì fucccfTori, li quale nacquero 
col'medefimo légno nella cofeia, che li diftingueva della llir- 
pe di Seleuco. Il racconto ifteflb dell' Anello (7 trova anche in rf r; . 
Appiano AlelTandrino, ma alquanto diverfo, e molto più vcri- 
fimìlc. 

La Pallade in atto di vibrare il dardo, che lì vede nel rivcr- 
fo, è nume tutelare che indica le vittorie di Seleuco, per le quali 
ebbe il nome di Nicarore che vuol dir Vittoriolò. 



Del 
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Del Signor Sadter. 

Tefta di Seleuco con peile di Icone, ed un ala f 0 pra l'orec- 
chio: à per riverfo un Toro che corre, con l' Epigrafe come 
fopra, Quella medaglia è beniflimo confermata u di perfette* 
lavoro. 

Si trova in Vaillant a Cart. 37 dov" è anche la ipiegazione : 
1' ò intagliata di nuovo per rar vedere la fi ni diradine. 

U altra tefta eli' appartiene ali Ecc. Sig. Duca di Dcvon- 
(liire, è in tutto limile all' antecedente, fuori che è faiza pelle- 
di leone, non avendo ch'il diadema, e l'ala.fopra l'orecchia.: 
lo rapprcfenta d'età pili avanzata. 




Dell' Ecc. % Duca di Devonjhìre. 



Tefta di Seleuco primo ancorché di fùonomia un poco dif- 
ferente, fatta per cffo forfè quand'era in Età fenile; à il dia- 
dema, ed un corno di Toro lopra l'orecchia. Il merlò è una 
tefta di Cavallo con il colio c corna medefime; à il freno qua- 
li fimile a quello che s'ufa in oggi, e le redini legate fopra il 
collo, eoa l'Epigrafe come fopra. Quell'unica medaglia d'o- 
ro 
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ro è d'un mediocre lavoro, beniflimo conièrvata, c pefa gra- 
ni 131 fecondo il pelò d'Inghilterra, 

Io la pongo fono Seleuco primo per l'autorità d'Appiano 
Alcilandrino il quale dice che fu creato farrapc di Babilonia, 
e finalmente Re: Se eifendo molto felice e vittoriofo nelle 
guerre; di cognominato Nicatore; ma' più tolto perchè egli 
uccife Nicatore ; o pure perchè (u di grande, e tobuila Aratura, 
avendo egli trattenuto con le mani, un Toro Silvcltrc che fug- 
giva dal Sacrificio d'AIeffandro, ilcheviene confermato dalle 
lue ftatuc che fi fanno con le corna di Toro, c Svida ancor più 
chiaramente fi cfplica: A Seleuco tradimt, cum Alexandrum 
iminolatitem taurm ejfiigiffet, befiiam comibus prehenfam effe 
retratlam: eaque de caufa capai fiatila ejus addi canina. 
Tralafcio di dire alcuna cofa lòpra il riverlò, lafeiandone 



Teda con Elmo, la quale potrei credere che fofle d' AlelTan- 
dro Magno: à per riverfó una vittoria aiata che à nella delira 
una laurea, e nella finiitra una palma, lòtto la laurea v' è un' 
Ancora grande, con l'Epigrafe come nelle antecedenti. Que- 
lla e di boniflìmo macitro, e ben conlèrvata. 

Un' altra limile ne ò veduta fra le medaglie delSignor Wren, 



ancora par che fervano a confermare il nome 
di Nicatore a Seleuco; il quale credo eh' abbia voluto por- 
re la tefta d' Alellandro, come nume tutelare delle fue 



l' interpretazione a gli eruditi. 




Del Cavalter Roberto Abdy. 




vittorie; 



* 
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vittorie ; in «tot di cui per riconolcenza [fecondo Appiano] 
fece fabbricare alcune Città chiamandole Alenandrie; dell' Ao- 
cora fi è parlato di (òpra. ; 




Del Signor Sadhr. 



Tefra à' Apollo laureata: à per riverfo il medelìmo nume in 
piedi che à nella delira un dardo appoggiando la iìnifrra fopra 
un tripode, con l'Epigrafe come nelle antecedenti; edavanti 
l'Apollo una a che forfè indica la Città di Delfo vicina al mon- 
te P amali dove Apollo era in un tempio principale venerato, 
e dove rendeva gli oracoli come teftifica Plinio, Libertini Opp't- 
HnmDelpbiJub monte Pamaffo, dariffimum in terrh ùracnh 
Zipolimi!, &c. e dove forfè Scleuco aveva mandato qualche do- 
no a cjuefto Dìo che teneva per fuo Genitore; fe pur non vo- 
gliamo dire [come crede Vaillant] che la a nelle medaglie de i 
Re dì Siria, dinoti efferc battuta in Damafco. Quefto Num- 
mo ferrato [lécondo volgarmente s' appellano] è di boniffima 
conferva! ione. 

11 Cavalicr Abdy ne à ancora uno fimile, ma io vece della 
marca che in quelh c dalla parte della tefta, in quella dall' 
ifteffa parte v' c un' N, & un' E congiunte, come ò intagliate 
nel margine. 

Quelle medaglie fono communì. 



Del 
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Del Cavaìier Roberto Abdy. 
Teda di Giove laureata con queile lettere lòtto seaf.tkot 
Sekuci: à per riverfo un' aquila con fulmine negl'artigli.c let- 
tere frapofte in diverfi lochi che vogliono dire rEPMHKfiy. 
Quella medaglia è ben conicrvata, un poco più grande che la 
grandezza C. 

Di Germe, o Germino Stefano Bizantino dice quelle paro- 
le: Germe, oppidinn Hellèfptmiia prope Cyzicri/n, quad Hero- 
diatms A/ite attribuii: v' è ancora un' altra Città di cjucfto no- 
me nella Galazia, vicina a Pallinunte che. fii poi Colonia de' 
Romani. Appiano ci fa conofeerc che la luddetta medaglia 
tu battuta nel fine della vita di Seleuco; mentre dice che l'ul- 
tima guerra da lui ratta, fii predò la Frigia eh' è fopra l' F.lle- 
lponto, nella quale virue Lifimaco: panando poi più oltre, 
andò in Lìfimachia dove fii uccilò, come s' è detto, da Tolo- 
meo Cerauno : onde per quello che dice quell'Autore, è più 
probabbìle che fòlTc battuta dalla Città di Germe, vicina a Cy- 
zico. 




Del Cavaìier Abdy,- 
Tcfta d'Apollo laureata con vaga acconciatura: à per rivcr- 
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fo un Bue con l'Epigrafe come fòpra; La medaglia è di bo- 
ni/lìmo lavoro e ili perfètta corner vazio ne. 

Spello ne i Rè di Siria fi trova l' immagine d'Apollo prelb 
da loro in venerazione per la cauli che fi è" detta nella fpiega- 
zione della prima medaglia. Il Bue che fi vede nel riverfo, ap- 
partiene meilefimamente ad Apollo il quale, fecondo Paulània, 
molto fi dilettava di queft' animale, ed era la più cara vittima 
che a lui s'offeriflè: onde i Carìttj ed altri Popoli della Grecia 
gliene dedicarono uno di metallo. Gli Egìzzj fecondo Diodoro 
nella feconda parte del primo libro, avevano in gran venerazi- 
one ii Bue die adoravano in vece d'Ofiri intefo per il So- 
ie, e lo dilaniarono Api, che vuol' appunto dir Bue in lingua 
loro. 



Del Cavaher Roberto Ahdy, 

Tetta d'Apollo laureata: S per rivedo un mezzo Bue coleo 
a terra con l'Epigrafe come (òpra. 11 lavoro di cjuefta meda- 
glia, è molto inferiore alte antecedenti. 

Il mezzo Bue coleo a terra, dinota un facrificio ad Apollo 
per le ragioni addotte. 
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Dell' Eccelìentìffimo Signor Duca di Dtmnjhirt. 

Tefta d'Apollo: à per riverfo un Bue un poco cadente, ed 
à V Epigrafe come (òpra, ed oltre di ciò quelle due lettere E Y. 
D' Apollo e del Bue s' è detto di iòpra. 




Del Cavalier Reietto dhdy. 

Tefta di Bacco, à per riverii) un tripode con lettere come 
nell' antecedenti, E' di cattivo lavoro. 

Il Culto di Bacco era molto in venerazione appreflb i Re di 
Siria, come fi può vedere nel fecondo libro dC Maccabei, e 
dalle medaglie. — Il Tripode appartiene ad Apollo, 




Ùett EcceBemiJJtiHQ Siptor Duca di Damjkire. 

Quefta medaglia è quali fìmile all' antecedente, fiiori che 
l'acconciatura della Tdta è diverta, ed il lavoro un poco me- 
diocre : oltre di ciò vi fono quefte due lettere E Y da una parte. 



D 



Del 
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Del Cavalier Roberto Abdy. 

Tcfta di donna con acconcio pare i col aie : a" per riverii) una 
Diana in piedi con afta alla deftra, preceduta da un cervo, con 
l'Epigrafe come fòpra. Quello nummo ferrato è di buona con- 
fervazionc fuorché" alla bocca è" alquanto logoro come fi vede 
nell intaglio: per altro è di mediocre lavoro. 

Quella Tefta (timo che fia d' APAME figlia d'Artabafo, 
prima moglie di Seleuco Nicatore e madre d'Antioco primo ; 
a caufa che l'acconcio del capo non conviene ad alcuna Deità: 
E noti paja improprio che i Re di Siria poneffero la tcfta delle 
lor mogli nelle medaglie lènza il nome loro; perchè ciò fu da i 
medelimi praticato (ovente, come anche da' Tolomci d' Egitto. 
Si vede la medaglia di Tolomeo primo con la tcfta nel riverio 
di Berenice (ha móglie, fecondo crede Vaìllant, Canini e molt" 
altri, co'l folo nome di e ASI AEfis. nxo a f. m aiot. e Cleo- 
patra con pelle d'Elefante in tetra, e nel riverio un' aquila che 

riTOAEMAior. . Si vedrà 1 ancora nel feguito di ouefto libro 
Cleopatra moglie d' Aleflandro primo medefima mente con pel- 
le d' Elefante in tefta, con le fole parole dì B * s i a f. n s. A. a e- 
san'APOT. c pure quefta è indubitatamente Cleopatra, tro- 
vandoli la lua retta con Aleflandro fuo conforte nelle meda- 
glie, vedi Vaili, pag. 15; ; onde non fenza fondamento fi . 
crede edere quella Apame moglie di Seleuco p timo il quale 
st. in onor di lei fabbricò tre Città, l'una in Frigia, l'altra in Si- 
ria, 
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ria, e l'altra in Media, dando a ciafruna sii loro il nome d'A- 
pamea. > -' /". . 

Diana è /imbolo della cattiti", onde penlò che effondo Irata 
Apame calrjflìma; per dinotare quefta virtù sì pregiata in una 
donna ; /offe pofta nel riverii» delia fua medaglia Diana in atto 
d'andare a Caccia. . 

ANTIOCO Primo detto SATHP. 

. Le Jue medaglie fino Communi. 

ANtìoco Primo figliolo di Seleuco s'innamorò della Ma- 
drigna Stratonica, e l'ottenne benignamente dal Padre 
per Upofa. Succede al Regno di Siria nell' Olimpiade 1 14, 
anni 181 aranti Ch ri ilo, l'anno 31 della fondazione del Re- 
gno. Ricacciò nel paefe loro i Galati che d'Europa erano venu- 
ti amoleftar l'Alia: Regnò anni 10. 




Del Signor Sadler. 

Tefba d'Antioco Primo diademata: à per river/ò Apollo nu- 
do in piede cori un dardo nella deftra, ed un arco /opra cui fi 
appoggia con la (iniftra, con l'Epigrafe che dice baìiaeus 
amti.jxot Regis Antiochi. E' beni/fimo coafervata, e di 
boniflimo Artefice. 

■ . - ; D'Apollo fi é parlato di fcpra. 

D 1 Del 
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Del Cavaber Roberto Akay. 

Telili]' Apollo laureata: à per riverii un Apollo nudo a fè- 
dere che tiene nella delira un dardo, ed apoggia la finiftra fòpra 
unaLira, con l'Epigrafe come nella pattata. Quella medaglia è 
beni/lìmo conlérvata. Ai medelìmo Cavaliere appartiene un* 
altra /ìmile dove l'Apollo in vece d' apoggiare la ifoìftra ibpra 
una Lira, l'apoggia ibpra un' arco. 

Vaillant non à menzionato cofa fia quello (òpra cui lède A- 
pollu in quella e molt* altre medaglie de i Re di Siria: Il tra- 
duttore dell' Agotb'ni in Italiano ne parla a Care, ijtf; e dopo 
lui il Signor Schott nella fua nova Se erudita fpiegazione dell' A- 
potheofi d'Omero^..»! quale con buone e làide ragioni ch'addu- 
ce, mi fa credere che ffa quella chei latini chiamavano Cor/*»!!, 
che fèrviva per coprire il tripode ne ì facrificj di quello nume, 
e (òpra di cui ledeva la facerdótefia: legga il fopracftato libro 
chi ddidera conolcer" a fondo quanto fi ricerca (òpra tal ma- 
teria. ■ . -. y ' . - 




Deli Eccellmijfimo Signor Duca dì Devonfhtre. 
Telia con Elmo alquanto limile a quella che fi vede in qntv 



De i Re di Sìria Antioco I. 29 

fto libro a Car. ii fotio Scleuco primo, che mi figuro che pof- 
fa eflcre Aleffandro Magno, con una contramarca che può ef- 
fere un M, overo un £ : à\ per riverii» una vittoria in piede che 
inalzi una laurea, con l'Epigrafe come fopra & un' M di gran 
rilievo, fopra del quale V è una conrramarca con un'Ancora : 
quella medaglia è competentemente confervata e di buon la- 
voro. 

Effondo quella la Tcfta d' AleiTandro Magno [fe pur non fi 
vuol credere che ila di Pallade] è probabile che il figlio ad im- 
mitazione del Padre abbia voluto moftrarfiriconofcente alla me- 
moria dì quello Prencipc. 

La vittoria eh' è nel riverii, fi può riferire a quella che An- 
tioco ebbe (òpra i Galati, della quale fi parlerà pili a lungo 




DelCavtt&ér Roberto Abily. 



Uno feudo rotondo nel di cui centro e ttn" Ancora; nel ri- 
verlb v" è un' Elefante con l'Epigrafe come fòpra. E' di boniifi- 
lavoro e confervazione. 

Lo fendo che fembra Macedonico, fà vedere P origine che 
i Re di Siria traevano da i Macedoni, e l' Ancora mi fa crede- 
re che quella, come alcune delle antecedenti medaglie, fo0è 
fetta battere da Antioco, per far iòvenirc a i Popoli la fua 
tJifcendenza, della quale s' è già detto a ballau za, parlando dì 
Seleuco primo. Dell'Elefante che fi vede nel riveriti, Luciano 
nel trattato dove difeorre di Zeufi e d' Antioco, ne parla in 
quello finio. Antioco Sotiro, nelìa battaglia che diede contro 
i Calati, vedendo il numero grande & U buon' ordine con il 
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rale elfi venivano ad incontrarlo; dilpcrava di vìncere, e gii 
preparava a ritirarli, o a fare un accordo fvantaggiofo : 
quand' uno de' fuoì Capitani l' affieniti della vittoria ; e vedendo 
la Cavallerìa inimica che fi moveva per aflalirlo, e !a fante- 
ria che s'apriva per far" avanzare i Carri; ei fi gettò fopra di cf- 
fi cosi a tempo con gli Elefanti; [cti' aveva cfprenamentc nafcoltì 
dietro Ì battaglioni per dar maggior terrore] che la Cavalleria, 
ed i Carri (paventati, polero in difòrdine i pedoni, ed allora 
fu fatta di loro una grand' uccifioner ma quando i Macedoni 
vollero applaudire Antioco per )' efito felice Ipargendo all'aria 
gridi di gioja: non vi vergognate [difle Antioco] di vantarvi 
d' ima vittoria eh' è più dovuta alla fortuna, che al valore del 
voftro braccio? e per trofeo non volle che fofle dipinto altro, 
che un' Elefante. Qucfto pano di Luciano fa dillintamente co- 
nofeere a che efferro foflè ftata battuta la fudetta medaglia, e 
quanto ragionevolmente io 1' abbia attribuita ad Antioco pri- 
mo. 




Del Cavaìier Roberto Abdy. '[ \' 

Tefta di donna: à per riverlò un Elefante con l'Epigrafe co- 
me nell'antecedenti. Quefta medaglia è di cattivo lavoro. ■ 

La tefta che moftra d' eflcre in età fenile, non mi pare che 
fi convenga ad alcuna Deità; onde non so che dirmi fopra di 
efia ; fé pine non voleffimo credere che Antioco avefTe voluto 
far' imprimervi la tefta di Laodice madre di Seleueo^primo, la 
quale fi vantava d' eflerc ftata ingravidata da Apollo come s' è 
detto, e d^aver dato. alla Siria i Re loro; onde fi può fupporre 
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eh' Antioco per riconofèenza degli Avi fùoi, abbia voluto far 
legnare la feconda medaglia che abbiamo pofto fra le fue; con 
1" immagine d' Apollo, e craefta con l' immagine di Laodice am- 
bo fuoi Progenitori, per far rammentare a i Popoli che la fùa 
profapie era del fème de gli Dei. — Dell" Elefante fi é parlato 
di fopra. 




Del Signor Sadìer. ■ 
Telia velata di donna che credo poffa effere Stratonica mo- 
glie d'Antioco primo, come di (òpra fi è detto: à per river/b 
un' Elefante con tripode, con 1' Epigrafe come fopra h A s 1 A F. 
n-\ a nt;oxot. Quefto nummo ferrato è di bonifiìma con- 

Vaillantpag. 44. Strattmicc ttxor ejus paft morttm aSmymn- 
fibu$ con/cerata ejì, Deaqne cognominata, delubro ab eis addi- 
to £f Fano Uh fnb nomine Venerh Stratonicidn, ex oraci/lo 
sfpotlinh confidato, cui jus afy/i, totiqrte urbi conceffttm efi a 
Seìetico II. ejus nepote. Si legga Luciano nel trattato della 
Dea di Siria, dove fi troverà un lungo racconto di Stratonica, 
c ó' Antioco fuo confòrte; come anche la piacevole relazione 
dì Combabc che fi privò delle parti genitali per non edere fo- 
lletto appreffo il Re d r adulterio con la Regina, nel tempo che 
]'accompag[i;iv,i alla Cina (aera detta Hiempoìn vicino l'Eu- 
frate, dov'effa prtdò per fabbricare un Tempio a Giunone Affi- 
na, con altre particolarità che non fono al noltro propofito ; 
ma però degne da faperfì. Si legga ancora Plutarco nella vita 
di Demetrio, e Appiano ÀI eflandr ino nella guerra di Siria. 
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La tetta d'Elefante nel riverfo ed il Tripode, eredo che 
dinoti un facrificio per lavittoria d'Antioco contro iGalati del- 
la quale s' è parlato di fopra a baftanza. 

Il Cavalicr Abdy à" due medaglie contornili, una come que- 
lla, fuori che (òtto la parola antiokot. v' è un' K. L'altra 
dalla parte di dietro della teda, à* quella marca che ò fè« 
gnata nel margine dell'Intaglio: il riverfo é lènza tripode. 

L'Erudito Begero nel Teibro Brandcnburgico voi. 3. pag. 
17. ne porta una con tefta di donna, ma fenza mitra, con il 
riverfo d'una tefta d' Elefante, d'Epigrafe BAiinEns, an- 
Tioxotc fotto ?: eflb crede che ria Trifone moglie d'Anti- 
oco Vili detto Epifane, fondandofi fopra il s che crede efTere 
una nota numerale che lignifica zoo: ma io fono d' opinione 
diverfa. 

Le medaglie di Stratonica eh' ò di fopra citate, le pongo 
fott' Antioco I per querce ragioni: prima, perchè querce non 
anno titoli, c tutte quelle d' Antioco Vili eh' tì fin ora vedute, 
anno quell'Epigrafe BAiiAfnr. antioxot. basiaisshs. 

K A EU (1 A T P A O pute BASIAI22H2. K AEOn A TP AS. ©E- 

As, K Al. BAziAEnz. ANTIOXOT: e quando il filo nome è 
folo; fi trova in quelb maniera BAsiAFns. antioxot. Eni- 
4ANOTI: lecondariamente non pofTo indurmi a credere che 
il 2 eh' è nella medaglia del Dotto Begero fìa un' epoca, ve- 
dendo in altre ora un K, ed ora un = ; le quali fe forteto Epo- 
che diftruggerebbeto il tutto: ond'io credo più tofto che ligni- 
fichino la Città dove fono ftate battute, o altro di cui non fia- 
tilo ancora venuti in cognizione. 
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Del Cavalìer Abdy. 

Telia di donna: à per riverii) un Apollo nudo fidente con 
dardo alla delira, ed appoggia la finiftra fopra un arco: l'Epi- 
grafe è come l'antecedente. E' di mediocre lavoro. 

Quella ancora mi lulingo che pofTa cffere Stratonica, della 
quale s' è parlato di fopra. Si olfcrvi la lettera s nell'cferga. 

ANTIOCO Secondo detto 0EOS. 

La fne medaglie fino communi. 

Antioco li. nacque d' Antioco primo e Stratonica: fii chia- 
mato Dio da i Milefi perché cacciò il tiranno loro: ebbe due 
mogli a un tempo ifteilo, la prima chiamata Laodice, e Bere- 
nice la feconda: fu dalla prima avvelenato dopo aver goduto 
il Regno anni ij. Cominciò a Regnare nel I' Olimpiade np, 
anni %6i avanti ChriltO; l'anno ji. della fondazione del Re- 

o. Dopo la fùa morte iParti fi ribellarono, vedendo ilRegno 
Selcuci in declinazione. 




Del Signor Sadler. 
Tcfta d'Antioco fecondo con diadema: à per riverii un A- 
pollo fedente, con attributi: 1' Epigrafe dice basi AEnr. AN- 
Tioxot Regii Antiochi. E" in picco! bronzo di boniflìma 
couf,iv,u;oEe e d' Eccellente lavoro. 

E Avendo 
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Avendo Vaillant fitto difegnare la fua medaglia d' Antioco 
fecondo da quella d'Argento; ò filmato bene di farla di no- 
vo da quella di Bronzo, effondo quefta fatta da un artefice mol- 
to pili eccellente ; onde è probabile ebe fìa anche più fìmik. 




Delt EcctRemi/pm Signor Duca di Devon/iùre. 

Qiicfta è in tutto fimile all' antecedente, fuori che vi fi tro- 
va qualche marca che non é nell' altre, oltreché è d'Oro pu- 
riflìmo the la rende cofpicua pei la tariti: Nel lavoro è alquan- 
to infoi iore a quella d'argento, ed è aflai ben conlèrvata : Pe- 
la 132 grani d'Inghilterra. 

La lpicgazione di quefte fi veda in Vaillaot a Care, j t. 

SELEUCO II. detto KAAAINIK02. 

} m fui midolli? fi/no d'in: m/igne rnn'.iì. 

Selenco 11. fu figlio d'Antioco II. e di Laodice fùa moglie, 
fu chiamato Callìnico fecondo Appiano, e fecondo Polibio fu 
detto Pogon a caufa della barba: fùcceffo al Padre nel Regno 
di Siria nell' Olimpiade 133; avanti Cbrifìo anni 147 ; 1' an- 
no 66 della fondazione del Regno, e regno anni 10. 



Del 



De t Re de Siria Sekuco lì; 35 




Del Sigmr Sadler. 

Tetta barbata con diadema: 3: per riverfo il Pcgafo con l'E- 
pigrafe EASiAEny. 2EAETKOT Regis Seleuci: L' di bonif- 
limo lavoro, e beo conièrvata. 

Un' alrra fìmilc, ma di perfètta co nervazione, appartiene 
all' Eccellentiflimo Signor Duca, di Devonfliirc. 

Scleuco fecondo è chiamato da Polibio Pogon cioè barbato ; 
Vaillant aggiunge che.foflè un nome datoli per dìlprczzo: ma 
come t-| nei l.i medaglia e. indubitatam ente antica, c non cflcn- 
dovi alcun Seleuco con la barba tra i Re di Siria a cui fi polTa 
attribuire; con I" autorità lùddctta lo pongo per Seleuco II ; 
tanto più che non pare imponibile che vaillant fuildetto, non 
avendo veduto alcuna di quelle, abbia pollo in fuo luogo le me- 
daglie chi appartengono a gli altri Seleuci per iùpplirc la fèrie. 

Del Pcgafo eh' è nel riverfo, non trovando nelle azzioni di 
quello Re alcun fatto che polla aver correlazione con quello 
tipo; ne lafcio la fpiegazionc a gli Eruditi, ogni qual volta non 
fi volefle dire che folle correlativo d'Apollo. Grattino lib, i7 
& 18 parla a lungo di quello Ptencipe, così anche Appiano ed 
almi. 



E 1 SE- 
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SELEUCO III. detto KEPATN02. 

Le Jue : medaglie fi pongono fra le più rare. 

Affi»,. Seleuco III. figlio dell'antecedente Callinico, fu poco fano, 
e meno grato ali 1 Efercito ; i proprj favoriti 1" avvelenarono, non 
avendo regnato che anni due o poco più: fùccedè al Padre 
nell' Olimpiade 138, avanti diritto anni 117 ; ed anni i6 
della fondazione del Regno. 




Del Signor Sadlei: 



Tefta diademata di Seleuco III: a 1 per rivcrib un'Apollo fe- 
dente, con attributi e cuclt Epigrafe BASiAEns. iiaet- 
kot Regis Seleuci: Quella medaglia È di buon lavoro e ben 
confèrvata. 

Il Cavalier 1 Abdy ne à ancora una fimile, fuori che a mano 
fininra vicino la patola SE^etkot vi fono quelle marche 
che ò polle nel margine. L'EccelIentìffimo Signor Duca di 
Devonfhice I' à ancora in Argento beniffimo coniervata con 
poca differenza. 

Non ò gran cola a dire lópra il predetto riverló, eiTendo 
frequente nelle monete di Siria, & avendone parlato di iòpra. 



A N TI- 
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ANTIOCO DI. detto METAS. 

Le medaglie di quefia Re fona rare. 

Antioco Magno fratello dì Seleiico terzo e figlio di Se- 
leuco li fu quello che fece guerra co' Romani: fuccedè al fra- 
tello maggiore nei Regno, ne!!' Olimpiade 1 j p, anni 114 a- 
vanti Chrifb, e 8g dopo la fondazione del Regno: Tenne la 
Corona anni 36. 




Del? EccelìenliJftMO Signor Duca di Devofijhire. 

Tetta d'Antioco Magno diademata: à per rivertò Apollo 
fedente con attributi, e queir' Epigrafe NA2!AEn2. antio. 
xot Re gis Antiochi. Quefta infigne medaglia è di fìniflim' 
Oro, e pefa J14 grani d'Inghilterra: è di boniilìmo Macftro 
e di buona confervazione. 

Antioco 111. domandando al Popolo Romano, la Città di Li- 
simachia che prima apparteneva a fùoi Antenati, fu cauta che 
gli moiTcro la guerra: e gli fece gran torto il non voler riceve- 
re il configlio d'Annibale: Il Confole Aciiio Glabrio fu il pri- 
mo che lo mife in fuga, Emilio Regilio lo disfece per mare, e 
Scipione affittito dal fratello che aveva foggiogato Cartagine 
ultimamente lo vinte, ancorché aveffe un' armata diJOO m. 
Tanti fenza la Cavalleria e gli Elefanti: Gli fu poi dal 
Pop, Rom. concetta la pace con una parte del fuo Regno. 
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Parlano di qneffo Re Jìfrif*.mcntc gli Autori. Polibio, Livio, 
Giufcppc, Giuftino, Appi tuo, e L. Fioro anno dato campo al 
Dr. Vailianr di raccoglier» 'avita di lui decritta a lungo. 

Circa l' A pollo lèdente ci è nel riverii), oltre quello che già 
s' è detto toccante i Re di Sìria, fi putì aggiungere quello paffo di 
Lucio I-loro che viene molto a propoiito, parlando de i prodigi 
che furono veduti a Roma avanti la guerra del Re Antioco : 
La. ir. Ad hoc Calefles mina terr'itabant, quumbumore continuo Carna- 
mi Apollo fudaret. Sei hic faventh Afa fu* miminh timor 
erat. 




Del Signor Sadhr. 

Tefta laureata d'Antioco figurato in Apollo: à per riverló 
un Tripode fono del quale è un" Ancora con l'Epigrafe come 
nell'antecedenti. E' di buona conièrvazione e lavoro. 

Era Antioco molto effeminato, dedito. a piaceri ed alla Mia- 
fica: ond'c da credere che per adularlo, i Popoli 1' aveftero 
fatto imprimere sii la moneta in forma di cjuefto Dio che ipef- 
fo era rapprclcntato in abito di donna, c conofeiuto da tutti 
per Mufico, mentre per lo più fi figura con la lira ed il plet- 
tro. Che quefta tefta (la poi d'Antioco, non v* é da dubitare, 
perchè, ancorché (la laureata e con capelli inanellati; fi fa 
a baftanza conofecre per i! profilo del volto ed il nafò longo. 

Il Tripode eh' è nel riverii), a baftanza fi è detto che fia cor- 
relativo d'Apollo, come anche dell'Ancora che fèrro quefìo 
lì vede, per quello s' è accennato in Seleuco Nicacorc fondatore 
del Regno. 

Dell' 
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'I 



Bill 1 Eccellenti fimo Sigiar Duca di Devonfbirt. 

Tefta d'Antioco Giovane Coronata di lauro: à per riverii 
Apollo lèdente con gl'attributi, e l'Epigrafe come fopra : E di 
beJlimroo lavoro c ben confervata. 

Badi quanto s' è detto, per comprovare ciò che fi vede nel- 
la prefente medaglia, concernente Apollo. 




DelP Eccellentijfimo Signor Duca di Devon/hire. 

Tefta d' Antioco Magno diademata r a" per rivedo un' Albe- 
ro di Palma con dattili. Io leggo 1' Epìgrafe in quello modo 
ANTiOXOT. m etaaot Antiochi Magni. E 1 di metallo gial- 
lo alquanto lottile, di mediocre fattura e conlèrvazione. 

Il lavoro di quella e l'Albero di Palma che fi vede nel river- 
lo, mi fanno credere che fiaftata battuta in qualche parte del- 
la Giudea per complimentare Antioco Magno per le gran con- 
quida che aveva fatte avanti che facefie guerra co' Romani, 
nella quale veramente, meritò poco qucfto nome, perchè cflèn- 
dofi tutto dato alle delizie, al lutto e a' piaceri ; non cosi 
tolto fi rincontrava con loro; che lènza quafi opporli fi po- 
nevainfuga: onde fu vintola effi con pooiilfim fatica. 



1 



40 De t Re di Siria Seìeuco TV. 

E (lata gran divisone fra gì* Antiquari lòpra il Titolo di 
METaaot dato ad Antioco terzo; Golzio e Fulvio Urlino vo- 
gliono che vi fiano delle medaglie con quello titolo, ed il fe- 
condo dice averne veduta una in Oro d' otto dramme: Vail- 
lantpag. i;o non può crederlo, non avendone egli giamai 
feopcrta alcuna; Mi quella eh" io produco eflendo certamente 
antica, non deve piti dubitarfi che il titolo ili Grande dato 
dagl' Iflorici ad Antioco III, fia anche confermato per 1" auto- 
rità delle medaglie. 



SELEUCOIV. detto *IAOnATn.P. 

Lefue medaglie fono efiremamertte rare. 

éffimu, Seìeuco IV. Figlio maggiore d'Antioco Magno, fu cos'i pie- 
tolòjche per liberare Antioco fuo minor fratello dato per ortag- 
gio dal Padre a i Romani, mandiì in luogo d' efTo Demetrio 
fuo Figlio: ma ritornando Antioco fopradetto aCafa, ed ef- 
fendo vicino ad Atene; Seìeuco per tradimento d' Eliodoro fu 
ucciiò, dopo aver Regnato anni 1 1 : fuccefle al Padre odi" O- 
limpiade 148, avanti Chiifto anni 187; dopo la fondazione 
del Regno anni ufi. 




Del Cavalier Roberto May. 

Tefta di Scleuco XV. diademata: a" per rivettò una mezza 
nave cori lettere numerali PAC, che dinotano l'anno 13Ó del- 
la 
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la fondazione del Regno, con 1* Epigrafe basiaecis, 2F- 
a F.TK ot Regn Selenci. Quella medaglia di Bronzo della 
grandezza C, è d'un lavoro inttgne ed é confervatiflima. 

E 1 la medelìma che porta Vaillant a Cart. i jo, folo clic in 
quella le note numerati fono al contrario di quella, e dalla 
parte della tetta non v' è l'Acrollcrio: La pongo per far vede- 
re la fimi! ioidi ne, effendo affai diverta da quella che fi feorge 
nel predetto Autore} nei quale Se ne legga la ipiegazionc. 



Del Signor Stufar. 

Tefta con Elmo : à per rivcrlb un Apollo nudo in piede con 
attributi ; 1' Epigrafe è come nell' antecedente: E' ben' comer- 

Ancorchè non abbia né" Epoca ne" altro legno per dittin- 
guerla dagli antecedenti Selcuci ; 1' ò però polla in quello loco, 
caufa che la tefta Galeat a benché fembrì d'una Pallide; trovo 
[avendola ben' eliminata] che à qualche fomiglianza con la te- 
tta indubitata di Seleuco IV, ma in età giovanile : cflèndo l'E- 
poca della prima nell' ultim' anno del filo Regno ; potria 
ben quella effere ftata battuta dieci o undici anni avanci, che 
fanno gran differenza nella fifonomia d'un' uomo. 



F Del 



De i Re dì Siria Selmo IV. e Laodice. 




DtlCavalter Roberto Jbdy. 



Teda di donna con corona d' Edera : à per riverfò una mez- 
za nave con l'Epigrafe come (òpra, ed oltre a quello due let- 
tere iniziali AT: la medaglia è" bea confèrvata e di buon 
lavoro. 

Due altre limili ne a" 1' Eccelle ntilfimo Signor Duca diDevon- 
fliire, in ambe le quali dalla parte della tefta fi vede, oltre la 
Corona d' Edera, una faretra che forge dietro la (palla, il che 
pare che dinoti efler Diana, e nel riverfo non fono differen- 
ti alla fopra porta; le non che nelle lettere iniziali, in una 
delle quali v' è un A, e nell'altra AN. 

Si oifervi che lèbben la faretra in quelita tefta di Donna, par 
ch'accenni effer Diana; mal fi conviene però a quella Dea la 
Corona d' Edera che fi vede nelle tefbe dì ciafouna di quelle tre 
medaglie: onde potrei indurmi a credere che fìa Laodice mo- 
glie di quello Re, la quale era forella di Laodice moglie d'An- 
tioco il Grande, ambe figlie di Mitridate V Re di Ponto ; la 
quale fu prima fpolàta ad Antioco figlio d' Antioco 111, che 
morì vivente il Padre : tanto pili che Te tre teile lùdette s" af- 
fomigliano perfettamente. 




Del 
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Del Signor Kemp. 
Teda di donna: à il medefimo rivcrfo che le antecedenti { 
ma le lettere iniziali fono diverfe dall' altre, come fi può ve- 
dere nelP intaglio di quella medaglia eh' è beniflimo confcr- 

Ecco una teda di donna lenza corona d' Edera e lenza fa- 
retra, ma bensì con diadema, i lacci del quale le pendono su 
le /palle; in ciò divedi dall' altre, ma dell' iftcflà filònomia per 
l'appunto: farà quella Diana ? farà quella l' immagine di Bac- 
co? nò, thè quelle Dckà non fi facevano con il diadema. Bi- 
lògna dunque dire che fia «na Regina. It rivcrfo effondo limi- 
le a quello che fi vede nella medaglia di Sclcuco IV; mi fa 
credere che pofla efforc Laodice fua moglie come ò detto di 
fopra : e le ragioni eh' ò addotte ptefentemente e in altre 
congionture, tanno ch'io mi lufìngbi che farà tenuta per ra- 
gioninole la mia opinione. 

Il Signor MafloQ m' aflìcura eh' a" veduto dal Signor Kcmp 
[il quale ora non f à più, nè fi lòwiene a chi 1" abbia data] 
una medaglia, dove da una parte e la tefta diademata di Scleu- 
co IV, e nel riverfò una lira a traverfo con quefle lettere Brtzr- 
A£nr. ^eaetkot. * i a on ATopos. c, A P. Regis Seleuci 
Phdopatarìi anno 136, la quale per eflèrc confiderabile a cau- 
fà del Titolo di Fil opatore congiunto con l'Epoca, che com- 
prova 1' Autorità; di San Girolamo fecondo Vaillant a Carte 
if9; non ò voluto tralafciar di notare in quello loco, an- 
corché io non l'abbia veduta ; affienando il lettore, che capi- 
tandomi alle mani; non mancherò di dargliene l'intaglio facto 
con diligenza ne' léguenti volumi. 



ANTI- 
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De i Re fi Sìria Antioco IV. 



ANTIOCOIV. ©EOS. EnitANIS. 

Le fue medaglie fino communi. 

Affimi, Antioco IV figlio minore d' Antioco Magno, e fratello di 
Selcuco IV, fu dato dal Padre in mano de i Romani pcrOftag- 
gio: dopo la morte dei fratello; co'l favore d'Attalo e d'Eu- 
mene che lo dife/éro dui! infidie d' Eliodoro che volea fard 
. Re, fu rimeflo nel Regno nell'Olimpiade iji, anni 170" a- 
c;»/!™. vant | Clirifto, e 137 de i Seleuci. Molle guerra all'Egitto con- 
Lh,,.Ui. tro il Sedo Tolomeo, dove eflèndo incontrato preSo AleiTan- 
,r ' dria dall' efercito de i Romani; gli fu prefentata da Popiliouna 
lettera del Senato, la quale gli proibiva di combattere contra 
Tolomeo: domandando egli tempo di confultare, Popiiio 
con la verga eh' aveva in mano, fatto un circolo in terra, diife, 
delibera in quello : onde Antioco ftupefatto abbandonò 1* im- 
prefà, Mofle poi guerra contro Artaferfe Re d'Armenia, ed 
avendolo vinto e prefo, finì'l corfò di lua vita, avendo Regna- 
to anni 1 1. 



De i Re à Sìria Antioco IV. 



§>utfte tre medaglie appartengono ai Signor Sadhr. 

SÌ vedi; nella prima la tefta radiata d' Antioco. IV, con il ri- 
verfo d'Apollo nudo in piede in atto di vibrar l'Arco, c quelt 
Epigrafe BASTAF.ns. anttoxot. g>:£ot. En anots. 
Regis Antiochi Dei Illiiftris: Vaillant ia porta a Gir. 19;, ed 
io la pongo lòlamente per moftrarc la /ornigli anza della tefta: 
nel detf Autore fe ne legga la fpiegazione. 

La feconda à li tefta come (opra, e nel riverlo v' è un Gio- 
ve fedente con afta e patera; 1" Epigrafe è fimile ali' antecc- 

E' da notarli ch'Antioco IV £ il primo tra i Re di Siria clic 
fi facclTe fcolpire con la corona radiata [fecondo s' arguìfee 
dalle medaglie] ciò convenendo beniffimo co'l titolo fiiperbo 
ed arrogante di QEOT. E II ! 4" A N O T ?. Il Giove affilò nel ri- 
verfo mi fa credere che fofle battuta in Antiochia; mentre 
Ammiano Marcellino lib. ri. dice che quello Re fabbricò un 
Tempio molto magnifico ad Apollo in detta Città, nel quale 
fece rare i[ (imulacro di Giove grande ai naturale, con gran 
liuTo e iplendore. , " -•: " . .. , 

Nella terza medaglia, la tefta limile all' altre ci fa co- 
nofeere eh' appartiene a quello Re, ancorché non vi fia nel 
riverfò altro clic quelle lettere ba^iaeus. antioxot, ed 
una figura di donna in piede con modio in tefta, che con la de- 
lira foftiene un'afta, e con la finiftra il manto. 

Quella figura è Ifide Deità Egizzia, di cui Appongo che An- 
tioco, cflendofi propofto di conquiftar l'Egitto fecondo fcrive 
Livio ed altri, e di già impadronitoli del Delta, e feorfo fino 
ad Alclfandria alia quale poli V alfedio, e non 1' abbandonò 
che dopo la venuta di Popilio per ubbidire gli ordini de] Senato 
di Roma; mentre là fi ritrovava, focene imprimere la moneta 
con la fua tefta unita alle Deità del paefe, per ferii cono/cere, 
ch'era effettivamente Re dell'Egitto. 

Del 



De ì Re dì Siria Antioco IV. 




Del Cavalier Roberto /$>dy. 

Tetta diademata: à per rivedo un" Aquila che porta negl' ar- 
tigli il fùlmine con quelle lettere bah AECI. ANTIOXOT. 
0EOT. Eni»ANOTr, Quella medaglia è beniffimo confer- 
vata e molto grotta. 

L'Aquila nel riverfo ci fa conofccre che fia fiata battuta in 
Brino, effendo quefto il tipo commuue di quei Re, come fi 
deduce dalle medaglie, il quale è flato ancora continuato lotto 
gl'Imperatori: e tanto quella quanto la fèguenre comprova- 
no la verità di quant/ ò detto di %>ra. 




DeltBccelknSsjftino Signor Duca di Devonjhire. 



Quella £ quali fimile all' antecedente, non eflendovi altra 
differenza eie. il fior dì Loto Copra la tetta, e l' Aquila nel ri- 
verfo che non à il mimine negl'artigli. E' di perfetta conferva- 
zionc, ed il lavoro e la materia corrifpondono intieramente 
alla predetta. . . 

Si vede apertamente cttcre fiata, come V altre, battuta in E- 
ritto, e tanto più fa conofeer quefla verità i! fior di Loto eh' e" 
fopra la tetta, del quale fenza eh' io mi prolongki, anno 



De ì Re di Sìria Antioco IV, 47 

parlato a baftanza gli Autori. Che quefte poi fiano le tette 
d' Antioco IV; io non ne dubito, ancorché apparivano al- 

rnto diverfe dì fiiònomia da quelle che lì cedono nelle me- 
Lie battute in Siria. II Diadema ornamento Regio è prova 
ballante di quanto fi ricerca: Ce poi i capelli inanellati che gli 
pendono Copra le fpallc [per effer diverti da quella fi vede neh' 
altre tette di fuetto Re] par che a ciò contradica; fi può Ap- 
porre cheAntioco, come perlina vana, abbia voluto cosi ador- 
narli, per efier più limile o alle Deità dell' Egitto o ad Apol- 
lo da cui vantava la dipendenza. 




Tetta radia- 
l'Epig 



Del Cavaìier Roberto Abdy. 
1 d' Antioco IV: i nel riveriò un non lo che, 
come ibpra: E' d'eccellente maeftro u perfetta- 
mente confervata. 

O' Intagliato il riverfo efattamente come fi vede nell'origi- 
nale; ma non ardifeo d'affermare cofa polfa effere; mentre i 
periti a cui 1' ò inoltrata, non anno faputo né anche darmene 




De!? Eccellerti/Timo Signor Duca & Deoonjh'ire. 
Tetta radiata d'Antioco IV, fatto della quale vi fono quelle 



□iaitizcd by Google 



48 De i Re ili Sìria Antioco IV. 

lettere AKTioxot: à per rivcrfo una donna portata da un 
Toro, con l' Epigrafe SiAOK il retto non fi legge, E' 

Luciano nel trattato della Dea de' Sirj dice die v" è in Feni- 
cia un gran Tempio de i Sidonj dedicato ad Aitarne eh' ei cre- 
de che fi a la Luna; ancorché un facerdote del Tempio gli 
dicene efier'Europa Torcila di Cadmo e figlia d'Agenore, che 
fparì non fa come, & alla quale in appretto quei del Pacfe crefie- 
ro un Tempio, e (parlerò fa voce che foife (tata da Giove rapi- 
ta per la jùa bellezza: foggiunge ancora che fi vede intagliata 
sii ia moneta di <]uelri Popoli, come fi vede nella noftra me- 
daglia; c citi balli per la fpiegazione del riverii). 

II Cavalier Abdy à due medaglioni di Bronzo della gran- 
dezza F, molto groffi e di perfetto lavoro c conlèrvazione : 
da una parte v' è una bclliffima tetta di Giove che à nel river- 
fo un'Aquila che tiene negl'artigli il fulmine, con 1' Epigrafe 

lASIAEn:-. ANTIOXOT. 0F.OT. Eni* ANOT*. — Il mc- 

defimo à ancora la medaglia eh' è in Vaillant pag. rp j ; ma a 
piedi di Giove v'è di più un' Aquila. 

ANTIOCO V. detto ETHATAP. 

Le fue medaglie fono d'un' eftrema rarità. 

Antioco V figlio d' Antioco Epifane, d'anni nove dopo la 
morte del Padre fu eletto Re dì Siria nel!' Olimpiade 1 54, an- 
ni ió"4 avanti diritto, e della fondazione del Regno 149. 
3$}b r ' ^ u chiamato per la virtù" del Padre Eupatore, nella ma pueri- 
-/«. ik zia (u nudrito daLifia, ed affieniC con efTo uccilò da Demetrio, 

dopo aver Regnato due anni in circa. 
ìf'ìi " ^"cora rincontrato alcuna medaglia di qucfto Re, 

che non fia iòfpetta d" alterazione: effendocht? qualche volta 
i falfarj, cangiando la parola *.i ao n AT O po 2 ch'appartiene 
■ ad 



De i Re di Sìria Demetrio I. 



ad Antioco IX ne formano quella di ErnATfiPOS in manie- 
ra tale, eh' è quafi imponìbile a diftingucre 1* inganno, ond' £ 
neceflario d' effere cauto. 



DEMETRIO Primo detto SflTHP. 

Le fue medaglie fina rare, 

Demetrio Primo figlio di Setcuco IV fo mandato dal Padre 
in ortaggio a' Romani in cambio d' Antioco IV ilio Zio: do- 
mandi nel Senato di Roma effendo in età d' anni 13, d' eflcr 
pofto lu'l Trono in vece del Re fanciullo fio cugino; ma i Ro- 
mani non vollero acconièntirvi : di nuovo entrò iti Senato 
quando udì che Gneo Ottavio Ambaiciato'r de' Romani era 
(lato nccifo in Siria, e domandò (blamente di poter" effere libe- 
rato dalla fèrvidi; nè ciò potendo ottenere, fi foggi nafeofa- 
mente per mare, e tu da quei di Siria gratamente ricevuto : \ 
s' impadronì del Regno nell'Olimpiade 174; avanti Chrillo 
anni i6a j e della fondazione del Regno iji: nccife Lifia 
con il Re fanciullo, e farro Signore de i Babilonj, fu chiama- 
to Soriro; e dopo aver Regnato circa 11 Mini, fu vinto ed 
■accifo da un tale Aleffaadro, 




Del Cavalier Roberto May. 



Tefta di Demetrio primo diademata : à per riveriti una inez- 
ia nave Con l'EpigraféBAsiAEns. AHMHTPIOT. HNP.flf- 



5° Dei Re di Siria Demetrio I, 

gts Demetri/ anno ijB, (òtto la nave TYPinN, a Tyrijs ed 
altane Iutiere Fenicie. Quella medaglia è benilfimo conièrva- 
ta e d' eccellente macftro. 

La pongo in quello luogo per far vedere la fimilitudine della 
tefta, che per altro mi contenterei di regiltrarla, non e/fendo 
diverJa da quella di Vaillant fuor che nelf Epoca : il veda cola 
ne dice QucfV Autore a Cart. 140 & 141. 

Sì veda ancora Begems Tefanr. Branden.vol. %-pag. 10. il 
<rualc 5' è ingannato nell'Epoca. 




Del Cavalier Roberto Abdy. 



Teda d'Apollo laureata: à per rivcrlò un tripode con l'E- 
pigrafe BAsiAt.ny. ahmhtpiot. Quello nummo ferrato 
è di mediocre lavoro, ben confervato, molto grolfo e pefantc. 
Tif. Begero porta una medaglia limile, la quale ci crede che ila 
fi™*' la tefta di Demetrio laureata: Io non gli contradico non aven- 
ws-ì dola veduta; ma in quella che produco, iòn certo che la tella 
non fi aiTomiglia a Demetrio, e che non putì efler' altro che 
Apollo, La cauli perchè i Re di Siria aveano tanto in ve- 
nerazione quello Nume, fi è detta di iòpra. 




Del 
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De i Re dì Siria Demetrio I. 

Del Cavaìiei' Abdy. 

Qucfto nummo ferrato à da una parte una ceda dì Cavallo, 
end riverii) una tefta d'Elefante con l'Epigrafe BA2T.AF.n2. 
AHMHTPIOT. E' di Boniflima confcrvazione c lavoro. 

Quelle medaglie fono communi in Inghilterra. 




Del Medefimo. 



Tetta di Grifo: ì per riverfo una tetta di Cervo con quell'E- 
pigrafe RAsiAÉn^. ahmhtpiot. snTHP Regis De- 
tneirij Sei vatoris con lettere iniziali AB: eli' è bcoiflìmo con- 
fermata e di buon lavoro. — - Quella é rariflima. 

Non avendo che dire fopra di eifc; lafcio che l'Erudito let- 
tore ne giudichi a dio modo. 




Del Medefimo. 



Tefta di donna con mitra: à per' riverfo arco e faretra, 
con I' Epigrafe bastae^e. ahmhtpiot; é di boniflima 
confervazionc e lavoro. 

Quella tefta ancorché mitrata, per 1' arco e faretra che ì 
ne) riverfo, potrei indurmi a credere che fofle una tefta di Di- 
G i anaj 



De i Re di Siria Antioco VI. 

anaj ma come ne i Re di Siria fi vedono ìpeffo [come avemo 
moftrato dì (òpra] effigiate le loro donne neile monete fenza 
diftinguerle con il proprio nome; cosi anche potrebbe effer 
quivi effigiata la moglie di Demetrio (òtto la figura di Diana: 
ed ancorché gli Autori non ne facciano menzione; non è 
da dubitare eh' egli fbife ammogliato, mentre i medefimi ci 
fanno conofeere che aveva due figlioli legittimi, Demetrio, 
ed Antioco li quali (accederono alla Corona come it dirà nel 

ANTIOCO VI. ETEPFETHS detto. 
SIDETES. 

Gfycjla medaglia è. Unica^ 




Del Signor Sadler. . 

Telia Giovane coronata d' Edera eh' io credo di Antioco fi- 
glio di Demetrio Sotiro: à per riverfouna grand' Ancora in Co- 
rona d' Edera con quelle lettere BAsiAEnr. aktioxot. 
bsp. Regis Antiochi anno itìi: E'beniflìmo confervata e di 
perfètto lavora. 

Quaft' unica ed infigne medaglia ci fa conofecre quello 
che neflun' Autore à fin'ora accennato: da una parte vediamo 
una tefta giovane coronata d' Edera, die il- non fi vuol' affer- 
mare che Ha d' un Re; almeno fi deve «edere cfkr quella di 



□igicized by Google 



De i Re di Sìria Antioco VI. 



Bacco. Nel riverii, oltre l'Epigrafe che fa in tendere eh' ap- 
partiene a un Re Antioco ; l'Ancora fa inevitabili mente attri- 
buirla a un' Antioco Re di Siria, per le ragioni che fi fono ad- 
dotte di Jòprain Seleuco primo. Ma come fi accorderà che 
Regnaffein Siria un' Antioco 1' anno i6% del Regno de i Se- 
leuci, mentre gli Autori Clafiici come Appiano, Gimeppe, 
Giuftino, &c. affermano che queir" anno fofTe il primo che Re- 
gnò Aleflandro ! E 1 pure quella medaglia eh' È indubitatamente 
antica fenz' obbiezzione, è da preferirli a tutte le autorità de* 
Ciarlici, effendo un monumento efTiftente per la verità del fat- 
to, la quale mi dà occafione di farvi le feguenti rifieflioni. 

Demetrio Primo detto Sotiro Regnando io Siria l'anno 160 
della fondazione del Regno, Aleflandro Baia occupò ia Cittì 
di Tolemaide ch'e in riva al mare nella Galilea fuperiore fra il 
Carmelo e Tiro: quando Demetrio intefé che-contro di lui li 
moveva mandò i fuoi figli Demetrio ed Antioco, ad un fuo a- ; 
mico con gran' quantità d' Oro, acciò fi toglieflero dal pcrico- ' 
Io, e poteflero farla fùa vendetta in cafo ch'egli rimaneffe per- 
dente, come avvenne, perche Aleflandro uccife Demetrio, ed 
invale il Regno neJl anno itì"i ; ed i figli di Demetrio non lo 
ricuperarono che con gran fatica. 

Diciamo dunque che quella medaglia appartenga ad Antioco 
Evergete figlio di Demetrio primo, il quale é pollo daVaillaut 
per il VII di quello nome, e che noi fiamo forzati di porlo per 
il VI non potendo cflèr d' altri, mentre 1' Antioco figlio d'A- 
leflandro nel! anno non era ancora nato; e fupponia- 
mo che i due figli di Demetrio primo de' quali fi è parlato di 
fopra, così toflo eh' ebbero udita la nuova della morte del loro 
Genitore, vennero immediatamente nella Cilicia, e s' ìmpoÉ 
feffarono d'una parte della 5ìrìa, faetndofi riconofeere per Re 
l'uno e l'altro unitamente: e come Aleflandro era creduto 
SpuriOj eglino per fari! dilli nguere come veri fucceflori della 
flirpe de' Seleuci, vollero far legnare 1' Ancora nella moneta, 
come fi vede io quella & in due altre medaglie di Demetrio 
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11, l'ima polla qm appretto nel preferire libro fotto quefto Re ; 
e l'altra inVaillant a pag. 171-' ne fembri Urano il credere 
the due fratelli Regnaflèro aflieme, mentre s' amavano cfhre- 
inamente l'un l'altro, come fi conofèe apertamente per il tito- 
lo di Filadelfia eh' è nelle medaglie di Demetrio fudetto: oltre 
di clic, non è ciò lènza riempio ne i Re di Siria : e di più ve- 
di 1' oflerVazionc clic ù fatta dopo la terza medaglia di queft' 
Antioco. 

Si deve dunque correggere la fucceflìone di eflì in tal modo. 
Demetrio Sotiro che morì l'anno 161, Iafciù due figlioli, De- 
metrio Nicarorc ed Antioco Evergete VI di quello nome, i 
quali Regnarono afllcmc, come s' e detto in una parte della Si- 
ria verfo la Cilicia immediatamente dopo la morte del Padre: 
nel medclimo tempo Aleflandro Baia Regnava in quella parte 
che giace verfo la Fenicia e la Giudea. Demetrio Nkatore 
av endo uceifo Aleflandro; s'impadronì di tutto quello elle pof- 
fedeva quelt Ufnrpatore. Ma poco dopo follevatofi Diodoto, 
pofé fu'l Trono d'Antiochia il figlio del fòpraderto Aleflandro 
chiamato Antioco Niceforo, ancor fanciullo che Vaillant po- 
ne per iì VI, ed io per il VII, uccifò poco dopo da Diodoto il 
quale fi uiurpù il Regno e feeefi chiamar Trifone: Avendo in 
quel tempo Demetrio Nicatore nioflb guerra a i Parti; colà rcftò 
prigioniero: allora Antioco VI Euergete, fiipcrato e morto 
Trifone, rcftò folo poflefTorc del Regno di Siria, & avendo 
poi liberato il fratello Demetrio dalle mani de' Parti; Io ritornò 
nello flato Paterno, e dopo poco morì, lafciando Demetrio li 
detto Nicatore, folo pofleflòre del Regno. 



ALES- 
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ALESSANDRO. I. 0EOnATftP. 
ETEPrETHS detto Baia. 

he fue medaglie fono Communi, 

AlefTandro, fecondo alcuni figlio fpurio d' Antioco Epifane ?," J '"- 
c di Baia fìia concubina; favorito da Tolomeo Re d'Egitto, da jifòi. 
cui ebbe poi la figlia Cleopatra per moglie, fcaccio Demetrio ™ if£ 
Sotiro dal Regno nell'Olimpiade 1^7, avanti Chrifto anni ■!??■*•■ 
iyij ed anni i6z de i Seleuci, e dopo j anni ne fu (pogliato 
ed uccifb da Demetrio Nicatorc figlio di Demetrio Sotiro. sy',p'£ 




Tefta d' AlefTandro diademata; à per riverlò un' Apollo fè- 
dente con attributi cdEpigrafe BA^lAEnr. aaesanìI'OT. 
0F.onATO?o T . F.TKprETOT. Regìs Alexandri Theopaioris 
Benefici. Quefta medaglia è di buona confèrvazione e lavoro. 




Del Signor Sadkr. 
Tefta d' Aleflanuro eoa pelle di leone; à nel riverfb un' A- 
pollo 
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pollo in piede con attributi; è di buona confcrvazioac c la- 
voro. 




Del Signor Sadler. 



Tetta d' Aleflandro con Elmo: a" per riverfo una Vittoria con 
Corona c Palma: è bcnilfimo con tarata. 

Quelle tre medaglie fono in Vaillant la prima a Car. ijo", 
la (èconda a Cart. ìj<j, c la terra a Cart. 160: le pongo fo- 
lamente per la iìmilirudine, eflèado 1* una differente dall' altra: 
fi legga nel dett 1 Autore la lpiegazione. Il Cavalier" Abdy à u- 
na medaglia d'Aleflandro con Elmo oome I' antecedente,- ma 
nel rivcrlò v" è" un tripode con V Epigrafe come (òpra: fott' al 
tripode vi lòno quelle lettere congiunte NE come lì vede nel 
-margine dell'Intaglio. La medaglia è della, grandezza A. 




Del Caw&ef'dbf}. 



Teda diademata d'Aleflandro primo: a" nel riveriò un tri- 
ade con l'Epigrafe basi a e cis. aaehANìpot. E 1 beaiP ■ 
imo conlcrvata e di perfetto lavoro. 

Il' 
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Il Tripode è correlativo d' Apollo del quale s' è parlato di 
(òpra. 



Del Mede/imo. 
Tefta diademata come (òpra: a" nel riverfo un tridente con 
Delfino attorno fenz' alcun' Epigrafe : E 1 di perfètto lavoro e 
confervazione. 

Srimo che fia batruta nella Cittì di Laodicea vicina al mare, 
per le ragioni ch'adduce 1' erudito Vaillant pag. 161. 




Dell' Eccelltnùjfimo Signor Duca dì Devonjbire. 

Teda d' Aleflandro diademata: à per riverib un Giove in 
piedi, che con la delira loftìene un 1 Elmo, e con la finiftra un' 
Afta, e quefte lettere A n a m e ri n, rsP. Apamenfmm anno 
itfj. E' benjflimo confervata e di perfètto lavoro. 

Quei d'Apamea in Siria vicini al fiume Oronre batterono 
quella medaglia in onore d' Aleflandro, il fecond' anno del fuo 
Regno.; nel rfverfo della quale fi vede Giove nume venerato da 
queftiPopoli che foftiene con la deftra un' Elmo cui forfè- fu da- 
to come un dono votivo da Aleflandro dopo la vittoria avuta 
fopra Demetrio Sotiro, vicino alla qual Cirri è probabbile che 
lèguifle la battaglia fra quelli due Re. 

H Ambi 
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Ambi appartengono all' Eecell. Signor Duca di Devommnjhire: 

, Tefta diademata d' Aleffsndro: i nel' riverfò un Giove in- 
piedi, con una Civetta, con (jHefte lettere KTì'phsthv. asp. 
anno 1 64. Quella medaglia è in Vaìllant pag, 160, la pon- 
go folamcnte per accompagnarla all' altra che non & nel detto '. 

Tefta come (opra: à nel riverfò un Giove in piedi con ramo 
nella deftra, e tati lettere lEPOno aitsin. "E di buona con- 
fetvazione e lavoro. 

Stefana Bizantino pag. 411, cosi dice della Città di Jeropo- 
!i: Hierafolìs urbs Phiygiam htter 6f LyJ'iam! Urbs aqnh 
caìidh ùbnndam, a miiltiliidìne temfhrum jìc appellala: Sedut- 
ela Creta: Tenia Syrìa [eh' è quella della -nollra medaglia] 
qua etiam Hieropohs ■ vocanir per e. Plinio lib. V. cap. 13. 
Buinbycen, qnic uhi mmaie I lierapoìis vcca'.m; Syrts A/,;^. 
Procopio nel 1 deg! 1 Edifici : Efcràpeiim, qua ortmirtm eo tra- 
SuUrbimn tjl frivcrpt ac nobili£ma. Ammiano lib. r 3 . la 
chiama: Cn'iiit'.eM fiipucffimu»:. Cellario la pone nella Pro- 
vincia Cyrrhcftica sul fiume Singa vicina all'Eufrate. Si vede 
perle medaglie, eh.' Ald&ndro ììala aveva in particoiar vene- 
razione la Deità di Giove, imitando in tal modo Ale/fan tiro 
il Grande di cui portava il nome, che c|ualì tempre poneva ijucf- 
to Nume nella moneta ; ond' io lùppoogo che dopo aver vinto 
Demetrio, e forfè anche rilpinci a dietro i figli del mede/imo 
die s'andavano inoltrando nella Siria; eifendo egli giunto alla 
Citta facra [detta Hierapo/ìs] abbia colà ereno un fimulacro a 
Giove 
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Ciovc con un ramo d'Olito nella deftra, per dinotire che con 
mediante l' Auipicio dì quello Dìo, 
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Del Cavalier' Abày. 
Tcffe di Giove laureata: l per riverfo un fulmine in corona 
di lauro con quelle lettere AaEA*flK. AHMflK. asf. E' di 
buon lavoro, e confervazione. 




Del Signor Maffon. 
Tefta d'Apollo laureata: à per riverii) un tripode con let- 
tere come lòpra, e noce numerali esp.. 




DtlCevafartians Skant. 



Dm tefte barbate c gagate, l'.uaa delle quali è diadema- 
• " z ta: 
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ta: ì nel rìverfo una figura di donna, e 1' Epigrafe come fo- 
pra. E 1 di boniflìtno lavoro e di perfetta confervazione. 

A quelle tre medaglie aggiungo le fapientilfime note che be- 
nignamente mi fono ftate date dall' Eruditiflìmo Signor Maflbn, 
le quali moftrano quanto fin' ora fi fiano ingannati quei che ne 
anno fetitto e non dubito che fatisfàtanno interamente chi 

^Etiamfi comphres Nummi in C'imelih prafertim Britannici! 
proftent hàc eidem fignati infiriptione : AiEAtnN. iHMflNj 
attamen duommmodò Num'mum capitai fymbela in iifdem cer- 
nuntur cum duplici tantum anno. Ettmm. nonnulli bine ca- 
put JOFIS, inde Fulmen, ve! APOLLI NIS caput ac 
Tripodem ferunt, una cum hifee litterìs numeralibus Asf. vel 
E=r, annum ló^vel 16 j defignanttbus, Nec multùm catera 
variant monogrammata, qua, cum firn ignota fignificationis, 
defiribi non mcrentur. 

Ad quos vero Populos, Urbe/ve referenti fint id genus nummi r 
fatis elarè docent metallum, èffcalptura, qua Syriaca omninò 
funi. Confirmat déin Strabonis Ucus, qui dì Sekucide Syria 
m.xri. parte fcr'ìbens difertè notai, eamfuiffe Tetrapolim diftam, ob 
;Cw;- quamor nempe, pne cceteris, illuftres Urbes, Aritiochiam, Se- 
*• kuciam, Apamiam, &Laodiceam; qua: propter concordiam 
fororesvocaUntur:^ «ÙMy»™ iMi*»» AEA*A1 h-.i Tq, W- 
wur , z^',* ri iWn*« «rfe*.. $** poftrema verbo, dum in- 
dicant eas quatuor Urbes à Selenio Nicatore conditas, fimul aTt- 
amprehentraùonem, cureadem SORORES fnermt di&s, 
praiar ip/arum concordiam; quod ne mpe forent ejufdem Condi- 
tori:, ac quafi Patris, opera. 

Prateria cum Urbis Sekucta tn Piena praapuum Numen 
fuerh Jupiter Cafìus, ■ atque vulgo ejufdem Urbis Nummi Ful- 
men gerani, ceu proprium ejus fymbolum, utijamex Appiano, 
CC. II. viri Spanhemms ac Nvnfius obfirvarunt ; bine ajfirmare 
licei, ad eandem quoque Ctvitatemfp&are Nummo;, qm cum 
Epìgraphe, de qua nunc agitur, reprtfentmt JoVls ca ^ & 
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Fulmen. Id ct 'mm firmai Monogramma in iifdem aliquando 
fìgnatum, quo B. tf, K. T. ftmul jmguntur ; quando quidem ip- 
fùm cernitur in aì'ih Sclcucia: Numm'is, qui ìnfcribuntur se rt ET- 
k e siv. TON. EMniEpiAi. qitalem traftavi penes D. Fatine? 
Londinenfem. 

Sic éf esteri Nummi cum capile Apollìms fe" Tripode dteendi 
ad Antiochiam pertmere; cìim & in aliis Nummis, ijlius Ur- 
bis nomine Jìgnatis, vulgo cernamur idem Numen, atque eju; - 
fymbolum Tripus. 

Ai htc Hotandum nonnulla eadem Epigraphe infcr'tpfos Num- 
mo! in antica gem'mitm caput exhibere barbatum& jugatum, 
ita ut fuperius diademate redimitum fit. Talem dtttjftma D. 
Hans Sloane Equitis Aurati Gaza poffidet Niimmum, cujus in 
pojlica cemilur figura muliebris cum capite tutuiato, vcl turri- 
to, ftans dextrà Coronarci, fin. Cornucopia:, abfque vero litte- 
ris numeraf'bus, quas tamen vidi in duobus aliis nummis penes 
D. De Wilde Amftelodamenfem, feilieet iVp. ÉS 8 ESP. Anno 
164 & ifjj. Duplex atitem illtid caput forte fuerit Jovis Ca- 
di, fe 5 Jovis Philii, qui Antiochia colebatur. 

Annasponi 104 (S 5 16; iti iifdem Nummis notatus ad Se- 
lcucidarum Mramfpeilare debet, ac proinde ad Alexandre pri- 
oris Syria Regis imperium ; Colatura enim & nummorum for- 
ma Syria Regni» tempora defignant, 

Geterum Gokzius omninum primus Nummum ejufdem generis 
reprafentare voluti cum Jovis capite ac Fulmine ; verùm perpe- 
mm Infcr 'tplionem- legens l fìc eamprotuttt: ETPH. Aea'&ìin. 
AHMOTj atque ad urbem Delphos- refert, Grajcia; urbium 
Tab. Vili. «.8. 

Nec melius Goltzii interpres Nonnius rem intellexit ; neque 
CI. Cuperus (a) licei eum corrigere conetur. (.> Ad 

Sic É9= Harduinus omnino c<ecuùt & fornata narrai, dum fi- 
milem Nummum hoc modo legit Sf interpretatur : " h. t a. a- ™*' ; ' p - 
" AEA*nN. 4HMHN, cum nota Prafetli in pane ima Num- 
" mi. Ex parie altera, Jovis caput. Quem nummum fic in- 
■ " te,- 
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" terpretor. HjuAe!*! yà^it'Ah^Xr&K,/^! ; Heradeg, Tarjì % 
" Fratrum Popukrum, Sfc. ghiis veri fuerit Poftica typus, 
" non indicai. 

Sw 1 '' Begcras (b) tandem band aliis fuit ocidatior, qui unum id 
r.iiì'.p. genus cum Jovis Cap. & fulmine proferent, multa quidem, prò 
70 -more, verbafacil, at demùm faler't conati/^ fe tiefirre quat ad 

Urbe! /peti 'averit. Bene tamtn judicavit ex anno 16;. Num- 

mum fitb Alexandre Rege Syri<e percnjfum. 

Ea breviter adnotajfe Jìc Jath erti, cum alibi fnfiùs pertra- 

Bandaftnt. 




Del Cavalier Roberto May. 

' Teftadi Giove laureata: i nel rivedo un fùlmine alato in 
Corona, con queir" Epigrafe sea'etkf.!ìn. ras. EiunrF- 
PIAI. C2P. Sekucenjttim qui funi inPieria anno 166. E' 
beniflimo confervata c di buon lavoro. 

Quefta medaglia di fòpra citata dal Signor Maflbo fu battuta 
1' ultim' anno del Regno d'Aleflandro. I.daipopoli diSeleucia 
vicini a i monti Pierii in Siria; ed è del medehmo metallo e 
fattura delle antecedenti. 
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Del Signor Sadkr. 



Tcfta di donna coperta da una pelle ti' Elefante: d nel ri- 
vedo un' Acrofteno con l'Epigrafe BAEiAF.ny. A A E S A N- 
iipor. E 1 beniflìmo conlèrvata e di buon lavoro, ed è* ra- 
riflìma. 

Quefta è indubitatamente Cleopatra figlia di Tolomeo Filo- 
metoreRe d'Egitto, il cjuale la diede in moglie adAIeffandro 
primo, dopa eh' egli ebbe foggiogato Demetrio, ed è fimiliflì- 
ma ad una che fi vede in Vaillant pag. 13 5, congiunta con la 
lefta del Marito. Il detto Altilandro, avendo procurato lòtto- 
mano di tradire il fopraccennato Tolomeo, egli dì ciò adirato- 
li; gli tolfe Cleopatra e di ella per conforte a Demetrio Nica- 



paterno Regno; e poco dopo fi mori delle ferite ricevute nella 
battaglia coiitra il predetto A Icffandro. Demetrio H. effóndo 
poi flato fatto prigione da i l'arti, il Regno invafo da Trifone, 
ed effa ritirata in Selcucia con buon numero di (òldati ; mandò 
per Antioco fratello di Demetrio, eh' andava ramingo da un 
luogo all' altro, c (eco fi congiunte in matrimonio nel tempo 
che ancora era in vita il fiiddetto Demetrio; eli Arabili la ter- 
sa volta laCorona fu la fronte, vedi Giofeppe Antich. Giud. liti. 
1 j.cap. 7, 8,& 11. In fine quella Cleopatra fu figlia di Re, mo- 
glie di tre Re di Siria, emadrediduc: più oltre fi parlerà del- 
la fila morte. , 

La pelle d'Elefante che adorna la fùa tefta, ftimo eh' ella la 
portafle ad imitazione delle Regine d' Egitto, mentre lè ne- 
vede fimilmcnte avvolta quella della fua forella Cleopatra ne i 
Tolomei in Vaillant a Cart. 111 : e l'Acrofterio eh' è nel ri- ! 
i elfo, mi fa credere che folle battura da i Sidonij, rifóndo que- 
llo il fimbolo che quei Popoli ufavauo di porre foprà la mo- 
neta.. 
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Del Cavalìer* May. 

Tefta medefi mani ente di Cleopatra adornata di foglie d' E- 
dcra, e mitrata: à nel riverfo un Elefante con l'Epigrafe come 
fopra. E 1 beniflimo confèrvata e di buon lavoro. 

Le foglie d' Edera che adornano la tefta lùddetta, mi fan 
credere che Cleopatra fbfle SacerdotefTa dì Bacco: e l'Elefante 
nel riverfo in ciò mi conferma, mentre Diodoro Siculo Ub. 4 
dice che Bacco fa il primo che trionfate portato da quello ani- 
male. 



DEMETRIO IL detto NI RATA P. 

Le fue medaglie fi pongono fra le più rare. 

étptm. AlcfTandro fù fbogliato del Regno da Demetrio figlio di De- 
metrio Sotiro nell'Olimpiade 158, avanti Criffo anni 140"; 
l'anno 167 de' Seleuci: e perchè aveva fùperato la ftirpe ba- 
flardaj fa chiamato Nicatore: Mona poi guerra ad Arface Re 
c;.fA*. de' Parti; & vinto e fatto da e(To prigioniero, dopo aver Re- 
ii"f*9 g nat0 in ^' ria a[m ' ^ tte: nc ^ tem P° cn> e gh era * n potere di 
4f«». quello Re; fi congiunfe in matrimonio con la forella di elfo 
chiamata Rodogune, ed allora Diodoto fervo del Re adiratoli 
di tal fatto, pole nel Trono Antioco figlio del Baftardo. 

Dei 
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Del Cavalier* Abdy. 

Tefta di Demetrio fecondo diademata: à net riverii) un'An- 
cora, con l'Epigrafe AHMHTpiQT. NIKA- 
TOP05. Reps Demetrij Nìcatoris. E' d'eccellente maeftto 
e dì perfetta conferv azione. 

Quella tefta giovanile di Demetrio, e 1' Ancora eli' È nel ri- 
verirmi fan credere che la prelènte medaglia folle battuta nell' 
ifteffo tempo in ckca di quella d' Antioco VI Evergete fuo fra- 
telloch'ò prodotta a Cart. 51 ; cioè" a dire, poco dopo la morte 
del Padre loro : ed il titolo di Nicatore, cioè Vittorioib, penfi» 
cheli riferifea a qualche vittoria che può aver avuto da principio 
contr" Alcffandro, fondandomi fopra 1' autorità della medaglia 
à' Antioco fìiiidettSi l'Epoca della quale ci fa ammirare il fi- 
lenzio degli Autori. Poma eifere ancora, che come abbiamo 
detto prima, quelli Re avendo pofta l'Ancora per farli diftin- 
guere dilla razza baftarda; avefle Demetrio volutoli fat chia- 
mare Nicatore, titolo che alcun Re di Siria non aveva fin' al- 
lora ufato fuori che Selcuco primo, per far vedere che non fòlo 
vantava l'origine dai Fondatore del Regno, ma che pure ne 
portava il Nome. 



I D4 
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Del Signor Sadler. 



Tetta d'Apollo laureata; à nel riverii) un beli ulimo Tripode 

con l'Epigrafi; M>:i,\F.n5, iHMHTPlOT, tlAAiEAtOT, 

Regis Demetrìj Pbììadeìph'r, Qpefta medaglia è ben conièrva- 
ta e di buon lavoro, ma è commune. 

Il nome di Filadeifo ci fa conofeere che fra i due fratelli An- 
tioco e Demetrio era una grandiffima unione, ed affetto j e 
comprova che non forfè imponìbile eh 1 avellerò Regnato aflìe- 
me: e benché Antioco folle il minore d' Età: ciò fa vedere la 
buona difpofkione di Demetrio maggior fratello, che 1' affoci- 
ava al Regno, ^uand' egli fteffo non ne poffedeva eh' una pie- 



to dal Padre, prima di morire: ma fTa come fi vuole; l'amore 
di Demetrio vera* il germano è evidente, e gli fu anche contra- 
cambìato, menti' egli Io liberò poi dalla prigionia de' Parti. 

D' Apollo ch'era fòmmamente venerato da i Re di Siria, fe 
n' e" parlato a baftanza. 

L'altra medaglia ch'appartiene al Cavaiier' Abdy, e in tutto 
confinule all' antecedente, fuori che il nome di Filadeìfo, È in 
quella congiunto a quello di Nicatore. 



cola parte. Può effe 
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Del Cavalier' dhdy. 



Telia di Donna: o fòriè d'Apollo; i nel riverii un tripode, 

Con quell'Epìgrafe EASIAEflS. AHMnTPIOT. 0FOT. tlAA- 

aea*ot, »jik : ATopos. Regis Demetrij Dei Philadelphi Ac- 
calori;. E 1 di buon lavoro c confervaeionc. 

Che Apollo fòlle Ipeffc volte figurato in donna, le medaglie 
ce ne accertano, e molto ne parla 1' erudito Vaillant ne i Re di 
Siria; ma chi vuol effetne a pieno informato, legga la dotta 
diflertazione dell' Apotheofi d'Homero del Signor Schott pag. 
j 1 : e benché la tefta della noltra non fia laureata, com' e lo- 
lito d'efler quella di quefto Dioj il tripode eh' è nel riverfb, fa 
eh' io non ne dubiti. 

L'Epigrafe è il medefimo che nelle antecedenti; folo che 
in quella v' è di più il titolo di 0eot che Demetrio prefe 
come ereditario dal Padre; e ferie in oppofizione d' Akffandro 
che per farli «mofcere legittimo figlio d' Antioco IV, lì diede 1 
il nome di Thcopatorc: [DiBas ejt Theopator, qui patrem ha- 1 
buit Deum, ut fuJpeButn origini; amovere!] come fe avelie vo- * 
luto dire: è concedo ad un Baftardo di chiamarli figlio di un 
Dio; ma non di appellarli Dio come il Genitore, ellendo que- 
lli un privilegio che non fi può pretendere grullamente Icnz' 
eflèr vero e legìttimo fucceflore di elfo: e cosi anche credo 
eh' egli prenderle il titolo di Filadelfò cioè amico del fratello, 
non Tolo perchè corriipondeva a quello di Demetrio I * i ac- 
iiatop amico del Padre; ma ancora perch'era in certo modo 
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ni emulazione di quello dì Benefico EjjprETor che s' era 
tolto AlciTandro. \ ■" /" :>-. 




Appartengono al Cavalier' Mdy. 

Due medaglie con la tefla di Giove laureata: la prima a" nel 
riverlò un Apollo lèdente con attributi, e 1' Epigrafe come fo- 
pra: 1' altra ì l' ifleffa Epigrafe ed una Pallade alata in piedi 
con afta e fèudo, che foftiene con la delira una Vittorietta con 
laurea: vi fono anche due lettere iniziali 2% c lotto, quelle 
note numerali hsp anno 16%. Ambe di buon lavoro e 
confavate, 

Non ò alcuna cofa a dire fopra la prima, fuori che non è" 
Ugnata in Vaillant, e che ne ò vedute dell'altre limili in forma 
piccola, ma fenz' ii titolo di *iaaaea*ot. 

La feconda per le due lettere si che in dia fi vedono; credo 
pofTa effere fiata battuta in Sidone 1' anno i tì8 de" Seleuci, per 
complimentar Demetrio della Vittoria eh' ebbe fopra la Cittì 
d'Antiochia da lui ribellatali, ove fu egli in gran pericolo co- 
me fcrivc Giufeppc. Vaillanr a Cart. 171 porta una medaglia 
di quello Demetrio, battuta nell' anno fieno dalla Città di Ti- 
ro contigua di Sidone ; il the fa conofeere, clic le Cittì di Fe- 
nicia, fi comportavano in talmodo nel congratularli co'lRe,per 
far 1 intendere ch'erano a lui fedeli. E molto inufitato e forfè 
lènz' efèmpio 1 , il vedere una Pallade alata, tale qual.' é quella 
nel prefente riverfo,- il che penfo che dinoti la celerità dell'im- 
preJa,avendo egli in poco tempo ridorto all'ubbidienza i Solle- 
vati d'Antiochia: ed anche può effere che a competenza 
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d' AlefTandro I, abbia voluto moilrare la fùa dipendenza da i ™'- f - 
Re di Macedonia, eflcndo efla il loro Nume gentilizio. Se- y l£ r _ 
leuco Nicatorc pofe anch' egli una Pallade clie guida un Car- n- 
ro tirato da gli Elefanti, per il medelìmo effetto. 




Tefta dì Giove laureata; à nel riverfb una Vittoria con pal- 
ma c laurea, e quelle lettere b a i n i a E Ar, AHMHTPiOT. 
GF.ot. nikaTopos. E' ben conlèrvata &di buon lavoro. • 

Non effendovi l'Epoca, non poflo congetturare a qua! tem- 
po fi rìfèrifca quella vittoria; ma benlì credo che fia quella che 
riportò d' AlefTandro Baia, eflendo la più infigne che- aveffe ; 
tanto più eh' il detto Baia fi fervi dell' ideilo tipo quando vinfc 
Demetri oiSotiro (ho Padre, come fì putì vedere in quefto libro a 
Cart. jiS, ed in VaUiant pag. itìo.. 




Dd Medkfims. 



Tefta di Demetrio con un poco di barba: à il riverfo come 
fòpra: É di buona confirvazione e lavoro. 

Ben fi vede in quella iella ancorché barbata, c!-c Demetrio 
era giovane quando fu battuta; oaiie flimo che s' abbia lafck- 
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ta crefcerc un poco di barba al mento, per efière anch'in que- 
llo limile al Genitore, come li può chiaramente vedere da 
gl* intagli, in Vaillant a Cari. 138, c 139, la qual cola non 
poteva lare eli' un buon effètto ne i Popoli che lì rammenta- 
vano il Padre che era Arato si ingiufl amente offeiò dall' ufurpa- 
tor' Alcffandro; nel vederne la fdmiglianza nell'Effigie del fi- 
glio. 




Del Sìgior IVren. 
Tclìa diademata di Demetrio Indietro alla quale v'è una M: 
à nel riverii) una figura di donna in piedi, eh' à nella delira un 
tirici di Bacco, e nella finiftra un pomo con una Corona di rag- 
gi in teila, e due pomi di Pino, che le pendono da una parre e 
dall' altra; lotto de' quali vi fono due delle, ed attorno la figura 
due fiancate di P halli o Priapi votivi, cori queft' Epigrafe : 

B A 21 AE Li V". AH .11 H TP I OT: * I A A Al: A *QT. NlKÀTfcuPOS, 

Regis Demetrij Ph'ihdeìùhi Nkatorh. E 1 di puriflìmo argento, 
e pela 146 grani" d' Inghilterra, è benilTimo conftrvata e di 
perfetto lavoro. Quella medaglia è unica. 

La lettera M, eh' è dietro la tefta di quella medaglia, penfo 
che dinoti elfere (lata battuta in Maratho Cittì della Fenicia 
Marmimi antiqua Pfjatiicium Civitas, mine diruta. Strab. ù. 
j 1 7 : la quale fu (èmpre collante e fedele a quello Re, fecondo 
riferifee Vaili, pag. 310. 

La Dea Molata eh.' ù nel riverfb, credo che Ila un millo di 
tutte le Deità" de i Siij chiamato Panthéo, delle quali Aliane 
£«.3.* cioè" Venere, e la principale. Cicerone ci aifìcura che Venere, 
cdAfhrte foffero la medelimacofa: §>aana Pam SyriaTy- 
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rogne conciata, qua Afiarte vocatur, Scc. e Macrobio par che '^.P'" 
voglia inferire, die foflè una delle primarie nel Pantheonc di ''L':»: 1 ' 
Roma, quando dice: un'io qui fuperfuit pofiea, viBa regina, f-*"t- 
& capta Aegypto, Romam delatm, diffettufque ejl, fe 5 faka ex 
«ita margarita dua, impofìtaque Jìmulacro Venera, ut monftrti- 
efa magnitudmis, in tempio, quodPantheum dicitur: oltre di 

culto impuro ed infame' era adorata nella Circa ti' Ap'haea nel "ìJ"'{,. é . 
monte Libano vicina al fiume Adoni, dov' era il celeb rat illimo $°;„ ( 
Tempio della medefìma abbattuto poi dall' Imp. Coftanrino. 
Enfeè. de vita ConjlaMÌn. lib. 3. c. j j. racconta a lungo, come 
fofle quefto culto : Era! Schola quidam nequititf omnibus libi- {'"^ u 
dino/ìs, & ijs qui multa licentia corrumpnrrt corpus fuum-, effie- ^ tmna 
i>ihìfitì cn'iir. viri quid*»'., non viri, natura fus dtgnitate abne- s»m. V 
gala, muliebri molline Deam placabant. Mulierum congrejfus ' lS 
rllieiti, È3° furtivi ci:i;i<:, i;;jii:-idaqne C* tarpiti faànora in delu- 
bro ilio, ut in loco imp'm é* profano admmebantnr. Si si be- 
nillimo, che come gli Egiz7.j fotto la Divinità di Bacco com- 
prendevano tutte le Deità d' Egitto; così anche lotto quella di 
Venere gli Ailirj comprendevano le loro : ciò medefinumente ci 
fa conoscere il preièntc Pantheo che per il pomo ebe^ laDea 
nella finiitra, conferma coni' abbiam detto, che Venere Geni- 
trice Ila la Deità principale di elfo : il rirfo che à nella finiftra, 
indica la Deità di Bacco fuo Confoctc, o vogliamo dire la Dea PiHDo- 
Libera, dalla quale nacque Priapo a Lampfaco Città della Ì7m.'"' 
Frigia, detto da' Sir] Bclpncgor,- e perdo fe ne vedono intor- 
niati i fianchi della medefima, come falli votivi & arodeti *™ 
che gli Antichi ufavano contra il fiutino. Seldcno afferma u"b:j, 
che gl'Aflìrj, da" quali fono derivati i Sirj, avevano il culro f"\ 
. infano delle parti Genitali tanto dell'uomo, come della donna, 3 ' 
e Xiphilìno de P/eud Antonino prcflb lo iteffo Autore, così dice »«-A 
Leonem, Sìmiem, & Serpentem hi ades num'mis intjitfa, ©" ' 37 ' 
pudenda vir. ha vìtcìt, E poi iòggiun!*c libens matita quid quid 
mmnttmftibìre tiecefa efi de ebfianis membris, m tybeles, Oji- 
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ridis Bacchi mylìeriis, adhibitis, & quod de ficerdotum apud 
Asépim tradii, viriKhus «iftifi* & mimivi ficrath, e più ol- 
s.hU», tte tira da Tolomeo emette parole fiera firn apud rfjjìms 
i>A mèmbra veneratimi deftinata; oh fifa, Saturni &• Generis a- 
fpeèus, "qui jeminaks flint. La Corona radiata fu la tetta del- 
la Dca^ li può attribuire al Sole, ed anclie a Giunone: i pomi 
d'i pino clic pendono da i Sari, par che dinotino Cybcle o la 
(Tran madre: le due Mie che dall' una e 1' altra parte fi feor- 
D'S r u £ ono ftimo che fiano Cadore e Polluce: nel velli mento par 
U "~ che fi veda quello che otterrò Luciano in Siria nella ftatua 
d' una Dea eh' era (lata fotta per Giunone; ma ch'aveva qual- 
che affinità con Palladc, Venere, la Luna, Rhca, Diana, Ne- 
mefì e le Parche; onde non dubito che fotte un Pantheo co- 
me il noftro. Nel fine di quella Ipiegazione porrò due ifcriz- 
zionì tirate da Gratero, che par che tacciano al noftro propo- 
fito. Per concilinone dinì dunque che forfè quei di Marato 
' vollero con quella medaglia adulare Cleopatra moglie di De- 
metrio, figurandola fotto l' imaginc della Dea Libera; e per 
le due ftellc de i Cabirj o Diofcùri, anno mede/imamente vo- 
luto dinotare i due figli Scleuco ed Antioco della detta Cleopa- 
tra con Demetrio; facendo che 1" uno fotte Caftore, c 1' al- 
tro Polluce, augurando che tutre le Divinità della Siria volef- 
fcro etter loro propizie: mentre che i Priapi fteflì fi forma- 
vano d'o"ni forte di metallo, c poncvanfi al collo de' fanciulli, 
ftjmando che foftero valevoli a fraftornarli dal fafeino e da al- 
tre malie, perchè fi (limavano cuftodi della cofe generate, e per 
ciò fi poneva quello Idolo negli Orti. 

r ,. ì. m r.mtra. m. 
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Tolta di donna: à nel rÌverfo una Cornucopia, con l'Epi- 
grafe rasi a e ARMHTPIOT. HaP: Rtgh Demetri} anno 
168. E 1 competentemente confèrvata e di buon lavoro. 

Queft.i celta di donna che non à alcun fegno di Diviniti, 
credo affermativamente effere Cleopatra che fii tolta dal Padre 
ad Aleffandro per offefè da effo ricevute come s'è detto, e data 
a Demetrio II ; benché" fi conofea in effa 1' adulazione dell' Ar- 
tefice che 1' à formata affai più bella di quello che appariice 
di iòpraa Cart. jo. 

La dupplicata Epoca nel riverfo, credo non fia ftata fin' ad 
ora offervata in alcun' altra moneta, nè poffo dire a qual fine 
la faceffero in tal modo. K di' anno r68, Cleopatra era cer- 
tamente già maritata a Demetrio, fecondo <\Y I fiorici; e ciò 
vien' anche comprovato dall' aurorità della medaglia fuddetta : 
e mediante il matrimonio & effa [effendo quello Re It.ito fa- 
vorito da Tolomeo Filometore di lei Padre] ricuperò intera- 



do ch'abbia voluto far' imprimere l' Effigie di Cleopatra Wdet- 
ta, con la Cornucopia nel riverfo; mentre per firn cagione fu 
discacciato l' ulùrpatore, e riftorata per mezzo della pace, quel- 
la quiete che foce fiorire l' abbondanza nel Regno di Siria. 




Dei Cavalter Roberto j4hdy. 
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ANTIOCO VII. 0F.OS. F.nifANHS. 
N1KH*OPOS. 

Le fie medaglie fono eftremàmente Rare. 

^£thb. Antioco VII, che Vaili, pag. 174. poni: per il VI, era figlio 
"'"d'Aleffandro Baia e di Cleopatra; fu polirò iii'l Trono ancor 
giovinetto da Diodoto, contro Demi-trio fecondo, nell' Olim- 
piade ij8; avanti Chrifto anni 145, e de i Sei cuci 168, nel 
tempo Iteflo che regnava il fudetto Demetrio nella Siria eFe- 
nìcia; c dopo aver regnato due o tre anni in circa ; fo uccilo 
dal predetto Diodoto che s'impadronì del Regno, e recefi chia- 
mar Trifone. Appiano Aleflandrino lo chiama Alelfandro, 
ma contro l'opinione degli altr* Iftorici e 1" autoriti della me- 
daglia di Vaillant pag. 18 1. 

Non v*è, eh' io fappia, alcuna medaglia di queiìo Re in In- 
ghilterra e ed il Signor MaiTbn m' allìcura che ne 1 iuoi viaggi 
non ne à veduta nelìuna fuori che quella del Gran Duca di Fi- 
renze la quale è ftata prodotta da Vaillant a Care. 181: ove la 
parola Nikh*Opot è lòtto la figura di Giove nell' eferga, c 
non come l'i polla il lòpracitato Autore. 



TRIFONE. ATTOKPATOP. 

Le fue medaglie in bronzo non fono communi; ma in argenta 
Raiiffime. 

'tt-^F- Trifone, prima chinmaro Diodoto,dopo aver* uccilo empia- 
3« f> *Ì mcntc >' giov.;::-' Re Antioco, s'ufiirpo il Regno ndl'Olimpi- 
13... 11. ade 15^ i avanti Chrifto anni 143, e 170 della fondazione del 
iì. j^egno. Dopo aver regnato anni cinque, fa vinto e morto 

da 
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da Antioco Sidete fratello di Demetrio eh" era prigioniero da' 
Parti. 



Tetta di Trifone diademata: ì nel riverfo un'Elmo con 
piuma o fìa Como cibila lòtto, con l' Epigrafe basiaeqs. 
TPT*fiiTOX. atto K p A top o Regis Tryphonis Imperatori:. 
E 1 d'un infigne confèrvazionc e lavoro. 

O' pollo quett intaglio per far vedere la lòmiglianza man- 
cando in ciò quello di Vaillant: fi legga nel detto Autore 1' e- 
rudita ipi egazi o ne di quella medaglia, a Cart. iqj. 



ANTIOCO VI. ETEPETHS detto dal 



Vulgo Sidetes. 

Le fue medaglie fono Communi, 
Cioè a dire quelle che fono fognate dopo t anno 174. 

Antioco VI che fecondo Vaillant è il VII, era figlio Mi- ^f/f 
nore di Demetrio Sotiro, e fratello di Demetrio Nicatore: mof- }V ' ' 
le guerra a Trifone [elfrndofi prima congiunto in matrimonio M^', 
con Cleopatra moglie del fratello eh' era prigione de" Parti] 
fùperollo, e toltogli la vita, non lenza grandiflima difficoltà 4 c f- J ) T 
ricuperò interamente il Regno Paterno nell' Olimpiade 160 ; 
avanti Chriflo anni 130, e de i Sclcuci 174: Motte guerra con- 




Det Signor Sadkr. 
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tro 
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tro Fraate Re de Parti eh 1 era fucceduto ad Arfàce, chiedendo 
che gli riftituiflc Demetrio fùo fratello eh' egli riteneva prigi- 
one, il quale glie lo riftituì ; ma poi movendo di nuovo l'armi 
contro a' rnedefimi, fu rotto, e per diffrazione uccife le 
medefimo dopo aver regnato anni nove da fe fteifo, & undici 
prima co'l fratello, fecondo ci obliga a crederlo la medagliache 
ò pofta a Cart, ji. Si trova anche divario negli Autori fopra 
. il tempo che à Regnato: alcuni contano anni 7, altri 0, ed 
1( altri 1 z. Giofcppe Hiiì. fa grand' Elogio di quefto Re, a cui 
' dà il nome di Pio. 




Del Signor Sadler. 



Tetta d'Antioco diademata: à per riverfo un'Aquila che 
pofa una gamba fopra una proradi nave, con 1' Epigrafe B A2I- 
j\zns. antioxot. ìop. firn; Antiochi anno 174. E' d'ar- 
gento, beniflimo conférvata, e di buon lavoro. 

La pongo in quefto loco per la (ìmilitudine, avendola di già 
prodotta Vaili, a Cart. 304, dove (è ne vedrà la (piegaziooe. 
Mi contenterò di dire che fu battuta dalla Città di Tiro, ciò di- 
moftrando la Clava con il monogramma eh' à (òpra, ma io 
non vi vedo in quefta, ciò che Vaillant fudetto feopre nella fùa, 
ciò iep. ast Tyri Sacra Afijli. I! lettore potrà giudicarne 
dall' intaglio eh' ó fatto con tutt" efattezza. 



Del 
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Del Cavalle? dbdy. 



Prora dì Nave: i nel riverfo un tridente con' queft' Epigra- 
fe BASIAFnS. ANTIOXOT. eteptetot. Regis Antiochi 
Benefici: E' beniflìmo confervata, ma d'un lavoro mediocre. 



Dell' Eccellentijjtmo Signor Duca di Devonjhire. 

Prora di Nave: à nel riverfo un tridente molto adornato ; 
con l'Epigrafe come fopra, e note numerali aop anno 174: 
E* beniflìmo conforvata, ma dì lavoro mediocre. 

Quefte due medaglie, eflendo d'una medefima fabbrica e ti- 
po; è da credere che foflèro ftampate in un' ifteflb loco, e per 
una congiuntura medefima: dirò il mio parere fu la feconda, 
di cui iì pnò difeorrere con più certezza, cnendovi 1' Epoca, e 
ciò fervuti anche per f altra. L' anno 174 era per 1' appunto 
quello in cui Cleopatra trovavafi in Sidone: [ove credo che fof- 
fero battute] mandò per Antioco Evergete eh' andava ramingo 
di luogo in luogo per tema di Trifone, e fi congiunte [èco in 
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Trifone; Se aflediò la Città di Dor o Dora ultima della Feni- 
cia nella quale egli era, e la prelè: E da fupporfi eh* effondo 
obligato di fari' affodio di quella fortiffima Piazza per mare e 
per terra, i Sidonj gli forniffero l'armata di Mare; e ciò fi può 

credere che dinoti la prora di Nàvc ed il tridente. Potria 

farli un piacevole fcherzo (òpra l'Epoca di quella medaglia 
A o P la ouale formarebbe anche il nome dì Dor Città attedi- 
ata e prefa in cuell' anno, fe non fi dovefle ferìvere in tal modo 
A£1P : fi direbbe allora che l'adornamento che fi feorge (òpra 
il A folTe (laro fatto a polla per fare ofTervarc, che mentre il 
P è lettera principale dell'Epoca, anche il A faria principale del 
nome di detta Città. 

Offervaziene fopra due medaglie di Demetrio Nkaure, le quali 
fervono a /chiarire t Ijìoria d'eliaco Evergele. 

Non poffo far' a meno in quello luogo di dire il mio penfic- 
ro fopra due medaglie di Demetrio Nicatore che fono in Vail- 
]ant; le quali fanno una gran confufìonc nella lùa, Irtoria, e che 
vengono a prcpoiìto per il'cliiarire quanto ò detto a Cari, j i, 

ih r+ 

Il fopradetto Autore a Cart. i8<j, produce una medaglia di 
Demetrio battuta in Sidone con l'Epoca 17.$, la quale pat che 
faccia vedere che Demetrio non era ancora prigione de' l'arti, 
con ti- adicendo all' Autorità della Sacra Scrittura, che vuole che 
fbiTe fatto prigioniero neH° anno 171- A Carte joB ne por- 
ta un'altra pur di Demetrio battuta in Tiro con l'Epoca ifio, 
la quale fembra contradittoria allaragione ed alle medaglie che 
fi vedono d' Antioco Evergete, le quali moflrano apertamente 
ch'egli regnava in Siria; e Demetrio fuddetto fi fa ch'era anco- 
ra prigione Ad Parti: Vaillantc fteflo non (a che dirne, ed 
io ancora mi rrovarei in grandiffima confufìone, foorgendo che 
non (blamente fono contrarie all'Iftoria, ma lo fono anche a (è 
flelfo, il die non può eflere in alcun modo: ma ciò folo appa- 
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rifce, a caufa che non Tappiamo penetrate il loro vero fignifìca- 
to, il quale mi viene feopcrto dalla medaglia d' Antioco, da me 
pofta avanti AlefTandro con 1' Epoca 161, che m' à forzuto .1 
credere eh' il detto Antioco e Demetrio Nicatorc fuo nì.-.^nn- 
fratcllo abbiano regnato Tempre ailieme unitamente e concor- 
demente: veniamo dunque al fatto. 

Io fono di férma opinione che la Santa Scrittura non s' in- 
ganni quando dice che Demetrio fu fatto prigioniero d." Ar- 
face Re de 1 Parti ridi' anno 171, e che la prima medaglia di 
Demetrio dell' anno 174, coni' anche la feconda deh' anno 
180, fiano fiate battute da Antioco Evergetc, mentre il fratel- 
lo era in Pania; perchè, fe avevano per tatit' anni regnato, 
come s'è detto, ailìeme, ancorché l'uno di eflì fohe aifente, 
confervava però il medefimo Dritto di prima; e tanto pili, An- 
tioco eh' era sì umano fin co' nemici fecondo afferma Giu- 
feppe, non È da credere che voleffe inoftrarfi ingrato al fuo be- 
nefico Germano, con avantaggiarfi dell' infortunio di eifo; 
anzi, per non far fupporre eh' ci voleffe regnar lòlo, ftimo 
. che facene fegnar la moneta con il nome di Demetrio, per far 
conofeere eh' egli ancora regnava, e che fùbito che gli lì folfe 
preftntata 1' occafione, l'avria liberato, come poi fece. Se fi 
trova probabbile quanto ò detto di (òpra; fi concilia immediata- 
mente l'Iftoria con le medaglie: ma fe oftinatamentc non fi 
vuol concedere che queftì due ftatdli regnalTero unitamente 
perchè l' Iftoria di ciò non parla; bilògna dire in tal calo che 
gli Antichi foiTero ftolidi, e che non fapeffero eglino ftcfll cola 
facevano, e che l'autorità de i Monumenti Antichi non ferve a 
nulla: il che è affatto contrario all'opinione comninne e gene- 
rale dcgliUomini fapienti. 



Dell' 
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Del? Eccellenti/fimo Signor Duca dì Devonjhìre, 

Tefta di Cupido con ala fopra la fpalla: à per rivettò il fio- 
re loto con una palma lòtto, e quell'Epigrafe BAsiAKnr. 
antioxot. eyeifetoT. C,op. Regi Antkcbi Benefici 
anno 176: E beriflimo confervata e di buon lavoro. 

La tcita di Cupido è un tipo inloliro ne i Re di Siria, ben- 
ché commune in quello, e Vaillante non ne fa menzione : fi 
veda cofa dice il detto autore del Titolo ETKrETOT a Carte 
305; come anche del fior di loto a Care. 306, a cui mi rimet- 
to: aggiungerò iòlo, che credo eh' ci prenderle il nome d' E- 
vergerc cioè Benefico, per rimproverare Aleffandro che fu il. 
primo ad ufarlo, ma lènza merito; do vechè Antioco, fe vo- 
- gli amo credere Giufeppe Iftorico, lo meritava più d'ogn' altro, 
' poiché" avendo affediato Hircano nel forte di Gerufalcm, e do- 
mandandogli i Giudei fette giorni di tregua per celebrar la fcfta 
de' Tabernacoli ; egli benché nemico, tocco pel ò da un' iftinto 
di devozione; non folo conceffe la tregua, ma ancora man- 
do viveri per 1' eferciro che n' aveva penuria grandiifima, e 
mandò vittime per i facrificj, e vafi d' Oro e d' argento ripieni 
di prcziofiflimi profumi per arderli fu gli Altari: Dalla qua! Be- 
neficenza Hircano tocco a maggior fegno; fece pace con eflb, 
lo lafeiò entrare nella Città con tutta Ja fua armata, tirò dal Se- 
polcro di David tre mila talenti per darglili; e fatto alleanza 
con Antioco : andarono aiTìcmc contro i Parti. 

O' trovato in quelli ftudioli con la tefta di Cupido quafi tutte 
l'Epoche che mentova VaUlant pag. 307, come nell'antece- 
dente 
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dente medaglia, ma alcune anno di più il fior di loto, o una 
palma o una ftella o una Clava (òtto, &c. le quali dinotano la 
Città dove fono (late battute, come d ben' afferrato Vaillant in 
diverfi luoghi del Tuo libro. 

DEMETRIO II. detto Redux- 

Lefue medaglie fono rariffìme. 

Demetrio li, dopo che morì Arface Re de' Parti, del quale 
aveva (pofato la forella Rodogune; refttì nelle mani di Fraate **" 33 ' 
lùcccffor di Tigranc: & avendo tentato più volte dì toglierli 
dalla fchiavitù, ma in vano; fu poi alla fine liberato dalla pri- 
gione da Antioco Evergete filo fratello. Ritornò a Regnare %»'<«■ 
nell' Olimpiade idi ; avanti Chrifto anni 13 1, e della fonda- 
zione del Regno iti; ma poi da Cleopatra iùa coniò rte, per 
gelofia eh* aveva di Rodogune, fii uecilò. Altri vogliono, 
eh' eflèndo [lato vinto in battaglia da Alelfandro Zcbina, e vo- &*f- 
lendo fuggirtene a Tolemaide dov" eia Cleopatra fua moglie; ."'st.' 
da e(fa gli foffe proibito l'entrarvi, ond'egli andoflènc a Tiro, 
ove fu'prclb, e mori miferamente dopo aver fofferto molto. 
Regnò anni quattro in circa dopo il fuo ricorno. 



Dell' Eccettentiffimo Sipnr Duca d Devmjbire. ' 
Tefta di Pfi'-etrio Redux diademata, con lunga barba: à 
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di con ferto nella dcftra, e: nella fmiflra una coppa, con l'Epi- 
grafe b Axt aeqì\ ahm_htpiot. QioT. nikatopos. 
^/j Demetr'tj Dei Nscator'ts. QucfV unica medaglia c d'argen- 
to, di perfetta confervazione e buon lavoro. 

Demetrio dopo che fi) liberato dalla prigionia de 1 Parti; tor- 
nò a regnare in Siria, e fecondo il colf urne di quei Popoli che 
iafcianfi crefeer la barba nella fchiavitù, o nelle afflizzioni ; ad 
imitazione loro cosi anch' egli fece, vedi Vaili, pag. 3 14 ; 
e come fi può vedere in quella medaglia battuta nella Città di 
Tarfo in Cilicia fili fiume Cydno per cong ratinarli con Deme- 
trio del lùo ritorno. 

Begero produce due medaglie di Tarlò con un riverii cotìì- 
FAi. nule; la figura in piedi vuole che fia Sardanapalo fondatore di 
in ' quella Città, a ari dice ben convenirli il ferro e la razza, din* 
(arido il fùo luflo, c 1; animale da effo calcato crede che pofla 
effere un lupo cerviero fimbolo della voracità 1 : lc-ggafì il detto 
Autore il quale fpiega a lungo quanf io ne accenno. 



ALESSANDRO II. detto Z E BINA. 

Le fue medaglie feno commina. 

i,[.; 9 . AlefTandro II, dice Giuftino, che fofTe Egizzio, nato d'un 
Mercante chiamato Protarco: fècc Quefti credere con un' infi- 
gne impoflura, che fbfle figlio adottivo d' Antioco Evergete : 
Affittito da Tolomeo Phifconc Re d' Egitto, ufùrpò il Regno di 
Siria neh' Olimpiade idi; anni no avanti Chtifto, e 184 de* 
Selma: Regnò anni 6 ita circa. 



Del 
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Dd Signor Saùkr. 

Tcfta d'Aleflandro II diademata: à nel riverrò la figura on- 
da di Bacco in piedi, con I' Epigrafe basi AEfi?. AAEafts'- 
apot. anf. Regis Alexandrì anno 184. E 1 d'un inlìgne con- 
fervazione c lavoro. Queft' Epoca è il prira* anno del Regno 
d' Aleflandro. Vedi Vaili, pag. 3 17. 




Del Signor Sadkr. 



Tetta con corona radiata: à nel riverii) due Cornncòpie e 
qucfte lettere A. n, eoo 1' Epigrafe come lòpra. W bcniiììmo 
confervata. Vedi Vaili, pag. 314. 

Pongo quelle due medàglie per la lòmiglianza, effendo già 
prodotte dal Dr. Vaillant, a cui mi remetto in quello die con- 
cerne la fpiegazionc delle medefime. 



L 1 Dot 
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DelCaualier Roberto Abfy. 

TefU diademata d' AIcfTandro: a" per rivetto un" Ancora, 
con la folira Epigrafe e note numerali Anp anno 184. E' di 
perfetto lavoro e confervazione. 

Come s" é detto di fopra, il 184 riviene all'anno primo d'A- 
IcfTandro: credo per tanto, eh 1 egli abbia pollo l'Ancora in 
quello merlò, per avvalorare l' impoftura, c farfi firmare del- 
la famiglia Reale de i Scleuci, de' quali era legno particolare, e 
di cui s' è già parlato di fopra: ecco le proprie parole di Giu- 
ftino che verificano lamia congettura: Et campo/ita fabula, 
qiiajì per adoptionem Antiochi regis receptus in familiam regiam 
ejfet, &c. lib. 39. eunpoco più oltre foggiungc: Interna cor- 
pus Antiochi interferi a rege Parthorum, in loculo argenteo ad 
fipulturam in Syriam remijfum pervenit: quodeum ingenti Jlu- 
aio chitalum & regis Alexandri, ad firmandam fabulte Jidem 
excipitur: qua res tlli magnum favorem popularium conc'ìliavit, 
omnibus non fitta* in eo, fed veras lacrymas exifiimamibus, 
ibid. 




Del 
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Del Signor Sadler, 

Teda d' Aleffandro, con pelle di Leone: i nel river(ò una 
Vittoria con palma e laurea e la folita Epigrafe: E' beniflimo 
conlèrvata. 

La pelle di Leone con la quale è" coperta la tefta d' Alenan- 
do Zebina,. mi fa credere che citi abbia egli fatto ad imitazio- 
ne d' Aleffandro Magno, com' anche fece Alef Baia: vedi Va- 
ili, pag. ijp: e la Vittoria peniò fi riferìfea a quella ch'egli 
ebbe lopra Demetrio Nicatore, verfo l'anno 1 86 de' Selcuci, 
ch'era il terzo eh' Aleffandro regnava, nel quale rcftò intera- 
mente padrone del Regno. 

Ciò mi fa fovvenire di quello che dice Giuftino lib. 3 8. n. 
1, che effendo egli fiato disfatto da Antioco Grypo, fc ne fug- 
gì in Antiochia: dove avendo gran penuria di danaro per pagar 
le truppe; fece togliere dal Tempio di Giove una Statua d'una 
Vittoria d'Oro Malliccio, e per coprire i! fuo facrilegio, ufava 
di dire fèherzando, che Giove gli aveva dato la Vittoria. 




Del Signor Sadler. 



Tefta di Donna con corona d'Ederae lunga Capellatura: à 
nel riverfo una figura pur dì donna con modio in tefta, che à 
nella delira un timone, e nella finiftra la Cornucopia con la 
folita Epigrafe : E' beniffimo conlèrvata e di perfetto lavoro. 

Vaillant a Cart. 3 19 produce una medaglia limili:, c crede 
che fii la tefta d' Aleffandro il ; ma o la liia era differente da 
quefta, o non effendo ben conlèrvata dalla parte della tefta ; 

1 non 
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non àpotuto fcorgcrc fe fbfTe d'Uomo o di Donna: E'certifli- 
mo che la noftra è u:ia certa dì Donna, come abbiamo detto di 



o come fi nominafle; il filenzio degl' Iftorici non ci permette 
d' aiTeiirlo. Si potria creder' ancora, clic fofle l'Effigie di Bac- 
co, vedendofi qualche volta figurato con volto femminile, ond' 
io mi rimetto a quello che ne giudicheranno gli Eroditi : e per 
la fpiegazione del rirerfo, mando il lettore al fopracitato luo- 
go diVaillani; aggiungendovi falò, che la figura con modio 
in tetta, cllendo una Deità Egizzia; par che voglia inferire 
all' citrazzionc d'Alcflandro, eh' era di ([nelle parti. 

SELEUCO V figlio^ maggiore di Demetrio Nicarore e di 
Cleopatra, prefc 11 Regno lè.iza confenfb della madre, e fu fat- 
to da. effa uccidere come fi diri in appreflb. 

Non fi fono ancora vedute delle medaglie dì quello Re f ciò 
credo che ila, perché regnò pochnTimo tempo. 



ANTIOCO Vili. Eni^ANHS detto 
Grypo. 



Cleopatra moglie di Demetrio II n'ebbe due figlioli, l'uno 
chiamato Selcuco, e l' altro Antioco Grypo il quale fu mandato 
a nudrire ad Atene : Cortei dopo aver fatto uccidere Demetrio 
luo marito, fecondo narra Appiano; fè filettare Sei euco fuo fi- 
glio maggiore, o perché dubitava che vendicane la morte del 
Padre, o perchè temeva che occupaffe interamente il Regno: 
Grypo lè n' impoflèfsò con l' ajuto di Tolomeo, e coflrirue Cle- 
opatra (ùa madre abere il veleno che per lui aveva preparato, cosi 
vendicò la morte del Padre e del fratello, e cominciò a regnare 
I- anno IV del Regno d'Aleflandro nell'Olimpiade i^j, avanti 
Chriftoanni izt>, e della fondazione del Regno r 87. Anti- 




chi effa fblTe 



Le file medaglie fi-, 
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oco dopo aver regnato anni 30 in circa; fu uccifó a tradimento 
da Eraclcone, in eri d'anni 45 fecondo Giufep. Aut. Giad. lib. 
i 3 .ca P . 11. 




Dell' Eccelknùjfimù Signor Duca di Devonjhire. 
Tefta radiata d'Antioco VTH: à nel riverfo un faldato in 
piedi eoo afta, &c. L'Epigrafe cosi dice AAOaiKFsiN. tu?, 
iepa?. K ai. ATTONOMOT, Laodicen/ìumJacr<e & fiiis legi- 

Non lì meravigli alcuno s'io pongo quefta unica medaglia 
fotto Antioco Vili, perché ò confrontato beni/fimo I' effigie 
chev" è imprefla, con altre che portano il fuo nome; e trovo 
«he fènz' alcun dubbio appartiene a quello Re; oltre di ciò il 
gran, nafò Aquilino comfponde beniflìrao a quello che di lui 
iì\ce GvaMno propternafi magniludment, cogmmttt Grypo fuit. j»jì 
L' Eminentiflìmo Cardinal Horis De £poch S'yromac. difirt. 3. 
pag. 178 porta una medaglia. di Laodicea al mare, lacuale a- 
vendo il riverfò più coniervato del noflxo; fervirà dilaniente 
per far dilringiiere meglio il tipo dì quefta, mentre l' ilèrizzio- 
ne è diverfà. 

Che- la. Cittì di Laodicea folTe facra e governata dalle pro- 
prie leggi; non fi faprebbe ancora, fé non ci foffe ftato feoper- 
ro da quefta rarìffima medaglia, non avendone parlato alcun' 
Antiquario ch'io fappia, fuori che Golzio nel fuo Tdoro; dove 
pubblica una medaglia di Trajaao Decio con quciì' Epigrafe 

AAOAI.KEDN. THC. IFPAC. K * '. ACTAOT: ma cifendo egli 

(tato contrariato più volte dai Letterari; pare in un certo mo- 
do, che non fi pretti fede a quelle medaglie eh' ci produce iè non 



De i Re dì Siria Antioco Vili, fcf Cleopatra. 

fono fiate enervate da altri, delle quali quefta n' è una. Le Ict 
tere che fi vedono di (òtto il rìverfo poflbno effere k a. overo 
ka, OK-ile quali fiano come fi vuole, io le prendo per norc 
del monccario, e non per Epoca. 




Del Signor Sadler. 
Tefta di Donna con Diadema: à nel riverfo una face e tali 

lettere B ASI AIS5H2.K A EOO ATPA?, KAT. BAStAEnpf. AN- 
SI OXOT. ah". Regino Cleopatra &f Re^is Antiochi anno 
191. £ benilfimo conkrvata e di perfetto lavoro. 

Quefta è la medefima Cleopatra di cui s' é parlato di (òpra, 
la quale fii moglie d'Aleilandro primo e poi di Demetrio Nica- 
tore, e nella fua prigionia iTmritolfi con Antioco Evergete: fu 
donna ambiziofifhma la quale alcuni vogliono,chc per regnare, 
defle morte al marito Demetrio dopo il fùo ritorno, e facttafTe 
il maggior figlio Seleuco perche dopo il Padre prefe il Regno 
lenza di lei faputa, e ne diede il nome ad Antioco Grifo minor 
fratello: dico il nome, perchè il potere fe lo ferbò per le fteffa: 
e vedendo ch'egli mal fofreriva d' efTer fottopofto alla madre ; 
tentò d'avvelenarlo; ma cadde il danno, come s' è detto, fò- 
pra di lei fteffa, avendo il figlio fattole bere il veleno, eh' ella 
aveva per lui preparato: potria paragonarti ad Agrippina mi- 
nore madre di Nerone quando fi doveffer fare i paralelli delle 
Donne, come Sfatto Plutarco degli Uomini. L'anno 191 
dc'Seleuci ella mori come vieti' ancora comprovato dalle meda- 
glie fecondo la giufta lifleffione diVaillant aCart. 338 Se 339. 



De i Re di Sìria Antioco VUL Cleopatra. 



offcrvi che V 
Icffandro I. moftra cri 
veva effere per la me 
vedono più beila e pi 
one folle medefi marni 
compiacerla, quanto p 
più adulandola, ' 



che di lei fi vede nella medaglia d' A- 
rc di più età, che nella prefen te in cui do- 
o di y ? aoni, onde penfo che mentre la 
. giovane in Demetrio II ; la iùa ambizi- 
ite d' apparir tale, e che gli Artefici per 
ùella creicevain potereedautorità; tauro 
lifiero: ed in tjuefta medaglia 



élla, per cosi dire, era Regina aflohita; prendevano ben cura 
dì non difobbligarla. Efla è la iòta tralcRegine di Siria ch'ab- 
bia prelò il tìtolo di OEA* vedi Vaili, pag. 337. 
Si parlerà del riverii nella feguentc. 




De l Cavatier Roberto Jbdy. 

Tetta di donna coti modio: à il riverfo l'Epigrafe e 1* an- 
no, comefopra: E' beniflìmo conlèrvata e dì buon lavoro. 

Quella ancora è Cleopatra madre d'Antioco Vili fono Imma- 
gine d' Ifide Deità Egizzia,per inoltrarne 1' cftrazzione; come 
fece anche a tempo d'Aleftandro, fecondo fi vede in Vaìllant 

La face eh' e* nel riverfo di cjueile due medaglie, appartiene a 
Bacco: Satyri en'tm in Bacchica pompa a Piolomao Pbiladel- 
pho ordinata lampada! gefiabant Vaili, pag. 383. ciò conferma 
la mia opinione in quello che ò detto a Cari. 04 che Cleopatra 
foffe facerdotefla di Bacco. 
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Tetta ili dorica con mitra e faretra fotto la figura di Diana : 
à per riverrò un' Apollo nudo con attributi e quella Epigrafe. 
BA2IAF-QS, antioxot. Eni$ANOT. E 1 di mediocre lavo- 
ro, ma di buona con fcrv azione. 

La Diana nelle medaglie di Siria è un tipo iniòliro, e di l'o- 
pra fi è inoltrato in varie occafioni che lòtto la figura dì quella 
Dea fotte probabile eh' avellerò effigiate le Regine, onde per 
quelle ed altre ragioni, credo che quella porta cflcre l'imagine 
di Tryfene feconda figlia di PEiifcone c prima moglie d'Antio- 
co Vili, o vero Cleopatra Selene terza figlia del Suddetto Phi- 
(cone e feconda moglie dell' iileffo Antioco : onde per non e£- 
fervi alcun feg no che le dillingua; non ardifeo determinare 
qual fia di quelle. L'Erudito Begero nel teforu Brandenburgi- 
co prudentemente giudica che quelle medaglie che anno il tito- 
lo d'Epifane lènza la parola oeot, appartengano ad Antioco 
Vili e non ad Antioco IV, come anche fi vede da quelle che 

porrà Vaillant. Di quelle due PrincipefTe parla a lupgo 

Giuftino nel libro 39 numero 304. dove fa orrore la barba- 
rie di Tryfène verfo Cleopatra moglie di Cyziceno fùa pro- 
pria Torcila, della quale n' ebbepofeia un degno Cafligo. 




J 



1 



Del Cavnlìer Reberlo dbely. 



A N- 
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ANTIOCO IX. 4>I AO FI ATfl P detto 
Cyaiceno. 

Le fue medaglie fino rat e. 

Antioco IX figlio d'Antioco Evergete e di Cleopatra, fra- égita. 
tello uterino d'Antioco -Vili, fu chiamato Cyziccno perchè" fu 
mandato a nudrire a Cyzico: MoiTe guerra contro Antioco 7«M'*> 
Vili, avendo udito eh' ei procurava d'avvelenarlo, efùdaeltb 3 '' 
vinto, ma la lèconda volta, avendo meno in campo un altr 1 
armata; iùperò Grypo. Cominciò ad impolTeiTarfì del Regno 
nell'Olimpiade j66, avanti Chrifto 114, e de i Selcuci 190, 
l'anno XIII del Regno di Grypo. Dominò una parte della 
Siria 17 anni, fu vinto preiò ed uccuo da Scleuco VI iùo 
Nepotc, Vedi Giufep. Ant. Giud. lib. 13. c ti. ' 




Dei Signor Sadler. 



Terra diademata con poca barba: a nel. rivedo un fulmine 
alato, con l'Epigrafe basi a F.n?. aktioxot. »IAOriATO- 
P or. ©cip. Regis Antiochi Pbr/oputoris anno 109. L' benif- 
fimo conlervata e di buon lavoro. 

Fu battuta nella Città di Selcuci a. Vedi Vaili, pag. 348. 



M z . Dell 



Digiiizcd by Google 



9 s 



De i Re di Siria Antioco IX. 




Dì MyUrd Duca dì Dtvotijhìre. 

Teda diademata fenia barba: à nel riverii un Giove lèdente: 
con alla e vittorietta, e con l'Epigrafe come ibpra. E' di petf- 
fetta con fervanone e lavoro. Vedi Vaili, pag. 3^4. 

Pongo quelle due medaglie che gii fono io VaUlant, per far 
vedereia diverfità della fifonomia.. 




Del Cavalìer Rcbertù jfódy. 



Telia con Elmo: à nel riverfo una prora di Nave con l'E- 
pigrafe come fopra: è d'un' inligue confervazione e di buon 
lavoro. 

La teda con Elmo, ancorché (f afpetto alquanto diverlò 
dall' altre, credo che fia d' Antioco IX, e la prora di nave 
eh' è nel riverfo, dinota che la medaglia folle battuta da 
qualche Città marittima per felicitare Antioco della Vittoria 
contro Grypo iuo fratello. 
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Del Cavalle)' Abdy. 



Tefta di Gttve laureata : à nel riverfo una Pallade con El- 



io feudo, con f Epigrafe come fopra : è di buona confervazi- 
one e lavoro.. 

Giove è nume partivtfare dì varie Città di Siria : onde non fi 
può dire affirmativamcattdove fbile battuta la prefente meda- 
glia. Con la Pallade eh' e ne l r i v erfo, fi è già detto quefo 
Re inoltrare l'origine che traefino da' Macedoni. 



Tetta di Cupido con lpalla ed ala: à nel riverlò una Vitto- 
ria con ramo nella delira. L' Epigrafe è come lòpra. E 1 di 
buona conlèrvazione e lavoro. 

In Antioco Evergete s' è già detto che il Cupido è nn tipo 
inlòliro ne i Re di Siria: la Vittoria eh' é~ nel riverlò di quella 
medaglia fi lererifce a quella che Antioco Filopatore ebbe di 
Grypo lùo rrareilo. 



mo, che à nella delira un'aquila, ed 





Del Cavalkr 3 Jèay. 



SE- 
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SELEUCO VI. Enr*ANHS NIKA- 
TftP. 

Le fne medaglie fono multo rare. 

Seleuco VI fii figlio a" Antioco Grypo c di TryAne: morto 
il padre, cominciò a regnare in una parte delJi Siria neU" O- 
limpiadc 170., avanti Crifto anni 97, cdei^Ieuci né, & 
immediatamente movendo guerra ad Antioco Cyziccno Ilio 
Zio; lo fupertì, e fi refe intero poffelTore del Kegno: ma com- 
portandoli crodeMtmamente e da Tiranna fu prefo e legato da 
i Popoli di Siria ed arfo nel Gìnnafio J'ella Città di Mopfucftìa 
in Cilicia, fecondo riferifee Appia^, <*opo aver regnato due 
anni in circa. 




Del Signor Sadkr. 
Tetta diademata: à per -riverrò un tripode con 1' Tpigrafe 

BA2IAEO.}'. SliAETKOT. Eri 14 A N OT 2. NIKATO^O.'. Re- 

gis Seleuci Rpiphan'ts Nkatoris. E 1 di perfetta confen azione 
e di buon lavoro. 

Quefta medaglia fi trova ancora in Vaillant a Cart. jóó, c 
la pongo in quello loco, per far vedere quanto diverta fìa la fi- 
lònomia dalla feguente. Del tripode correlativo il' Apollo fi è 
detto di fopra. 

D, 



De i Re di Siria Seleuco VI 




Dì Myhrd Conte di Pemhrock. 



Tetta diademata: à per riverfo una Pali ade goleata, conio 
feudo ed afta nella fim'ftra, ed una vittorietta nella delira, con 
1' Epigrafe BAStAEny. eeaftkot. EnitANOTT. mKfi. 
topo?. NEI2T. Quefta medaglia d' argento è d'una perfetta 
confervazione e di buon lavoro, e pefa iji grani d'Inghilterra. 

Molti peritiflimi Antiouarj anno fcrìtto di quefta medaglia 
di Seleuco VI, ma non anno però (piegato le lettere neisi che aw 
in cfla fi vedono, fuori che il P. Hardùino che le tocca breve- fS "'£ f ' 
mente. Triftano Tomo II nelle addizioni non ne dice nulla, 
e così anche dopo di lui Patino nel fùoTefòro in quarto aCart. 
17, che incautamente [* attribuite a Seleuco primo. Vaillant 
come gli altri, non folo non ne parla, ma febben fi olTerva ne' 
fiioi Re di Siria-tì Cart. 3<58 ; fi vedrà chiaramente, che cuicfte ■ 
lettere furono intagliate e poi rafehiate fuori del rame. Begero 
nei Tcforo Brand. Voi. I. Car. ijB-, vuole che là N flauti' 
AP congiunte, e fignifìcliino Arado Città, nella quale crede 
cfTere ftata battuta, c del refto delle lettere e [ st, ne fa un'E- 
poca E ly, ma fi vede apertamente che s' è ingannato, mentre 
fi legge chiaramente nei --ri cioè Néipbienfes. Dirò come cre- 
de il P. Harduino elle forte battuta a Nifibe Città anrìchiflima 
e nobiliffima della Mefopotamia nella provincia My^donia, dall' 
altra parte dell' Eufrate, vicina al fiume Tigri. Strali, lib. 16. 
cosi dice; in qnìbm £5* Ni/ìbis ufi ', qnatn rfntiochìam Mygdo- 
tiìam adpeliartint, fitb monte Mafie pofttam. E Plutarco in 
Luculio Trtmfgi ejpis (ex Armenia^ Taurum, in regionem, qua 
Mygdonia 
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Dei Re di Siria Seìeuco VI. 

Mygdoilia adpellalur, venti, fertile*» & aprica*», hi qua mèi 
ampia & pofuhfa erat : Nijtb'm barbari, Greci vocabant Att~ 
ùocbiam Mygdoiikam. Si arguifce da quella medaglie, elle 
Seleuco VI, pofledeva quella parte delta Siria, e che ferie te- 
neva la fua Corte a Nifibc, mentre anche la prima denomina- 
zione di fuetti Re fu la Mefopotamìa come affermano, Strab. 
Uè. r 6 ; Jufim. lik i s ; Appiau. de Bell. Syria ; Arrìanus apud 
Poshium, &c. Quella, è la fola medaglia che ò fino ad ora ve- 
duta, la anale ci faccia conofeete che lo flato di qucfti Re lì e- 
llendeva lino al Tigri, e fi oflervì che le lettere le quali ò inta- 
gliate giudo come fono, apparirono molto diverte da quelle 
che fi vedono neh' altre medaglie Siriache, onde credo che ciò 
fia la Caufa chefi rcndefTero difficili a leggerli da Vaili. &Bege- 
ro i quali anno anche trovato difficoltà nel diflingucre parte del 
tipo, mentre il primo dice cflervi un' Acroftcrio, e faggiamente 
gli viene rimproverato da Begero che vuole che fia un ramo di 
palma; La mia opinione fo pia di quello è", che poffa effere un 
ramo dì Canna paluftre di cui abbondano quelle terre che fono 
paludofe per l'inondazione dell' Eufrate e del Tigri, delle quali 
tiravano gran profitto quei Popoli facendone commercio, come 
fi può dedurre da quello ne ferire Strattone lib. 16; Aquarwn 
effuftunem fieri cautmgit, qua tu campos egreffa, lacus éi* palu- 
des ad mare efficiant Sr* arundineta, è quorum arundinibus va- 
ria coutexuittur va/a, quorum qua liquida fitfeipiunt, bitumine 
tUinuntUr, estera nuda, & ÌÌtur<t expertìa rehnqmtntur ; fiuiit 
etiam vela arundinea ftoreis, G? cratibm Jtmilia. 

La Pallade nel riverfo con Vittorietta in mano, allude alla 
Vittoria che Seleuco ebbe d'Antioco Cyziceno lùo Zio, nell' 
anno 117 de' Seleuci, onde quella medaglia deve ellcre fiata 
battuta l'ultim' anno di Seleuco, 
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De ì Re dì Siria Antioco X. 



ANTIOCO X. ETSEBH2. 4>IAO- 
nATftP. 

Le file medaglie fono molta rare. 

Antioco X figlio d' Antioco IX, fii liberato da i Popoli di 
Sìria dall' infidìc di Selenico fuo cugino, volendo che folle con- 
fervato perchè" egli era pietofò, e per ciò fu chiamato Eufebio: 
ma ad Appiano Aleflandrino pare che quello nome gli IbfTe 
pofto da quei di Siria piuttoflo per derilione, effendofi congi- 
unto in matrimonio ad una donna chiamata Selene la quale 
prima era fiata moglie di Cyziceno fuo Padre e poi di Grypo 
Fuo Zio. Comincio a regnare in una parte della Siria ridi' O- 
Umpiade 171, avanti Crinito anni oj, e de' Seleud 1 1 8 : Re- 
gnò anni 20 in circa. 




Del Signor SaMer. 



Teda diademata; à" nel riverfo due pilei di Caftore e Pol- 
luce, con lacci che pendono, da quelli, e fopra due flefle, con 
1 J Epigrafe Isa si akiis. antioxot. etsebots. «lAOnÀt 
TOP02. Regh Antiochi Eufebis Phihpawh. E 1 d'ottima 
confèrvazionc e di buon lavoro. 

Vedi la Ipiegazione di quefta madaglia in Vaili, a Cart. 304. 
avendola polla in queftò luogo per la fimwtudine della tetta, 
com' anche per fupplire la fèrie di quelli Re. 

N A N- 



De i Re di Sìria Antioco XI. 



ANTIOCO XI Eni*ANHS.*IAA- 
AEA^OS detto Dydimus. 

Le fue medaglie fona tt tfrf infigne rarità. 

Antioco XI fu fecondo figlio d'Antioco Grypo c di Tritine 
fìia moglie, nato ad un' ifteflo parto con Filippo: prefè il Re- 
gno nell'Olimpiade 171, avanti Chrìfto anni 04, della fonda- 
zione del Regno np, illècond' anno d' Antioco Pio, diati 
fu ucciió, dopo aver regnato meno d' un' anno. 




Deff EccellenùJJÌmo Signor Duca di Devanfhm. 

Tefla diademata: à nel rìverfo una Pallade in piedi, con el- 
mo in tefta la quale à nella deftra una vittoriana che vola, c 
nella finiftra un' afta e feudo, con queft' epigrafe BASI AEJlS. 

ANTIOXOT. Eni* ANO TE, 41 A A AF A4 OT. * Regis jlnti- 

echi Epjpbam Fhiladelpbi. E' ben confervara e di buon la- 

Quefta medaglia èia medi/ima clic fi trovain Vaillant.aCart. 
371, dove fi potrà leggerne la fpiegazionc: la pongo in cjucfto 
loco folo per compire la ferie e darne la fomiglianza. La let- 
tera 4 che fi vede fotto i titoli del Re, fecondo 1' opinione del 
fuddetto Vaillanr, lignifica che fu battuta da i Filadelfi Popoli 
di Celesjria in onore di queiV Antioco. 



De i Re di Siria Filippo. 

FILIPPO Eni<DANH2. <t>I- 
AAAEA<J>02. 

Le fue medaglie fono rare. 

Filippo fu il terzo figlio di Grypo eTriféne.nato ad importo 
coti Antioco XI fratelli Gemelli: prefè il Regno nell' Olimpi- 
ade 17', avanti Chriflo anni 04, e de i Selcuci 110, nell' an- 
no fecondo del Regno d'Antioco Pio il quale fù da effo fùperato, 
mcntr' era unito con Demetrio III fuo minor fratello, e lo for- 
zarono a fuggirfene da i Parti, I' anno 7 del Regno di Filippo : 
due anni dopo,, ritornato Antioco Pio fòpradetto, ricuperò il 
Regno da Filippo occupato; che Regnò in una parte della Sj- 
ria anni 10 in circa. 




Del Signor Sadler. 

Tefta diademata: à per riverfo un Giove lèdente con afta, 
e vittorietta che Io corona, con quell'Epigrafe BAsiAEns. *i_ 
A inno t. f. ni* AN0T2. *taaae a*ot. Regis Philippi E- 
f iphanh Philadelphi. Quella medaglia d' Argento é bcnifììmo 
confervata, ma di mediocre lavoro. 

Vedi cofa dice fopra di efla Vaillant a Cari. 300, ponendo- 
la in qùefto loco per le medefime ragioni addotte di fopra nelle 
antecedenti. Si oflèrvi la lettera * fotta in forma di croce, la 
quale non è ben'efpreffa nell' intaglio del fopracitato Vaillant. 

N a DE- 



loo De i Re di Siria Demetrio III. 

DEMETRIO IH <MAOMHTQP. 
ETEPrETHS. KAAAINIKOX 
detto Eucarus. 

Le fine medaglie fina d'utf efirema rarità. 

Demetrio IH fu quarto figlio di Grypo e Trifene: Regnò in 
Damali» il quarr'Anno d'Antioco Pio, nell'Olimpiade 172, 
avanti Chrifto anni oi, e de' Seleuci in : unito con Filippo 
fuperò Antioco Pio, ma poi in un' altra guerra fu egli da i 
Parti fatto prigione, dove poco dopo morì avendo regnato an- 
ni j. 




Di Mylord Conte di Pembrok. 

Teda diademata con un poco di barba; à da una parte que- 
rce lettere A K : nel riverfo fi vede una cave con remi, e queit 
Epigrafe BA£lAEri£. ahmhtpiot. siatiNinN. Regis De- 
metrì't Sidenhrttm con lettere Fenicie. / 

L'Emditiflìmo Signor Marion mi à compartita la feguente 
annotazione, la quale fa vedere con forti ragioni che appartie- 
ne a Demetrio III. 

Cum ex ifsà nummi Ep'tgraphe Tiqueat à Sidoniis cufum fu- 
jjfe, ac qmdemfub Rege Demetrio; nihil inquirendum fiipev 
efi, nifi quii Demetrius fit intelligendus. Jam verò,pr<eterquàm 
facies eadem mihì videatw, ac iiìa Demetrii tertn in Nummis 
rariffi- 
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De ì Re di Siria Antioco XII. 101 
rariffìmis cum ntuìis siaomhtopos. eteptetot, kaa- 
jv'n'TKOT, adeundem ettam nos data atrnus n Epocha$\Aan\- 
orum recemhris, qui Utteris, ut cenfio AK dejìguttur ■: Etenim 
fi annui ifte 1 1. ab illius Mr* principio, feti F. C. 043. (a) (.) A 
deducattir, in annum imidet U. C. 644, feti Sekutìdarum 111. 
quo Demetrius III. annum regni fecundum agebat. Sii™ 
•' . . , mumuiin jv»^„i!b.<icEpMh.dir:iy 0 M. 

ANTIOCO XII. Eni<DANH2. 
AIONT202. 

Le fue medaglie fino communi. 

Antioco XII. fu quinto figlio di Grypo, regnò in Damalèo 
dopo Demetrio nell' Olimpiade 173, avanti Chrifto anni 87, 
codia fondazione del Regno 116: fu vinto da gli Arabi ed 
uceifo, dopo aver regnato due anni, mentre Antioco Pio e Fi- 
lippo contendevano 3 Regno. 




Del Signor SaaTer. 
Tetta radiata con corona & edera: à per riverfo un'Elefante 
che con la tromba tiene una face, e dietro v-é una della con 

l'Epigrafe B A 21 A EHI, ANTIOXOT. EHKMNOT Al ONT 

sor RegtiAnmcbi Epiphanh Diomfi. Vi fono ancora Co- 
pra il dodo dell' Elefante quelle lettere STA E' eccellente 
lavoro, e comervazione. 

Si 



De t Re dì Siria Antioco XII. 

Si veda iti Vaillant a Cart. 383 dove fi troverà cjucfta meda- 
glia e la fpiegazione ; la pongo in quello luogo per le ragioni 
addotte altre volte: le lettere sta che vi fono, nonfapendo 
a. che liiòlvcrmij le patterò fotto filenzio. 




Dell' Eccelìentijfimo Signor Duca di Devonjhire. 
Il lavoro dì cjuelta medaglia è fi mediocre, che ancorché Cu 
di bonìffima confcrvazione, non mi falcia diftinguere, Ce da li- 
na parte vi ha un mezzo bue, o altro animale: nel riverlò fi 
vede chiaramente una Corona d' Edera con quelle Epigrafe 

BASIAEnZ, ANTIOXOT. Eni $ ANOTS. AIONTSOT. 

La Corona d' Edera e allufiva a Bacco, da cui quefto Re 
prefe il nome di Dioni/io. 



TIGRANE Re d' Armenia e di Siria. 

Le fue medaglie fono d' m' in/igne rarità, 

*■ Scorgendo i popoli di Siria che le continue difeordie tra fra- 
telli, eie divifioni dìftruggcvano il Regno; cercarono un Re 
fbraltiero: ciano divette le opinioni, gli uni avrebbero vohito 
cingere Tolomeo d" Egitto, gli altri Mitridate di Ponto ; ma 
tutti unitamente s' accordarono ned' elezzione di Tigrane Re 
d'Armenia, nell'Olimpiade 174, avanti Chrifto anni 84, c del- 
h fondazione del Regno 110, il eguale fcacciò Antioco Pio ed 
un fuo figlio nato di Selene; c mantenne lo flato per anni 18 



De i Re di Sìria Tigone. 103 

in perfetta quiete, ma nel fùo tempo patì molto la Siria, a cau- 
fa d' un gran terremoto nel quale perirono cento iettanti mila 
perlòne e molte Città; fu poi fuperato da Lucullo e privato del '"' 
Regno. 




Del Signor SaJUt. 

Tefla di Tigrane con Tiara Armena: à per riverii) una Vit- 
toria alata con ramo nella dcflra, c quell'Epigrafe BASiAF.ns. 
TirPANOT Regis Ttgrmin c l'otto quelle lettere HA]'. Quella 
medaglia di Bronzo è d : irr inligne conlcrvazìonc. 

Ancorché Vaillant non abbia prodotto quefta medaglia, po- 
trà il lettore però vedere quello eh' egli dice a Cart. 399 fopra 
I' adornamento della teda di Tigrane: La Vittoria eh è nel 
riverfo, ftimo che fi riferifea a quella eh' egli ebbe d' Antioco 
Eulèbio, ma de le lettere hap che fono per difètto ne lincio la 
(piegazione a gli Eruditi, non trovandovi alcuna colà ben fon- 



ANTIOCO XIII. Eni*ANH2 <MAO- 
riATAP. KAAAINIKOS detto Afia- 
tico c Commageno 

1* fi* ardagli* fim A wf tftrwa O-ìnfigne rarità. 

Antioco XIII. figlio d'Antioco Pio dopo che Lucullo ebbe Jnfi.ui. 
(cacciato Tigrane, fu ripofto nel Regno ncll' Olimpiade 1 zv ; % ( . Sp . 
avanti diruto anni 6<), c de'Selend 144, ma dopo aver ré- 
' guato 6 anni, ne fu privato da Pompeo, e quando Annuo 1 
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4 . Dei Re di Sìria Antioco KIH. 

gli domandò che gli riftituific il Regno, Pompeo ri/pofe die 
ancorché i Popoli 1' avellerò voluto; ci non avrebbe confentito 
di dar loro un Re ch'era (fato nafcofto in un canto della Cili- 
ria per lo ipazio d' anni 1 8 che Tigranc aveva poflcduto la Si- 
ria, la quale da Pompeo fu allora fatta Provincia de i Romani, 
e quello fu l'ultimo Re della ftirpe di Scleuco Nicatorc, che a- 
vertero cjuei Popoli. 




Del Signor Kemp. 



Telia diademata: d per riverlò una figura di donna in piede 
con cornucopia, c caielt Epigrafe basi a eoe. anttoxot. 
EniMNOT?. tuonATOi o^. k a a A! Ni kot. Regis An- 
tiochi Ep'iphanh Ph 'ihpator'ii Callinki. E' ben conièrvata e di 
buon lavoro. 

Quella medaglia è inVaillant a Car. 407, dove fe ne legge- 
rà la fpiegazione, ponendola in quello loco per le ragioni ad- 
dotte. 




Dell' EccelUmìjfimii Signor Duca di Devonfhire. 

Tetta diademati: à per riverfo un'Apollo nudo in piede, 
die 
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Medaglie Fenìcie. ioy 

die s'appoggia fopra uà tripode, con l'Epigrafe comeiopra. 
.Edi perfetta co nervazione, ma di mediocre lavoro. 

L' Apollo che fi vede nel riverii), ci fa conofcerc eh' i Re dì 
Siria fino all' ultimo del loro Imperio, anno avuto quello Dio 
in fomma venerazione. 

Medaglie Fenicie. 

Avendo porro la fèrie quali compita de i Re di Siria, o fri- 
maio bene dì aggiunger qui alcune medaglie Fenicie, le quali 
fiirono imprefTe net tempo che regnavano quefti Re: perchè 
forfè potranno dar materia a qualche erudito d'impiegarli a be- 
nefìcio de' Letterati nel decifrarne il contenuto. 




Del Signor. Maf on. 

Telia di donna turrita con quelle lettere MA e lotto un ca- 
duceo : à nei riverfo uh Timone còn lettere Fenicie. E 1 benif- 
lìmo confervata e di buoq-lavóro. ' 

L' Erudi [iffime note che ièguono, fono Hate fcritte dalla me- 
defima perlòna a cui appartiene la medaglia. 

A Stdm'tit percttffut» effe butte nummam, mantfefiè docent 
Intera PhiCìù-:.?, in priore linea fiipraTemonem fcalpta ì c/irn 
eadem prmfir, fiat), forma t3° numerò, ac iila i qua in at'iis etri» 
Giaco Sidonis nomine ceimtntur. 

Inde putarem intera! Gracas MA pone caput turritumjt- 
giatas, ad ejiifdetn urbis Epockam referendas effe -, atque adeo 
O armimi 



Io6 Med&^ìe Fenicie. 

annum ejus 41. deftgnantes ad U.C. annum 684 nos deducerrp 
fiquidem ea Sidoois Epocba, pofi antiquatam Sekucidarum M~ 
ram induQa, cxpit anno U.C. 643. utijam reBè demonftravì 
Eminenti f. JVmJìm, de Epoch. Syrom. Di/. IV. c. j. §. ,. 
Srr.Hiit A,l ' !m iamen f ro f m rafflaHtitis (2) ex Miifaofiu, qui à 
r. -: - piìf.kà parie eafdem ae nofter habuìt ìiiteras cttm Te/none, licet 
haud fatis reUè ab ip/o reprtefententm-, ah antica vsrh caput 
radiati/m & 1 diadematum habet Antiochi IV, ut ille quidetn 
cenfet. 

Sic eamdem poftkam, quamvis bandita ìtttegram, fert a* 
iim Mretu 3. moduli Nummus penes D. De Boze Partfì'ts, qui 
ab antica caput Demetrii L & ejus titulos exibei ; rìtmirùm ca- 
put juvenile diadematum bacEpigrapbe EASlAF.nx 4HMH. 
TPIOT. sothpos, nifi quod pofterioris vocis littera panari 
detrit* fmt. 

Ceeterùm CI. Relandias pofiicam nummi, qui hic exbibetur, 
< b l F *. jnmvidgavit, (b) -ehm emp ipfi commimicaffèm, dùm eju/dem 
ejfem. Jlt haud benè notavit, antict- Epigraphen e* 
ii penes D. De Boze projtanùs. 





Medaglie Fenicie., loy 

Del Signor Majfon. 
Queftre tre medaglie fono beaiflìmo confervate, c di perfet- 
to lavoro in metallo giallo. 




Del CavaSet* Abdy. 

Due tede una Ibpra l'altra, forfe Giove e Giunone: anno 
nel riverlb una prora dì nave con lettere Fenicie. Quella me- 
daglia è beniflìmo confervata c di buon lavora. 

Non farà" fuor di propofito di produrre in quello loco un 
palliò di Pomponio Mela il quale così parla della Fenicia: Pbee- p. Meta, 
nkeii iJliiflravere Phasmces, filers hominum genas, Éf ad belli tll ' c " 
facifque mania eximsum. Literas &f tttérarum operai, aliaf- 
que etiam artes, maria navibus adire, claffe confligere, imperi- 
tare gentibus, regmm pntliumque commenti. 




Del Signor Wnn. 



Quella medaglia è di rmiflìmo Argento, e pefa 164 grani 
d'Inghilterra; O'&ppliro le lettere con un' altra medefi ma die 
O 1 appar- 
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io8 Medaglie Fenìcie. : 

appartiene all' Ecc. Sjg. Duca dì Dcvonlhire, eh' è perfetta- 
mente confervata. 




Del Signor Wren. 



Quella ancora è come Ì' antecedente tanto per la materia, 
quanto per il lavoro, e pefa 16 6 grani comeiopra: v 1 è una 
contromarca nella quale per quanto fi può vedere, apparifee cf- 
fèrvi un bue: e tanto baiti per le medaglie Fenicie. 

DE I RE DI COMMAGENF. 

Alle medaglie che ò prodotte de i Re di Siria, deve ag- 
giungerli quelle de i Re di Commageriej mentre la potenza 
de i primi reftringcndofi ne i fecondi, non fu interamente 
lpenta che ne ì tempi di Velpafiano Imperatore : per conti- 
nuar dunque la ferie de i Re di Siria, ò raccolte quelle meda- 
glie de i Re di Commagene che ò potute trovare in quelli 
Mufei, le quali ò intagliate e defenttej e per farle più grate 
a chi legge le adorno con le fapientilfimc note Latine (che 
pongo dopo le medaglie) fc ritte dal Sig.'Gio. Milton, il qua- 
le fi è compiaciuto a mia richieda di prenderli quello incom- 
modo, non ottante le occupazioni che ne lo impedivano. 
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De ì Re dì Commagene. - 109 

Del Mytord Conte di Pmi/rei: ' 

I. Tefìa diademata B a MEI". ANTlOxos. Eni. Rex Ma- 
gnu; Anùòchus Epiphanes: à per riverfò [in corona di lauro] 
un Capricorno fotte del quale v' è '-an Ancora-, c quelle lettere 
KOMMATHNnN Commagemrum. E' ben conlèrvaca. 




Del Cavalier Hans Storne. 



II. Tetta Diademata baCiaetc. met. antioxoc. Enr- 
*a. come iópra: à per rìver/o uuoScorpione in corona di lauro 
e lettere come lòpra. E' d'una perfetta cordérvazione e di buon 
lavoro, 




Del Mylord Conte di Pembrok. 

ITI. Ttfta Giovanile diademata bas, an'Tioxos: a* per ri- 
verii} due Cornucopie, e lettere come (òpra. E bern/fimo con- 
iorata. 



Dei 
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- De i Re dì Gommasene. 




Del Mede/imo Sigton. 

FV.Tcfta Diademata baziaets. MEr<s. anTioxos:ì 
perr iverfo uno Scorpione in corona di lauro con quelle let- 
tere aakanaton. E' benifiimo confcrvata. 




Del Cavalìer May. 



V.TeftadiademataBASiAETr.MErAS.ANTioxos: ànel 
riverii) mio Scorpione in corona di tauro e quelle lettere «om. 
MArHNntf, E'd'uniufigae confervazione e di buon lavoro, 




Dell' Ecc. Si&. Duca di Devenjhire, 
VI- Telia diademata; con lettere e riverii) comelòpra. E' 
ben confcrvata, ma dì mediocre lavoro. 

Quella 
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Dri Re di Commugene. 1 1 1 




VII. Quella medaglia che io poffiedo, fimile alle antecedenti, 
non la pongo in quello loco, che a cauia delle due contramar- 
che che vi fono. Antioco IV al quale appartiene, iù pollo 
nel Regno di Commagene da Caligola, e da elio poi di U fcac- 
ciato: infine fu ri fiorato di nuovo da Claudio, come in Dio- 
ne eSvetonio fi legge; onde (ùppongo che la moneta da lui 
battuta, eflendo egli ftato difeacciato dal Regno non avelie 
più coriò, e reintegrato poi nello flato, con quelle marche gli 
rendeffe il primo valore; l'urta delle quali effondo l'Ancora, 
dinotava la dùcendenza da Ì primi Re di Siria, e l'altra con le 
due Cornucopie indicava 1* abbondanza de i viveri che aveva 
egli forfè riiàrcito nella Provincia col' fuo ritorno. 




Di Mykrd Conte & Pembrok, 

VHI.Tefta di donna diademata basiaizsa. iotàHH. »r- 
AAAEA*os: ànel riverfo uno Scorpione in Corona di lauro 
con quelle lettere KOMMArHNflN. E' beniflìmo confcmta, . 
e di buon lavoro. . 



Dell- 



ira 




De t Re di Gmmagene. 



V 



Dell' Ecc. Signor Duca di Devonjh'ire, 
Del Myhrd Conte di Pembrok, 
e del Cavaliere Hans Sharie. 

- IX. I due figli <f Antioco IV a Cavallo bac'AEQc. TtOl; 
■3 per riverlo (in corona di lauro) un Capricorno, che fntto v' è 

un Ancora, c %>ra una Mia eoa quelle lettere k o m m a r H- 
■NQW. Quefte aè medaglie fiinili fono ben confervate, ma 

d'un lavoro mediocre. 




Del Signor Maffon. 



lavoro mediocre, 



X. Tefta di donna i otahh : à per riverio una tefta di 

Uomo giovane, con alcune lettere che non fi leggono. E' di 



Note 
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Note dell' Eruditi (lìmo Signor Maflbn 
fopra le parlate medaglie 

De i Re di Commagene. 

Gtm plurima ANTIOCHORUM, in Commagene reg- 
nantium meminerint Scriptores anùria ; non era inutile expli- 
candis fuperioribus aliifque Nummis, qui dtvtrfot etiam vulttfs 

am Principum, qui Regionem iUam fub imperio temterunt, ex 
quo amphffimum Seleucidarum regmim ad angttftos bofee termi- 
ms redailum eft, donec Romanorum Provincie forma™, impe- 
rante Feffafiano, fubiit. 

I. £hti primus in hac ferie occurrit, Antiochus nomine &* 
Commagena: Rex Dioni difirté dicitur, in anni U. C. 6%j. 
aSh (a), ut qui tum, & quidem pofì Luculli de Tigròtti vitto- M y h \ 
riam (b), ac Urbis, qua Tigranocerta ab hoc Armenia Rege mimF 
nominata fuerat, expugnationem, in fidem receptus ejl. Ap- ™ n 
piamis vero, qui in Luculli rebus hunc Commagena: regem non 
memorai, poflea Pompeii cantra Mithridarcm gefia narrans, pMt m- 
fcribst, (c) Pornpeium, fuperato Tauro (d), bellum Antiocho V.mZ 
Commageno intuliffe, donec & ille in amicitiam receptus eft. %*f B ' 
Deinde confiitutiones Regnormn 6? Prov'mciarum à Pompeio £«X 
faHas tradens, adda, eum Antiocho Commagcno commi/irte &'i? e 
Seieuciam, Se quidquid ex incurfu in Mefopotamia cepcrat. Id f ,iu,r ;i5" 
Scrabo anttquior AuBor confirmat quo ad Seieuciam, quam di- tip. in. 
ca Caftellum fuiflè Mefopotamia; ad Euphratis Pontem litura, [tìi'v"" 
in quo Tigrancs Cleopatram, Sdenem vocatam, interemic a- c 6 v°- 
jìquandiu inclnfam, cùm Syrià escìdiiTet (e). tifcit 

p. 7-W, ohi qwdcn M.S5. F ™ r.r k;,.„,..,„. -ì tui CV'i»" Ics*, Intenti; *, f , ll . yw ì i fciprior k- 
ti.i> c;> :u;-[ A-.j,-.,,,:. ì.icu. 

Utrùm verb hic Antiochus Commagenus idem filerà cum An- 
tiocho XIII. & ultimo Syria Rege qui Antiochi Pii filiti; era/ 
■ P difpu- 
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(fi/butani dotlijfimi viri. Vaillantius quidem unum eundemque 
fnijfe affirmat ; at fatebor, mibi rem obfcurijfimam vi/ieri, li- 
cei omnia Scripiorum aniiquorum loca nel accuratum revocave- 
nm examen, quod hk froìixius difcuimidum non pillo. 

Uim fit, retlè videntur eruditi viri de primo Commagcnes 
Rege Antiocho intell'igere, qtne Cicero, cium Cilicia: ProconfttI 
trai, anno U. C. 703. fcribit de Rege Antiocbo Commageno, 
lib. if. fornii. Epiji. 1, 3, &f 4. Nullo /allei» te/limonio pro- 
bari poiejì, hunc Amioclium effe dsverfum ab ilio, qui pandi 
ante annn eam regwnem, Luculli & Pompei) gratta, modera- 

Idem quoque omninò videtur, cujus Julius Ofar meminit in 
deferipttone Copiarum, quas Pompeius comparaverat arile Phar- 
falicam pupnam, anno U. C. 706. circiler medio commiffam. 
(lì De Ducenti Eqtt'ttes, ait Cafar (/), ex Syrià à COMMAGE- 
Cii'.V NO ANTIOCHO, cui magna praimia Pompeius tribuir, 
s c - mini erant. Hoc certè premia tnanifeftè indicant, eiatdem ef- 
fe Anriochum, fai Pompeius, prater Commagenem, É3* alia m 
Mefopotamià dedtrat, uci fuprà vidimili. 

Ai ille vero poftea in cJfaris amicttiam recepius, ac Jìc in 
recito confirmatus ftieril ciim Cefar in Syriam ex jEgypte fub 
Aitali! intórni Jfft. U.C. 707. veniffet, cxprejfi; quidem ver- 
feir^- hh H 'P ria mn wad "- Jdtamen ex Hirtii {<Ù narratione, de 
hi. ' rebus à Gufare in S^ria confliluùs, collidere fas efi. Commo- 
ratns, kqtiit, C<?far. ferè in omnibus Civicatibus,. [Syrìa:] qua: 
majorc luiit dignit.ate, pra-mia bene mentis & vimini & publicc 
rribuit; de conrroveriìis veteribus cogno/cic,. ac ftatuir. Rc- 
ges, Ty ranno S, Dynartas Provincia:, [Syria? | finicimoiìjue, qui 
umnes ad eum concui-rti-mt,. ìtccptos in iìdem, conditionibm 
impofitis Provincie menda: ac dt&ndcnda;, dìmìttìt & fibi & 
Popuio R. amiciflìmos. 

Jgiliir exinde credere licei.,. Antiodium ìl/um haud alium ab 
eo fnijfe, qiiem Dio adannumV. C. 716. iib. 49. fcribit op- 
pugnatiim & Samulhtis obfijfum à VcntiUìo M. Anronii legato,. 
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ac ab ipfi Antonio, in bttjos a-, 



rbis expugnatìo- 



nem, recepttim effe. Jfyiius confina proferì Plurarchus m Ai- 
utilo. . 

II. Veruni brevi pofi tempore Rex i.'k juca-ff-neir, hab::cr:i 
MITHRID ATEM *i quandoquidem Placa rchui ibidem iu~ 
ter Reger, qui eum copiis M. Antonio ante Actiacaui pugnar», 
annoV.C, 713- adfuerunt, numerai Mit!iriJ.i:L , :;i ^ i;:n;Tia^c- 
nx Regem. Urne asaem heuin baaifatis attente doQijJìmus 
Norifius legerat, autumani (h) Phn-J- -:I ■■su : i recenfe Mi:bn"- gJJ* 
tims auxiltarcscopias belio Acìiaco, iti Csitiis Anionii; qua/; s^.™ 
veri ipfemet Rex non interfuiffet. Qiirl lììi ihn uccìderti hi- 
comperiion; nev'tmus filurmnodò,. aìiu;>: aiutimi r^w-m occu- 



III! Alter enim ANTIOCHUS Commagcnus à Dì une, 
Jùè fin. lib. jt adannum V.C. 72 j memoratili; quem Angu- 
fitu tùm ad le excivìt, tjood fratria fui, cnm quo iittm luk-bir, 
miffam Romam legatimi dolo occidiffet. Eum, fubjungìt Dio, 
Anciochum in Scnatum adduftum, damnatumque inrerfécit. 

Quisvero fuerit i/le frater hiyus Antiochi, non aperti Dio, 
nec ut rum tane lemporis adhuc in vhis fuccejferìt Antiocho fra- 
tri, [cu potius Comajagctvem Attgujlus Romano fubjecerit Im- 
perio. 

IV. At alius MITHRIDATES, decer» cìrciier poft an- 
ms, Jcihcet U.C. 734- Rex creatm fuìt ab Aiigujio, m Syria 
degente ac Orienti* Provìncias ordinante, uti Dio ad eum anmm 
Sib. j4- tefiatur. Mithridati cuidam, a'ti, Commagenem, 
tjuod ejus Rex patrem hujus Mìthridatis occidiflèt, pucro cti- 
amnum attribuit. Verum neque bine patet, quii fuerit Rei: 
iik, qui Mithridatis patron ucciderai; aitjam ami defunctus, 
vel lune demùm Regno mùtus. 



• Eomfnrfm fptait Nummo! ALeppo ad D- CjbìI, liliali minili, tei polìicJ pale orni 
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(') iwd. Jgjtur haiidreflè IH. Norilius (i), tanquam ex utroque Dio- 
P '"' nìsXeu, afferit, i°. Antiochran aww £/. C. 715- condemnatum 
fratrcm fiiiffe prioris Mithtidatis ; 1". hunc ab ìlio fratt e ocii- 
fim, atque 3°. eundem effe patrem Mithridatis ftcundt, qui 
pucr Antiochi ficee/ferii patruo. Nìhil herum certi firibit Dio, 
tiec ullo moda imiuìt; ut primo intuì tu liquet. Imo potius mi- 
trarla, praferiim quo ad duo poflrema punBa, docet. Etemm 
difertè ilio fcribente, Amiochiim effe ab Augujlo neci datum; 
<]u<ìd frarris k'gatum occidiflet; manìfeftum eft, eum Jìmul non 
fuffe nects fraterna reumi a ^ s hanc certe graviorem morta 
Antiochi canfam miiltò-fatius dedffet Hifloricm fapiens. Dein- 
de Dio dare fatis indicai, patrem pofteriorh Mithridatis regèm 
non fu ffe, fid potius hominem pr'tvatum; fiquidem tradii, eum 
à Rcgc Commagenes occifum effe. 

V. Proximus porrò fucceffor, quem Hiftorìa nobis monflrat,. 
ANTIOCHUS efi i/le, cujus tantum moitem Tacitus ad 
^ Art. U. C. 770 narrai (k). Per id, tnquìt, tempus Antiocho 
11. c. 41. Commagenorum, Phiiopatorc Cilicum, Regibm dcfundtis, tur- 
babantur Natìones, plerifcjue Romatrum, aliis Regium imperl- 
imi cupientibns. forum ttmc Commagene fatla efl ab Imp: 
Tiberio Provincia Romana, rcmque anno fiquetite Germani- 
cus, in Ortentem m'ffus, perfecit, Commagenis, addii idem 
tfntid. J„g or (1) Q. Servsus priponitor, tùm prjmùm ad jus Prmto- 
(wl L:b. ris tranflatis. Quam mutatiomm Strabo (in) quoque, tunc Si- 
fic P " brh Geograpbicis coronidem imponens, adnotavit, in Commage- 



VI- tttrum tamen adjus Regium, mortilo Tiberio, rediit, 
anno U.C. 790- fin A£r<e Chrìfliame vulgarìs 37- Ad hunc 
enim Dìo /ibi jp. firibit, Cajrnn Ca/'igulam ANTIOCHO, 
Antiochi filio; Commagcncm, paternum rcgnum, adjtiitis Ci- 
lici» maritìmis, dcdiflè. Hoc quidem regium idem Imperniai- 
poflea abjlulìt licei ei Antiochus affentator fe 5 tirannidi! magi- 
Jler effet, tefle eodem Hifiorìco ad An. U. C, 793. At ipfum 




fiatìm reddidà Claudius primo imperii anno;. 



C. 793. At ipfum 
prout Dio ad an- 
tiurti 
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Hum U. C. 794. narrar. Antiochia, ait, Commagenen, quam 
idem Cajus ei dedcrat adcmcratquc, rcllituit. Quod confirmat 
Jofephus (n), fcribens, Antiochum Commagene, & parte qua- (*) 
dam Cilici* donatum à Claudio fuijfe. i^e-i 
Adbane autem Cilicio pattern, Antiocho dalam, pertinuijfe ™«m'™ 
Cliras, ejm ora accolas, «ti É3° Civitatem Anemmicnfcm, do- Uio- 
cetTacitus ad annum U. C. Soj. Amai XII. c. nar- " 

rat, agreltiiim Cilicum nationcs, quibus Clitnrum cognomen- ^i' d "ttìi 
tumj tunctumultriantes, eam Civitatem objìdentes, ad offici- > ,m . " a : 
urn reduffos effe à Regc ejus or» Antioche», m vacai. Eidem ùm r iL~, 
& Armeni* partem tribuit Noto, ejus opera in bello cantra i 1 *'^ 1, 
P-artkos ufiu, ex Taciro Annal. Uh. XIF. c. 16. colla/, cum 
Uh. XIII. c. 7, 37. Nec minus ulilis fuit Romani, cantra 
Judaos (o), tfuin É9° Vefpafianum, ad Imperium niientem po- (>) .7- 
tentiffimè juvit, càm effet vetuftis opibus ingens, Se infcrvien- ^j. ìfi. 
riunì Regum ditiflìmus, itti habet Tacitus, H'flor. Uh. II. c. f;. 1 * 
Si. 

Ai tandem in feneBute, ehm ante felix É9 8 potens vixiffet, fi* si. 
Atltiochus àPato Syria Proconfule accufaliis, qubdcumPar- f^£ c 
ibis cantra Romano; confpiraffet, regno fuit fubmotus, anno, in- 
quit Jo/epbus (p), Velpafiani quarto, fin U. C. 8i;. atque (fi De 
tronfiatiti ejì, primhm Laced*monem, deinde Ronwm, ubi ]ib J vìi.. 
honorifice habitus reltquam tranfigit vitam, citm ditobus filiis, 17 
EPIPHANE & CALLINICO, de quibus plura inferii): 
notabimtts. 

Sic demum Antiochi return in Provinciam Romanam à 
Veipaiìano redatlum ejl. Quod Suetonius bis, in Velpafiani 
vita, verbis tradii c. 4. Item Tracheam Cilirìam, & Com- 
magenem, ditionis Regi* ulque ad id tempus, in Provinciarum 
formam Fedegit. 

Hispncmiffis ad 'tpfes tandem Nummos, fuprà exbihitos ac- 
cedendum ; & primùm quidem al melms difìinguanliir de pope- 
tnis dicemus, quos cenò fcimus ad ultimum Antiochum, ejufque 
familram fpeéarc. 
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14 genia aultm funt tertms & refym ad mmmufque. Eie- 
min, quoad ipfum Annodi mi atttnet, tertm NumnOs ean- 
demprorfus i.'--t?mret>Y«-lhiu.\ /'.; ■: y.w.nm.rtm, ac qti<e cer- 
nrturin IV. V. VI. & VII. Ja„i ve> ì ex IV. certami ani- 
mus Atitiochum, eo Ggnatum, in Ciiicia regnajfe, quod de 
nullo al,o,pr*terquam de pojiremo Ctmmagenes Rege AdcìocJio, 
aprmari potefl, liti fuperius ex Hiftorica antiqua ofiendimiu. 
Lacanatas eniin Ciiicia: populum fkìffe deimiijlrat Ptolomaus, 
qui Geographia Itb.V. Qvitates Cilici* mediterranea* recen- 
fem, primi** Jingulis Trachea:, fiu Afperie regionibm fuas 
afiribit urbes, faoqae ordine venit a*m.<W* regie, cajus Chitas 
apponitttr T^b,^. H*c autem apttdfcnptoresfeqtiioiis svi 
in Ciiicia fecunda ponitiir, ut fufius videre ejì in CI. Celiarli 
Geographia antiqua Uè. III. C. Vip. 144. *4J ■ 

Corrigendi vero ex hoc Nummo vuìgares Ptokmaa codkes, 

atque prò AAKANITtaOT, legfndunt AAKANATIAOX. 

Cateròm parer» buie Nummum habuit CI. V.iiUant, ut ipfe- 
MNmn. mei indicai, b*c de Augnila, Cilici* urbe firibens (»;): HfTC 
p m ^i Gr autem crac, cum Lacanatide, dicionis Antiochi Regìs Comma- 
gena;, ut confirmat nofter cjus l'rincipis Nummus cura epi- 
grapheAAKANATQfJ. 
Msics jii errai celeberrimus ille vir addens (r), utramque regio- 
li' ri 9 ' V " nem, ut & rcgnum Commagenar, Romaois accefliflè anno U. 
t"xiS C. 771. polc mortem illius Principis, Antiochi fui. anno ante- 
cedente defunfli. Eienim hicce Antiochi!} nullam Ciiicia: par- 
tei» fub ftta dittane unquam habuit ; ut qute demum Antiocho 
ejusfilw data fuerit. 

Nec minta halkcinatur, dum Anguftaoorum Cilici* Populo- 
rum Epocham ab eodem anno U. C. 771 deduciti fiquidem ali- 
bi demonjiraho, eam haud ante annum 773- mi'tffe poluiffe, 
prtferttm ex Elagabalì Numi/mate m eodem Gaza Nobilijftm't 
Ducis Devonia in/cripto: AvrOTCTASnN. ETQTc. KqP. 

Sed ut ad Antiochi Regis nummos revertamus, tertius, htc 
exhibilus, faciemjuvenilem reprafentam, fub tnit 'tum ejus regni 
cufus 
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cufas nobis v'idetur, sii cantra fub finem ejufdem fcalptus eft fex- 'V ^!'- 

im, valium fender» ferens. rfdde quod & forma Intera 61 2 

ma (*) Vejpafmm palmi temporibus convenit. Man"' 

Deinde quo adNuminum 8°. loco bic pafilum, non eft dubi- "-'^ lnn 
tandam, quia ad uxorein ejufdem Antiochi poftremi perimeat ; ;■.■>■; D. 
qaandaquidem ex alio Nummo, in Cilicia marttima enfi, con- g«,'flc: 
fìat, buie Regi Jotapen fuiffe conjugetH, Scìlicet celeberrimi §£f_ 
Antiquari! (s) jamduditm vidgnrimt nnmifrnei, à Sekiltnih ai- }!. 
firn, in ctijus amica parte idem Antioclii caput cernitur hai aim 
epìgrapbe: basta. MEP. ANTiOxos. F.IIF. in Poftica vero m^J,.' 
iegitur circa muhebr. figurarti fidentem, &c. r A ^! a •■ >:sa. in- Jjj;' 
TA nH. XEB ASTHf." fi n". gami tiummmn ad alitati Regetn re- V af- 
ferri non poffe, pluribm demwjhwìt 111. Norìfius adverfm Se- 
guinura & Harduinum, y/ii c«f» Antiocho III. tribuiiiiC. atb!\^ 

§iuibus addendum, Nummos biijnfce lorap.v, qnales plur'mùs fti ■ 
ìk Britannìcis (t) Èf a//» Afiv/Sw trafittili, ejufdem effe melai- ^EjkS! 
li fcalptune, ac forma, curri aìiis Antiochi IV. Nummis; *f- 
9«f i« «W f//tf/x, eruditiff. ac Reverenti. Cove/, idem oc- 

correre figma, fmuata fai. in rotimdmn figura, quarti in VI n'Jg,, 
Antiochi Nummo cernimus. Caput enìm Regime diadema:? ^nt'o, 
redimitati! & bure N. Vili, gemimi», jk tnfcribitur in Co* ; ; 
liano Nummo :Khc,\i\\C.t\ (t) InTADH. *I A AiE a. /« n/;/r EpirroJ 
i^c w/z-'OTa integre lefimr, »lAAiEA*OS, tww ceri *!- fX», ' 

«rtó yJ//tt, Antiochi IV. & Iotapes, nobis exbibet, prout me jSSfi. 
docuertmi id genia nummi Calerti tnttgrìeres. Talem & ekgan- 
lijfimum pòjfidet amplrfima &f alih rtirifftmh trudij'ie congeftis 
Cimelns referto D. I '.ms SloaiK Barimeli Gaza, in quo mani- 
feftijfime fub rùfis Pr ;iapibut Eqttitanùbus legjtur BAcrAEtic. 
VIO!. REGIS. FILI/; qu* verbo fatti dare malmenar» 
cemiintur Nutrirmi Gazarum Muftì ijfirmrum D. D. Dncii De- 
vonix, ac Com 'uis Pembrochii, &c. 

Itaque 
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Itaque hk habemus EPIPHANEM&CALLINI" 
CUM, quos foprà diximm Antiochi IV. filitsfmife, & quo* 
Jofrphus A fortitudine in Romanos, & pittale in patrem laudai i 
dv Bello jud. lib. VII. c. 17. Ubi Paiti impetttm narrami An- 
tioclius, inqu'it, decrevit, toto regno, in quo crat ftatu, relieto, 

cum conjuge ac liberis egredi Pstus autem in Samolà- 

tam, qui eam capeflcrent, mittit, & per eos civiratem tene- 
bat — — Haud tamen Rejc vel ipsà neceflìtate addu&us eli 

adverfus Romanos aliquid bellicum gererc. Adolc-fcentì- 

.bus autem bellique peritis, vique corporis praJlancibus FILIIS 

cjus non erat facile in calamitate fine pugna durare. Ve- 

hementi autem pugna per totam diem habità, infignem de- 
mo nilraiunt fortitudinem, &c. deinde narrai fugai» Antiochi 
Pairis, cum Conjuge ac filiabus, in Ciliciam, atqiie Epiphanis 
cum decem Equitibus ad Vologcfem Parthormn regem, cujas 
pofìca htteras ad Veipafianum commendatttias tulerunl, Ro- 
mani, cùrn audwijfem Patrens Antiochum regie Lacedemone 
vivere. Patre autem ad cos [jf/iur] Laccdaimonc ftatira ad- 
vcclo, cùm omnis houor cis haberetur, ibi [/cil. Rema] man- 

Nequamquam vero b!c onnttendum eft, Epiplianì, de qm 
ceu majore natu loquitur ubique Jofephus, defponfatam fuiffe 
Druiìilam, à Patre Agrippa majore, qui eam lèxennem reli- 
quit, cum anno JEra noftra XLIV. ob'tret -, ex Jofepho, An- 
liq. XIX. c. 7. Cuju; loci interpretatianem Ialina/», à Gelenio 
faElam, CI. Norifms iamitm ob oculos habebat, cùm fcriberet 

%\$>' ( u )' J°%' mm L. C. au&orem che, Antiochum IV. curafle, 

ijT C o!5: ut filio iw majori natu Epipbani MARIAMNE Agrippa; 

p ' llS ' Judsorum regis fìlia decennis defponderetur; quamvh ipfemet 
Eminenti//, vii; alìqaol ante pagtsùs, rechiti dixiffet, Agrippam 

(.) Hic .dejpondife Druiìilam filiam nondum (x) li'xenaem Epiphani 

J°" r n ™ majori iilio regis Antiochi. 

2jftù«— « •;.■>:■ ■ 

Ep- 
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Epiphanes tamen Vxorem non duxit Dnifìllam, qua deinceps 
A Z I Z O regi Emcfenorum data efi à frane Agrippa pintore: 
Epiphanes enim, narrai Jofiepbus (y), Antiochi regis filius re- (?) ji- 
culavit ejns nuptias, nolcns Jinlaicos morcs amplecti, ut crat l' xx" 
DmfìUtc patri pollicitus. [ f- 

Cxterhm & 1 Prìnceps il/e, Antioclms Epiphanes vocabalur, 
non fecus ac pater, fi Jofepho fide;, de È. J. Uè. V. e 19. 
Gr. aitai, L. VI. c. il. Ut nulltim fit dubium, qu'm Epi- . 
phancs fiter'tt cDgtiomen buie familia feri preprint» ; quoque fit 
alias prima hujtis Midi caufia, ungo, cj." /'; 17, i/ienti^, de qua 
prolixe finis jam ahi (z) traUarmit. (j) J?™- 

Ila & Callinicus ahud erat cognomen, quo alter Antiochi HZ'.'J"- 
IV. filius à fratre mrdjwc d:iì;>r<i>?ha'.ur , q:r;-iiridn:cd:iiii É? 6YP<- P> 
. alita datum efi, eadeni dfiinélimiis eamà, varai Principili*, ^ 
alque prafirtim biter Sekuàdas Demetrio IH.. oc Antioche XIII. y.fiX 
ìdtiinoque Syria Regi, qui fimid Epiphanes & l'hilopacor cagne- 4,?""' 31 
mìnabatur ; fi quidem ejus fmt, ut Antiquaria buaifique v'tfìim, 
Nummi * bis figliati litidìs. *CJnaicm 
Nubi [i fi". D. DtxDninit-, cimili alpi. GaM AmpIilT D. CdraiiiiPtiTihrochlr aiONTIOT hi'nwr 
hjjaur^osnuimti ; GdL tariffi; baiiaeux. antioxot. aiotJrso-r. EflmsOTL 

linde, ali & ex AnchorS in plmimis Commagcnoram Num- 
mi! cuiii, non mali L'i!!:-;p e p<iffwr:.'is, AmmocIkm bofice Com- 
magcnos rez'erà ex Sci cu ci datum Genie fu/un mi^inein dande. 
- Videtur enim bac Anchota, qua & in alm Sekuadarum K'u- 
mifimatibm Jcalpui, ad illiui: 'alludere, qnam ficriptores antiqui 

tur, atque fadpiam ni annido, qaen: I.aoiìico. uiaier re,: / :! idi , 
Apolline, & fi/io dedit in futuri regni aufipicium & augurinm. 
Indi, fi J ni tino nfdnniis, Oi cjns a ign mentimi etiam in - Xv. ..4- 

poilcris manfir: iìcjuiucm filii, nepotelìiui; ejus ANCHO- 
RAM in femore, vcluri notam generis natnralem, Iiabuere. 

Ad eandtin quoque Antiochi IV. Connnageni familiam folli 
fptBat dia lOTAl'E, cttjils nùmeri CS 1 caput in Nimanulo 

a 
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meo, fupraN' io- confpkitttr. Eadem certi non ejl facies, ac 
stia lotapa: priar'ts, ouam Antiochi IV. uxorem diximis-, me 
etiam ejtifdem metalli, ani fcalptura videtur smmmus. 

Jamver'o novimus ex jofepiio, non modi) Antiocho IV. FI- 

CM.Dc LIAS fiitfe, v nl.,<Jh-'"<» & "™ c Ciliciam (éb); 

vili c fed& miamexillisfiltabu!, IOTAPEM quoque dtSIam, A r 

'■■ leandro, Jtidao ex Hcrodis fiirpe Principi, nuptam fuiff'e, 
Anticj. XVlIl, c. 7. Hmic henm Alexandri genealogia™ fimul 
dilucidi phv'puem Ine dalumus r,;!c«ru!>i, ut caulinni) pateat bac 
de i 'e CAI. vtrarum errar. Catterùm, lefle Jofipbo, Alexander 
Herodis regis filiuSj qui à patre nccatus cft, Alexandrum &Ti- 
i^-.irìi'ir. ì'Iio; (ufccpit, è Glaphyra Arclielai Cappadocum regis 
hlià. Ex his Tigranes apud Armcnios rcgnans, cùm apud 
Romano; delatus cflet, fine liberis obiit. Alexander autern 
Tìgranem fratri cognominem filium habuit, qui Armeniis Rex 
à Nerone foie darus, filiumque genuit Alexandtum. Hìc An- 
tiochi Commagenorum Regis filiam IOTAPEN duxìt, & 
Ufidis, -H,a«, in Cilicia rcx a Vcfpofiano conftitutus cft. 

Inde, inquarti, facile retegitur Recenfiorum haUucmatio, qui 
Jirip/emiit, Alexandrum lotapes mar'ltum, pronepotem Hero- 
dis magni puffi. Sic pi a caterh hìc m 'tht norn'mandus Puipu- 
ralus Nonlìus, (cantra Segmnum & Harduinum dtfputam, de 
Nitmmos, à Sebaftenis & Commagenis, cimi lotapes nomine, 
cufis, quos tilt tribuebant lotapa: filexatidr't conjttgt,) eimdem 

£ c, ch Dc / f errorem hec habtt (ce): At nullus dubito utrumque 

nttitimum pertinere ad lotapem uxorem Antiochi IV. regis 

* 37 ' Commagenes, ac matrem lotapes, qua: Alexandre, TIGRA- 
N1S, regis Armenia;, FILIO, ac Hcrodis Magni PRON E- 
POTI, nupta fi.it. Quibus gemina, fex pofi paginis, repetit: 
Alexander erat filius Tìgranis, qui Tacito Uh. 14 dicitur 
padocum ex nobilitate regts Archelai i/epos ; iìquidem Tigranes 
parrcm habuerar Alexandrum Herodis regis filium, ac matrem 
Glaphyram, filiam Archelai regis Cappadocia:. Hinc Velpa- 
fianus doaavit Alexandre ac lotapi inlulam & UrbemSebaftem, 
quam 
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quam cjufdem Alcxandri laudatili proavus feptem ferì luftris 
poflèderat. 

A: vfi-à nsnnifi-jìnm ex fiiperioribu; Jofiphì verbi! fa, i" 
huncce Alexandrum fuiffe tìerodìs AI. abnepotem, non prone- 
potem, atqtte 1' Ti grane m ejus patrem, Armenia regem, fu- 
iffe Archeùi pronepotem, non verò nepotem, ut male Tacitili 
fcripfa. Hunc autem gravi/fimi alìh Hifiorià Romani erro- 
remjam dudùm doBff. "Noldius (dd) fa reilè etnfutaverat : mm- 
" Nam eum Tigrantm, pronepotem /ìicbelai fiàffi, frater j^, 1 ' 
" Jofipbum, Aut. XIIX. e. 7. ipfii rerum ftries ofiendit. §ae J*7-- 
" patto enim Tigranes, nepos, àrea medium Augnili natus ; CC ) 4. 
" (Pater le e) non multò pojl vittoriani ad Aftium ab Herode 
" merfettus) fub Nerone (Jf) agere aut pati potuìt 1 quo jj^'j' 
" profeilè tempore natura eum ani morte aut fillio ila militavi- M.\ a „ 
" rat, ut rebus gerendis aptus tùm band effe potueril. Sml 

Que ad regionem, cujus rex Alexander, conjux lotapes, crea- 9 u il™ 
tfts à Verpafiano fuit, partem Cilicio fuiffe ex Jofipho liquet ; m't,-' 

mihi videtur. Et/i entra vox 'tìmiì K , qua in lièrìs vulgatis, ac Jf,^' 
in Codice MS. Fiorentino legitiir (gg) mutetur ab Harduino ùLf^in 
in jtyoiaJsc, bancone emendationem fio calcalo probet CI. Noti- jjj"™: 
iìus, qui nomen illud atm Jefiiita imelligit de Infoia, & urbe, 
primiim Eleufa, dei» Sebaftc dicla-, Attamen inibì perfitadere donnei 
nequeo, eam emendationem facile poffe ex lingua Graca genio, £ 
aut ex Geograpbia probari. ci'oSd' 
Ghiidqmd fa, band ìntegram dare pojpitnus affenfiim inter- c-< « t- 
pretationi, quam CI. Wildius fito ajfignavit nummo (hb), qui 'ci^fy- 
nofiro fimilis, licei band ita fa integer. Affina» enim, ut de "- ffj & _ 
r e certa, Iorapam, eo nummo infialptarn, Antiochi Commageno- <t™ t- 
rum lenii regali, filtam effe, Alexandre, Herodìs M.pt anepotif,"™^' 
nuptam Scc.fiilicet band Jatis caute fio Nummo eandem adap- jgjJJ* 
tal defiripiionem, quam Harduinus de Nummo deaerai à Seba- r«ii», 

ninii datti: eli. ( S g) Sic K*ìfi*i dtfwf.p. 1;;. .citato., itone in ...ini!'.;: Ti Co.iJ h';,iii r [;i, 
lJ11i.11, ac in aliit JJmj.1 ; cura iti EdiuuJLs (Jiypnmn .uj. ! jaiir i ...'..n. (hh) Selefl. Nnui. 

' a» iti™ 
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E^lh D " ftcnis CW - / " 0 ' 9 uam ver '° far&m Norifius, fitta laudatus 
p. ijii confutaverat. 

Ccq * Z)«fl <tn«m fuperfunt nummi Me exponendi ; cerài» id pauàs 
abfikemus; fiquidem mini certi de bis affiliare vakmus, nifi 
eos sqitè mter fé differir, in Regum imagimbits, ac ab alìis 
Nummis quos Antiocho IV. affi&iavìtnus. Addam lanlìim 
fine priora reprima,;, An&»tam l.jui, ^.fTP^J^ 

facìeTcmihm-! lui tr alter in i% fenilis ihem, vultus forfan 
ferii Antiochi Wl.fub Tiberio defimBi, qui È 3 prìoris filmi 
pniitit e fé. Sed de bis conjetturas iiheriits pi ofiqui non placet ; 
judicent eruditi letlores prò ut litbebtt, atqiie candide iwjlras ex- 
cipiant firi&itras, quas au&iores &" forfan emendaùores ali- 
quando dabimus, ji quod jam ab aliqitot amiis molimur, opta, 
de Syrix Antiquitatibus, edere liceat. Tùm & alias, cimi 
CLEOPATRA nomine, Numinos à Commagcnis cufas 
exhibere poterimm, Jì noi fìipremitm Ninne» jiwerit. 



UOMINI ILLUSTRI. 

Pongo in qucfto loco alcune medaglie d'Uomini Mufrri, i . 
quali non pofTono con proprietà cflcr porti in alcuna Serie: 
Comprendo in effe i Fondatori di Città, Leggiilatori, Filofofì, 
Poeti, Re o Prentipi ftrameri, ci! Eroi. Non li mtmvl-litr.i 
il Lettore (é fra quelle troverà due o tré medaglie che fono 
gii Hate pubblicate da altri, facendo ciò folamentc in occafione 
di dar fuori la mia opinione diverrà da quelli (come ò già det- 
to nel Proemio) o pure per far comparazione di qualche meda- 
glia con qualch' altra: così ancora fo di tal una, di cui è Hata 
già pubblicata la tetra, ma fenza riverii), per darne ii tutto 
con clàttezza fin dove fi eftende il mio potere: ciò non 
reca incommodo alcuno a chi legge, ma aggiunge folo a me 
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la fatica, la quale non m' è in alcun modo dilcara, anzi è pia- 
cevole quando pur polla contentare i Virtuolì, 

i/latore de i Lacedemoni, 




Del Signor [Vi eti. 

Teda di Licurgo Re e Le egi (latore de' Lacedemoni di bel- 
liflìmo afpetto, con l'iìcrizzione ATKorrroc: à per riverlò 
una corona di lauro, nella quale é una Clava, che forma al di- 
fopra un Caduceo con lettere A a iniziali di Lacedemonia; le 
lettere di lotto fono il nome del M agili rato, le quali non fi 
leggono bene, ed in altre medaglie pur di Licurgo' fi vedono 
in varj modi, non per tanto neccrtarie da regillrarlì. E' di 
metallo giallo, coperta d' una ruginc roffà, dì buon lavoro c 
ben conlervara, par ti cola ime uri.' nella par te della teda. 

Licurgo, fecondo Senofonte e Plutarco, fu vicino a i tempi 
d'Omero, ed egli fu il primo che potè in credito i verfi di 
quello Poeta. Sarebbe vano il credere che quella medaglia 
forte ne' ftoì tempi Hata battuta, mentre lappiamo eh' egli 
proibì ogni forte di moneta d' Ora d' Argento e d'egri' altro 
metallo, fuorché di 'ferro, e feccia fare di gran' pelo e volume, 
acciò non fe ne potefle aecnmolare una gran quantità: onde 
r.Lvell .'.riamente dev' efLie itati battuta da ì Popoli di Lacede- 
moni!, in commemorazione del loro Leggili. «ore, come ad 
una delle loro Divinità: mentre Senofonte nella difefa di So- 
crate dice che 1' Oracolo d' Apollo, quand' egli entrava nel 
Tempio, fu in dubbio le doveva nomarlo Uomo o Pio. Ero- 
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doto nel primo libro della Tua lltoria aggiunge a quefìo, che L 
Lacedemoni dopo la di lui morte, gli erefTero un Tempio, e 
gli tornirono gli onori Divini. — Non può crferc più antica, 
die da i tempi A' Agidc ; cfléndo egli, fecondo Plutarco, Itelo 
il primo eh' abbia fatto batter moneta in Lacedcmonìa. 

La Corona di lauro nel riverii dinora Vittoria, la Clava 
fortezza, il Caduceo prudenza: onde Aimo che voglia inferire 
che i Lacedemoni per la forza e prudenza che apprelèro 
dagl' ili irati del loro Leggili ato re ; avevano confeguite diverfe 
vittorie fopra 1' altre nazioni. 

Plutarco fcrive a lungo la vita di Licurgo: molto ne parla 
Senofonte nella Repubblica de' Lacedemoni, come il l'opraci- 
tato Erodoto e molt' altri. 



Lieo Spartano. 




Dell' Ecceìkiitijpmo Signor Duca di Devonjbire. 

Tefta d' Ercole : à per riverfo un altra teila barbata, con 
una forte di velatura particolare, e quelle lettere attorno ai. 

k o forfè aikot. Qucfta medaglia d' argento è benilfi- 

mo confervata, ma di mediocre lavoro: peti 187 grani d'In- 
ghilterra. 

I Lacedemoni elTendo in guerra co' Greci, e particolarmente 
con quelli di Tegea, erano Jèmpre perdenti: domandando 
all'Oracolo cjual Deità dovevano placare per dar fine a i loro 
difaiìri ; fu rifpollo loro confufamente, che fe potevano ri- 
cuperare il corpo d'Orette figlio d'Agamennone eh' era in Te- 
gea 



Digitizod &/ Google 



Degli Uomini Hkflrì. 127 

gea Città liegi' Arcadi, allora farebbero Tempre poi Itati vinci- 
tori: Fecero ogni diligenza per ritrovarlo, ma in vano; onde 
quando meno (peravano fu rinvenuto da un certo Lieo Sparta- 
no lòtto terra nella cafa d'un Ferrajo a tutti incognito, il quale 
con molta fatica, fagaciti e pericolo, lo riportò in Laccdemo- 
nia: dopo quel tempo i. Lacedemoni furono fempre virtoriofi 
deiTeageti, e conquistarono quali tutto il Peloponeflò: Erodo- 
to nel lib. primo racconta a lungo quello fatto, il detto Au- 
tore dice ancora che in Sparta era una iòrte di Cavalieri che 
avendo fatta qualch' opera degna; erano denti dalla milizia e 
da ogi' altra gravezza, i quali fi chiamavano benemeriti: 
ogn' anno cinque di elfi erano aggraziati d' eflcr porti in 
quell'ordine, ma efiendo eletti; prima d'entrarvi ciano obbli- 
gati di viaggiar per un mele da un loco all' altro a benefizio 
della Patria : era Lieo uno di quelli. 

Mi fembra probabbilc, che, mentre il corpo d'Orcfte era di 
tanta confcquenza a ì Lacedemoni, abbiano voluto confcrvar 
la memoria di quella perlina clic l'aveva trovato e riportato 
alla Patria : La Teda d' Ercole clic da una parte fi vede, da' 
forza ancora a quella congettura, efiendo egli nume tutelare 

de' Lacedemoni. La fpecic-di velatura che fi vede /òpra la 

tetta di Lieo, parendo alquanto limile a quella che «lavano i 
Sacerdoti; mi fa anche credere, che ì Lacedemoni avellerò 
concedo a queir/ Uomo che aveva riportato nella Patria una 
cofa cosi facra, l'onore del Sacerdozio, e che fbrlè avendo e- 
glino fabbricato un Tempio al fopradett' Orefte, face-liero Lieo 
miniftro de'Sacrifìcj che fi facevano a quefta Deità. 

Potrebbero alcuni oppormi, che il nome di Lieo fi trova in 
Erodoto ferino in quefto modoAUH?, diverto da quello clic 
fi vede nella medaglia; ma l' eruditi Ili mo Spanhemio dìfére. i. 
dice a mio favore, che fpcflo i Popoli di Ionia avevano colm- 
ine di cangiar la X in K, e così aggiunge: K hi X, fapc ab 
illts aliiftjna converfa, ut txgrifc'ts nurnmorwn, &/ hpidum mo- 
numenti! non obfiure licet tltamntm collìdere. Pefiremum vì- 
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(km in nummo Sard'tanorum in/cripto NEOSO P*N apud CI. 
Segrimum, & m altero Bizyenornm Gaza Medica, ubi XAI 
pi o K A I pari ratione legitur. linde nata Ma confitjìo in Scri- 
pt/tra urbis Calcbedonis, qua modo K, modo X prmfert 8)*c. vedi 
Harduin. de unni, ant.p. 79- & Stefano de urb. p. 7S°. Oltre 
di ciò Spanheim. d/firt. 5 dice che nel marmo dell' Apotheolì 
d'Omero fi vede KHPONOiin vece di xponos, e foggiungc 
che il K è un fegno d'Antichità. 



Artiste ne fihfìfù fondatine delta fetta Cinica, 




La Prima appartiene all' Ecc. Sig. Duca di Devonjhhe. 
La Seconda i ad Oxford. 



Tetta di Donna diademata: à per riverfo una teda barbata 
con lettere A— ti; 1 , e fotto una Clava.. L'altra eh' è ad Ox- 
ford non varia che nel riverfo, dove fi vede difontamentc 
/NTIÉ ed in vece della Clava Ve un Caduceo: ambe fono 
d'una perfettiffima conferva/ione e d'affai buon lavoro. 

Credo che la tc/ta barbara Zia l'Effigie d' Anriftene Fìlofofo 
uditore di Socrate; fondatore della lètta Cinica e maeftro dì Di- 
ogene : ciò mi fan' credere le lettere ,\ n t i ^ eh' attorno di efia 
fi vedono, ed altresì quello die Lacrtio lib. 6. ne dice, parlan- 
do in quefto lèniò: Antifone fuAtenielè, fortillimo di corpo 
c gran lottatore, il quale, eflèndofi portato valorofamentc nel- 
la pugna Tanagrde, fu da Socrate {limato forriffimo fopra 
ogn' altro Atcniclè: ferine ancora fra 1' altre un'Opera della 
foltezza intitolata Ercole maggiore: onde la Clava che fotto 
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la tefta della prima medaglia fi vede ; per li fopraccennati mo- 
tivi, mi conferma nell'opinione che poffa effere 1* immagine 
del predetto Filoiòfo, il caduceo eh' è nell'altra di Oxford, 
dinota che non (blamente era fortiflimo, ma anche eloquente: 
oltreché l'adornamento della tefta à qualche fomiglianza a i 
Celti che portavano nel braccio gli antichi Lottatori, ed il 
panno che fccnde dalla tefta veriò la fpalla, fembra conve- 
nirli al Pallio del quale egli fu l' inventore, e che fu continuato 
poi a portarli da' Tuoi feguaci: rimettomi però a tutto quello 
che giudicheranno gli Eruditi. 

La tefta di Donna che fi vede da-una parte, forfè può edere 
qualche Deità, ma la qua! fia non ardirei d' affermare, non 
Porgendovi i legni neceffarj per diftineuerla dall'altre. 

Fulvio Urfino ne 1 fuoi Uomini lìluftri, produce la tefta 
d'Antiftene lènza barba, ma parmi chele ragioni eh' adduce 
il Fabri nelle lue note per làrci creder ciò, non nano a baldan- 
za valevoli, 

DucEzioiìe<fe Siciliani. 



Del Cavalier Roberto Abdy. 

. Tefta nuda: à per riverii una biga guidata da nna Vittoria, 
lòpra la quale fono quelle lettere mena, e lòtto il corpo de" 
Cavalli ri: E' benillimo conlèrvatae di buon lavoro con ver- 
nice rolla. 

La fuddetta medaglia fu battuta dalla Città di Mene in Sici- 
lia: Stefano eTolomeo l'appellano menai Gentile mf.n aio? ; 
ì Latini Meme, Diodoro Siculo mlww, la quale (a fondata 
R. - da 
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da Ducezio che commandava i Popoli di Sicilia nel tempo che 
in Atene governava Fìlode, ed in Roma erano Confoli A. 
poftumio Regolo c Sp. Furio Mcdiolano, ncll' LXXX Olim- 
piade. Fazeilo fa menzione eh' a fuo tempo in quefta città e 
ne i campi d' intorno, fi trovavano delle medaglie di rame e 
d' argento lavorate berultimo, Je quali anno d" intorno quefte 
lettere menendn. 

Sotto a Mene due miglia è il lagoPelkoro oggi detto Nattia, 
dov' era già un Tempio famofiffimo del medefimo nome, cui 
vicino quali un tiro di fromba, è la diftrutta Città di Palica 
edificata anch' ella da Ducezio che a tempo di Diodoro Siculo 
era già rovinata. Onde, come ò già detto, efiendo quefta 
medaglia battuta dalla Città dì Mene ; e prohabbile che la let- 
tera n che fi vede fott' il corpo de' Cavalli, lignifichi il nome 
fbrìè di Palica Città vicina e Principale, dcV era quel Tempio 
tanto celebre delli Dei Palici, molto venerato da i terrazzani 
e foraftieri: non v' è dubbio che quefln Popoli abbiano voluto 
porre fopra la moneta la tefta del loro Fondatore, e forfè potrei 
credere che folle battuta ne/ tempi ftefìì di Ducezio, mentre di 
già le Arti in Grecia erano in gran perfezzione, efiendo vicino 
a i tempi di Fidia Scultore, 

Diodoro Siculo lib. 11, & n parla a lungo di quello Re, 
facendone grand' Elogio, ed appo lui il Frazello nella II Deca 
della fua Iftoria: Li medefimi Autori parlano molto del Tem- 
pio dì quelli Dei, e d'altre cofe concernenti alla detta meda- 
glia, particolarmente ^ una Vittoria infigne eh' ebbe Ducezio 
nel prendere la Città di Morganzia, per la quale poli- tutta la 
Sicilia lòtto tributo, ed acijuiitù infinite ricchezze e nume di 
bravo c valorofo Capitano tanto appretto i Siciliani, che ap- 
pretto i Greci : onde quando fi voglia credere che fotte battuta 
a fuoi tempi ; altro non pare che poifa dinotare k Vittoria che- 
guida la biga; fc non/il Tuo monto» 



Degft Uomini Vhtjlrì. 



Macedone fondatar di Macedonia. 




Del Signor Wrttt. 



Telia nuda con lettere MAKeaonqN: à* per rrverfo una 
Corona nella quale v' è una Tedia Curale, una buflola da voci, 
e nel mezzo una Clava, con o,™fV Epigrafe AFSILLASQ. 
Quefta medaglia fi trova affai frequentemente negli itudioli, ed 
è già Hata pubblicata da altri, ma cosi imperfetta come fi può 
vedere in Golzio &c. che ò ftimatoneceuariodi porla in quello Gikì« 
loco, e per feria più grata al pubblico, v J aggiungo una differ- Tib ' "' 
razione latina del Signor Gionata Richardfon giovane di gran- 
de Ipirtto, e che promette molto dalle fiic continue applicazio- 
ni a gli ftudj, com' altresì nella pittura. 

Caput ignotam, forfan fundatoris Imperi j Macedonum MA- * 
K E AO N12N. ras aliquod, Clava Hercidis, Sella CurtiTts, in 
Corona laurea: aesillas. Q. 

Huiic Httmmum proferì Momfaticon m ~P alzographìa lìb. i, 

['. i, p. nz, Jed inferì ir.HtdaHun, ;u:»: i;i po/liea parte Q_ 

non comparel, fella cttrtdis ìiniwoiì-:r qmd jit: m amica 
MAK.... folian legìtur p. m caput Apoll'mìs effe ptitat, 
fella Curulis, ut fuperias diflum efi, ignoratiti quid fìt, frj" quii 
demum fit hic AESILLAS ignorata,- etimi, hfcriptionem 
vero Gracam effe, non dubitai ; Grfàt fiilket liuerh L £f S ' 
Intime f/nnee utentìbus, ut ex hifi-Apmudius ant-.qtiis probat. 
Porro in butte modttm ' òratìonem finn, Hic vero ntimmus ante 
R 1 rem 
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rem Romanzi» cufus putatttr : quii vero y&AESILLASiw- 
fc'tlur pag. i 30. 

SÌ in aliquo trìitm illorum nummonm qaes viderat Mont- 
faucon, comparuìffet tmerailla Q_, non perdidiffet operai» & 
oleum in demonfirando nomenillud AESILLAS Gratis litteris 
firiptum efe, Gract enim hanc litteram nefcumt. 

Mèi vero videturhic AESILL AS gitefior fuiffe Macedo- 
nia, quod commentimi in parte probat fella Ola Curulis ; fed 
multo mtlms id, fiilicel, foìenne effe Provincia Macedonia 
Ghiafloritm nome» mtmmis imponere, ut videre efl in duobus 
nummis Macedonia apud Barduinum in appendice: make- 

AONtìN. TAMTOT. TAIOT. norlAIAIOT. Macedonia» Cajo 

Pubblio gluafiore, in Corona laurea-, in Cimelio Regis. Et 
Quaftorum nomen Nummm appofttum e» ip inte/ligis. Et ex 

hoc altero M A HE AONoN. ta MIOT. AETKIOT. HA SIN MOT. 

Quaftore Lucio Pacinnio, in laurea -, ex eadem Gaza Regia. 

Non farà fuor di propofito che io porti in quello loco 1' opi- 
nione di Diodoro Siculo lib. i.intorno al Fondator di Macedo- 
nia; ei parla in quefto fenlò. Nella partenza che fece Ofiri 
da Egitto, fu iéguitato da due fìioi figlioli, I' uno chiamato A- 
nubi e l'altro Macedone: Anubi portò per i n legna nell' armi 
un Cane, e Macedone un lupo : ciafeuno di quelli animali non 
era punto dalla natura di elfi diffimile: e pili baffo lòggiunge 
Fermò Macedone lùo figlio [parlando d' Ofiri] per Re di quella 
Provincia che fu poi dal nome di lui chiamata Macedonia. 
Altri vogliono che fbffc figlio di Giove e Thya, 



Corinto Fondator di Corinto. 
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Del CavaSer Roberto Abdy. 



Tefta nuda e barbata: a" per riverlb il Pcgafo con quelle 
lettere COPIN. E' beniflimo confèrvata e d'eccellente la- 
voro con vernice rofla, 

La tefta nuda credo che fìa di Corinto figlio di Maratone e 
fòndator di Corinto, che, fecondo Paufania per rerza genera- 
zione difeendeva d'Apollo, benché il volgo voglia che fotte 
figlio dì Giove, ma lenza fondamento: Quelli dopo aver re- 
gnato qualche tempo, morì fènza figlioli. 

Il Pegaio è communemente pollo da iCorìntj nelle loro mo- 
nete per commemorazione di Bcllorofontc loro Eroe. 

In Corinto Città dell' Acaja dinotano le lettere lòtto il Fe- 
gato, effere fiata battuta la (ùddetta medaglia, COPIN: e 
per elfer quelle, parte Greche, e parte Latine ; mi fa credere 
che foffe fatta dopo che L. Mummio l 1 ebbe fòggiogata al Po- . 



Dell ' Eccelknùjfimi Signor Duca a*i Devùnjhtre, 

Tefta d' Apollo: à per riverlb Ercole con pelle dì Leone e 
clava nella dcftra, che Ita formando un trofeo, con quelle let- 
tere da una parte tt mooeot T'imotbei, e dall' altra a i o m T- 
SIOT Dìonyfìj. E' d' argento, di buon lavoro e confervazione, 
pcfà grani 3;; d'Inghilterra. 




Timoteo «Dionisio?» 
rf* Eraclea di Ponto. 




Qucfla 
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Qiiefta medaglia benché picciola, racchiude in (è una gran- 
de c recognira erudizione, In primo luogo ci fa vedere la ve- 
liti del origine della Città d' Eraclea di Ponto, eh 1 è tanto va- 
ria negli Autori, ed in fecondo luogo ci fa rammentate di due 
fratelli Tiranni che la governavano verfo i tempi d' Aleflandro 
magno, 1' «no chiamato Timoteo, e 1' altro Di onifio, di. cui 
parìa folamente Memnone Iftorico, gli fcritti del quale, effert- 
do Itati coniùmati dal tempo; non ce ne relr.a eh' un' eftratt» 
d' elfi in Phozìo a Catt. 703, da cui ò tratto la più gran patte 
delle (cguenti notizie. 

Pomponio Mela vuole che quell'Eraclea fofTc fondata da Er- 
cole: Arriano e Senofonte da i Megarefi, Strinone da i Milesj; 
ma la tetra d'Apollo che fi vede da una parte di quella meda- 
glia, coni' anche 1' Ercole eh' È nel riverfo fa che preferiamo 
ad ogn' altro 1' Autorità di Giuftino che così dice: cujus urbis 
(parlando d' Eraclea) ts 5 natia & exht/s ndmirabifes fiere } 
qsiippe Bacatiti pefiilenùa laèeramibm oraailum Delphìs refpon- 
derat, cuhniam in Ponti regione facram Heradi conderenl. hi. 
16, c. 3. E più oltre aggiunge: Igiiur canfaiptà coloiwum 

. manu, r.i Ptmlmn defili.:, nrheu! lìeriu lenii: eimdidermtt. Cre- 
do che iòne coniècrata ad Ercole, e partecipane del fuo nome, 
a caufache lù vicino fi dice che foife uno (peco, donde egli 
(cefe all' Inferno, come afferma Senofonte nell'imprefe di Ciro 
lib. VI. Pomponio Mela lib. I. c. 10: e Plinio lib. 17. c. 1, 
parlando dell' Aconito potenti filmo veleno; ufa quelle parole : 
(afide: i:c,rr:r.er.- è jjiui,ì:t Cerberi eann, ex!r<d.>enle ab inferii 
Hercule, tdeoque afud Heracleatn Ponticam, ubi monfiraiur 
ad inferes aditus, acotùta giga*. 

Avendo a baldanza parlato della Città, veniamo ora breve- 
mente a (piegare chi federo quelli due Tiranni nominati nel 
riverfo. Meninone come di lòpi a s' è accennato, dice clic Ti- 
moteo fu il terzo tiranno d'Eraclea di Ponto, figlio di Clearco 
c nepote di Satjro: (de' quali anche parla Giuftino lib. 16. c. 4 
& jj: fii atto a dominare, moderato, clemente c milèricordi- 
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cfo, pinttofto benefattore c férvatorc de' iùoi popoli, che Ti- 
ranno ; Giudice tanto accorato e leverò, quant" umano e beni- 
gno,- gran guerriero; feroce ne pericoli, e formidabile a i ne- 
mici: aflbció.fèco nel dominio Dionìfio fuo minor fratello, e 
dòpo aver regnato anni quindici, mori in età" ancor vìgorofa, 
compianto grandemente da i Popoli che I' amavano eftrerna- 
mcnte, e lafciò folo poffeffore dello flato il fratello : Quefti eb- 
be qualche differenza con Akffandro Magno, c quando inteiè 
la nuova della fta morte, tanta allegrezza n'ebbe; che con- 
fàcrù una flatua alla Letizia. Prcfe per moglie Amaftri figlio- 
la d'. Onathre fratello di Dario che fu vinto da Alelfandro fud- 
detto, dalla quale gli nacquero due figlioli mafchj, & una fé- 
mina, ed effendo il fiio Regno quieto, cominciò a darfi alle 
delizie, e divenne d'una graflezza deforme che lo rendeva ne- 
gligente negli affari del Regno, e faceva che quali fémpre dor- 
milfe. Fu per altro buon Prencipe, e fu anche molto compia- 
nta la fua morte che féguì dopo aver dominato anni 30 ; lai 1 
ciò l'amminiflrazionc del Regno e de" fuoi figli ad Amaftri fua 
conforme. 

Fu' dunque quella medaglia battuta come s'è detto da gli E- 
raclcfi di Ponto per memoria di quelli due fratelli nominati 
nel riverfo, in occafionc forfè dì qualche vittoria infigne ch'eb- 
bero, dove il nume tardare dì quella Città eh' era Ercole, fab- 
brica il Trofeo. 

4i&"" ! ?fl 1>ù l" dtfiendenza de l Tiranni d'Eraclea tratta dal 
fìpraddetto Memm'ne , /apponendo di far co/a grata al Lettore. . 

Clearco primo Tiranno, s' impadronì d' Eraclea, l'An- 
no 400 di Roma in circa, : era crude! iffimo, e fu uccifó da con- 
giurati d' anni 58, dopo averne regnato 11. 
• Satyko fuo fratello fuccedè a Clcareo: cominciò ad elTer 
crudele nel mendicar la. morte del fratello, e continuò poi ad ef- 
fèrlo per cóftmne e natura: Regnò anni 7, e morì d'una canr 
crena 
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eretta in eli di 6 j anni, e perchè non aveva figlioli, nel fine 
della fua vita, aflbciò Timoteo Tao nepote. 

Timoteo figlio maggiore di Clearco, avendo dominato 
qualche poco di tempo folo, aflbciò anch' egli Dionifio fiio mi- 
nor fratello, fu boniflìmo Prencìpe, c mori in cri ancor vigo- 
rolà, avendo regnato anni it. 

Dionisio freon do figlio di Clearco dominò parte col fra- 
tello, e parte folo anni 30, e lècondo Diod. Siculo 51: fiiab- 
baftanza buon Prencipe, e morì di graflezza d' anni j j. 

Amastri moglie di Dionifio fu lafciata da luì tiitrice de' fi- 
gli, il maggiore de' quali era chiamato Cleakco z j °, ed il 
minore Oxathre ovcro Zathras; Regnarono tutti quefti 
anni 17. '^Ebbero anche una lòrella chiamata Amafir't come la 
madre. 

Ljsimaco s'impadronì poi d' -Eraclea, ed avendo regnato 
4, o, y annìi'fnuccnodaSeleuco, fecondo il Petavio i' anno 
terzo della Olimp. r 14 ab Urb. Cond. 47 j. 

DopoLjfimaco gli Eraclidi vennero in potete di Sdctico, e d 1 
alcuni altri Re di Sjria fecondo Phozio, il quale dice che dal 
principio della tirannide, fino alla morte di Ljiùnaco vi code- 
rò anni'? j. 

Saffo Pettcjfa, 




Teftadi donna con acconcio particolare: à nel rivedo nn 
foldato in piedi con afra e feudo ed nn lettera E. E' benifluno 
confervata c di buonlavoro, 

Se 



Dnitnod ti, Coi 
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Se fi confiderà bene l'acconcio di quella tefla; fi vedrà con- 
venir molto a quella delle medaglie che i periti giudicano elìere 
delia Poetefla Saffo che viveva udì' Olimpiade 42 ( e per la va- 
ghezza de 5 lùoi componimenti fu chiamata la decima Mufa, e 
-la lìibnomia del volto s'accorda beniffimo con gli Autori che 
dicono che non folle bella. Nacque in Micilene, fecondo al- 
cuni: altri ia chiamano Erefia: onde la lettera E eh* è* nel ri- 
verii) ; ftimo che fia iniziale di quella Città, dove credo che 
folle battuta per memoria di si gran donna. Chi vuol' effere 
informato pienamente di quella Poeteffaj legga il Dizionario 
critico del dottiinmo Bayle lòtto la parola Saffo. 



Archita Filefifo Tarmùm. 




Del Myhrd Cottte dì JVmchììfia. 

Tetta barbata, dietro la quale v" è un monogramma in cui fi 
leggono quelle lettere APK: à nel riverfo un pefee chiamato 
Raza. E' ben conlèrvata e di buon lavoro con vernice nera. 

Archita Tarentino filolófo Pitagorico, volendo Dionifio 
far* uccidere Platone; egli con una lùa lettera lo liberò da 
morte: vedi Laertio lib. Vili. Fulvio Urlino porta la celta di 
quella medaglia ne" fuoi Uomini Illuftri, leggi ciò che ne dice 
il Fabri nelle note pag. 17- U pefee eh' è nel riverfo, è tipo 
di Città marittima, 

Se ne vede una limile, ma in Argento nelle Confolari dì Va- 
illant Tom. a. a Cari. 3 18, della famiglia Proculeia con quelle 
lettere C. PROCULEI. F. La telta barbata della quale, 
S non 
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non dubito che fia medefimamente d' Archita, e non di Net- 
tuono come vuole il lìiddetto Autore, e {limo che folte battuti 
a Taranto quando forfè quello Proculeio fu mandato colà Pre- 
tore da Augnilo: è" da credere che i Tarcntini continnaiTero 
nella moneta il tipo che avevano, prima che follerò forco i Ro- 
mani ; nel qual tempo fiippongo che foflè coniata la medaglia 
di Bronzo che qui G produce, nella quale non V è eneamente 
alcuna lettera nel riverib, come ò anche oflervato in alcun' al- 
tre umili che ò vedute; onde è in dubitato eh' è diverfa da quella 
che Vaillant pone ri a le Confolari, e per coni òquenza pia an- 
tica. 

A.RISTQCB.AT» Principe de i Pafioli dt Rodi. 




Del Cavalìer Roberta Mdy. 

Teda diademata: à per riverii una rofa, e da una parte un 
caduceo, vicino al quale v' è la lettera P, ed attorno apistaxoi. 

Quella medaglia, è beniQìmo conlèrvara, di buon lavora, e 
di metallo giallo con vernice rolla, ma e/fendo fiata ripulita; 
li conofee benilumo che Pitcrizzionc è Hata in parte alterata, 
non eflèndovi d' intatto che quelle lettere APIST-.. 1' altre 
che feguono cioè a koi — n vede che fono Hate rifenc, e 
V è uno foazio, come morirà l' intaglio, ove lì feorge etimi 
Hate altrclettere che non lì poflono leggere, per effer mangi- 
ate dal tempo, e finite di con/amare dalla ripolitura che fa in 
quel loco vedere il metallo nudo fenza vernice : Snida mi fa 
credere indubitatamente, chela teda diademata fia d'Ariftocrate 
Prencipe 
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Prencipe de i Popoli dì Rodi, e clic le lettere attorno format 
fero il fiio nome, parlando così di qnefto Prencipe: Atjlocret- 
tts Rhodiorum Dux, ajpeSu venerando, & pitiè terribili. 
6)vare Rbodij eumex omnibus piane parerà Imperio, & digrumi 
Prmcipatujudicarmt; fed fpe fìta fruftratt funt. Nat» eum ad 
rei gerendas tonavano ad ignem ventttm effet, inftar adulterini 
mmijmatis, exfeBamni hommum de fi non rejbondit. GaTcuno 
(a che la rofa che fi Tede nel riverii), con la tetterà P, fa pie- 
namente conofeere efiere ftflta battuta in Rodi, offendo quefti i 
légni che lèmpre detti Popoli ponevano fopra le loro monete, 
ed il caduceo par che dinoti che quello Prencipe fòffe perfora 
Eloquente. 

Agatocle figlio di L'tjìmaco Re di Traci». 




Del Signor Cbicbley. 

Terra in etl giovanile con elmo Frigio: à per riverfb un 
trofeo con l'Epigrafe BAsiAEiiy. atztmaxot. Regis Lifi~ 
machi. E beniffimo confervata e di perfetto lavoro. 

Agatocle figlio di Lifimaco (fecondo alcuni) dopo aver li- 
berato il Padre dalle mani de i Geti de' quali era prigioniero, PnOàt 
prefe per moglie Lifandra figlia di Tolomeo Lago, e pai 1 j£!)' At " 
landò con P armata in Alia ; fupcrò, e tolié il Regno ad Anti- 
gono, al quale dopo la morte d' Aleffandro (come afferma 
Gìuftino lib. 13) toccò in parte la Frigia maggiore. Ecco 
dunque perchè fi vede queffa tefta giovanile con elmo Frigio, 
la quale non pò eflère che d' Agatocle figlio di Lifimaco, eP 
S 1 fendo 
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fendo di fifonomia molto divetta dal Padre. Il Trofeo ftel ri- 
verfo, fi attribuifce olla fopraddetta vittoria infigne: effendo 
età accaduto in vita di Lifimaco; non è da maravigliarli fe fi 
vede adornato del nome di Lifimaco, mentre non era conceffo 
a i figli di godere il Regio onore vivente il Padre: ciò- mi pare 
congettura badante per far credete che la tefta di quella meda- 
glia non fia di Lifimaco, ma d' Agatocle fuo figlio: aggiunge- 
rò ancora [non effendo quefViftoriatutt' affatto commuoe] che 
fecondo il fopracitato Paufania, Agatocle fu fatto morire da Li- 
fimaco, o per gelofia de'fecrcti amori con Arfinoe lua moglie, e 
(òrella della fudderta Lifandraj o pure per infidie d' Arfinoe, 
temendo che i fuoi figliuoli dopo la morte di Lifimaco già a- 
vanzato in età, non reftalfero toggetti fotto V Impero d' Agato- 
cle figlio d' un' altra moglie. 

Acciò non fembri ftrano al lettore, il vedere la tefta d' una 
perfona con il nome d' un" altra ; devo pregarlo di fowenirfi 
di quello che ò detto a Cart. 16. in occafione d'una medaglia 
di Seleuco primo Re di Siria, dove fo vedere ch'era fpeffo fra 
quelli Re e quei d' Egitto, coftume di porre la tella delle loro 
mogli, o parenti co'l nome del Re, come fi vede in Tolomeo, 
Alcflandro, ed altri ; mi pare che non fia irragionevole quell'ar- 
gomento, per dar forza alla mia congettura. 



Lisimaco Redi Tracia. 




bi Myhrd Conte di Wirnhìlfea. 
Tefta diademata con corno fopra I' orecchio; à per rivedo 
una pallade a federe con elmo in teila; nella delira tiene una 
vitto- 
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vittoricrta che vola, e la fìniitra pofa (Òpra uno feudo ilov' è 
l'immagine di Medufa, con l'Epigrafi: basiaeìis. aieima- 
XOT. Quella medaglia d'argento è della grandezza dell' in- 
taglio, d'un'eltremaconlcrvazione ed infigne lavoro. 

Pongo in quello loco la vera teda di Lifimaco con diadema 
e corno (opra l' orecchio, pei' far vedere la differenza che v' £ 
nella firtùlitudine tra il figlio che ó pollo avanti, ed effo, la 
quale è molta, e ferve per dar forza, a quanto di fopra d detto. 
Lifimaco fu il primo fra tutti i Capitani d' Aleffandro magno, 
che prefe il titolo di Re: ebbe nella divifione del Regno d' A- 
lenandro fiiddctto, quella parte della Tracia eh' è vicina alla 
Macedonia, e come i Traci erano i Popoli più fediziofi e tur- 
bolenti d' ogn' altro; cosi anche tra i Capitani fa lecito Lifi- 
maco come il più valorofo, per tenerli arreno: ond'egliper 
farli conofeere vero fucccflòre d' Aleffandro, effendo anch' elfo 
di nazione Macedone, fi fece porre quel corno fòpra 1' orecr 
chio, ad imitazione del predetto Aleffandro, che lo portava 
per farti credere figlio di Giove Ammone, . e penfo che quefta 
medaglia fia Irata battuta, dopo eh' egli s' impadronì della Ma- 
cedonia, avendone fcacciato Demetrio: quant' o detto é cava- 
to da Paufania e Gradino che molto parlano di Lifimaco. Pal T 
lade affila che fi vede nel riverfb tua" armata con elmo e fèudo ; 
dinota fortezza, ed È Nume gentilizio e tutelare de i Macedo- 
ni: e la vittorietta che porta in mano in atto di volare; è ar- 
gomento ancora della conquida clic Lifimaco fece della Mace- 
donia, avendo egli avuto una fegnalata vittoria, mentr' egli 
battè in campa il predetto Demetrio, Antigono fuo figliolo, c 
Pirro, fecondo Padania nell'Attica. 



Tai- 
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Teridate fratello d" Afece Re d? Parti. 



Del Signor Kemp. 

Tetta di giovane con vaga capellatura ricoperta d'ima berret- 
ta particolariflìma:- à per rivedo un' uomo venerando a lèdere, 
che à non Io che nella delira, ed un afta nella finiftra lena' epi- 
grafe. Quello quinario d' argento è pili piccolo della grandez- 
za A nella Itala de i tondi, ed e* molto lottile. 

Per dire la mia opinione fòpra c-uefta medaglia, mi convi- 
ene parlar prima del riverlb, e poi della tefta: dirò dunque che 
la figura veneranda a ledere del riverii, com 1 anche il lavoro 
della medelima e la fottigticzza, s' accordano bemiEmo eoo 

rile medaglie che fi vedono d'Arlàce Re de' l'arti: onde peu- 
che quefto Quinario d'argento non pofla appartenere ad al- 
tri. Ma la tefta giovanile che dall'altra parte fi feorge; mal 
conviene a quelVArlàce, e leggendo ]' ci tratto delle Paniche 
<f Amano in Photio a Cart. ji, trovo il fèguente racconto, 
che mi fa credere che quella tefta polla elfere di Teridate fra- 
tello dd luddetto Arface: Macedonum autetn imper'uwt exaifi- 
fiffi, cut» pr'tdem fen 'uutem jerviiffent, Perfis una rebellami- 
bus, hac potijftmum de caufa Arfaccs,& Teridate; fratres erotti 
Arfacìda, ex filio Arface Pbriapita geniti. Hi Phereclem ab 
Antiochi rege [quem Deum coltamente appcUabant) ejus ar/e 
Satrapar» ctnfitttOum, quod altero fratrum abati per vim fede 
conaretur, contumeliam non ferente;, necarunt ; confeiis etiam 
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aGU qutnque. Center» ita q uè Macedonum pellemes, tmferium 
ipfi arripuerunt, magnamqiie funi fùtentiam confeaai, Èffe. 
Con ragione dunque mi pace che Arface abbia potuto far' im- 
primere la tefta del fratello, il quale fi »ede nella medaglia ef- 
fcrc bello e giovane, per far lòvvcnìre a i Popoli la cauta della 
loro liberti: ei fi pone nel riverii) a federe in rrono, con una 
ipecic di tiara in tetta, e feettro nella finiftra, per dinotare che 
allora i Parti erano governati interamente dal proprio Re 
loro. 



Annibale Generale de t Cat laginefi. 




Del Milord Conte di Pcmbrtà~ 



Tefta con cimo di bellMSmo alpctto; -a per rivedo ora tefta. 
di donna in taccia con capelli lparfi, & adornamenti al collo : 
quefta medaglia d" argento puro beniflimo confervata e di buon 
maeftro, pela grani ió*8 d'Inghilterra, ed è un poco piiì gran- 
de della mifura C. 

La tefta d'Annibale con elmo a* il lùo nome con lettere Pu- 
niche, è" attribuita a qriefto celebre Capitano dall' eruditilfimo 
Fulvio Orimi che la pone nel tuo libro degli Uomini Illoftri 
ma fenza riverii^ il quale è una tefta di donna, con adorna- 
menti femminili al collo, che potrebVeflere la tefta di Didone 
■fondatrice di Cartagine, lèsosi piace a gli Eruditi. D'Anni- 
bale anno parlato la più gran pane degT Iftorici Latini nelle 
guerre Canaginefi, fra i Greci Polibio, Appiano, ed altri; 
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Plutarco à fcritto a longo la fua vita; onde non accade dirne 
di vantaggio. 



Tejla incognita d' un Cartagine/i, 




Del Cavalier JibUy. 

Teda di qualche ambafciatorc o Capitano de i Cartaginefi 
con barba e capellatura particolare, con un caduceo avanti clic 
■dinota eloquenza: àper rìverfb una Corona di lauro, dentro 
la -quale W un non lo che, e ferie il cappello della libertà con 
caratteri a me ignoti : Quella medaglia di bronzo è beniwnw 
conlèrv ara e di buon lavoro. 



Sai-u stio lfitfko. 




Del Signor Wren. 



Tcfta di Salultìo in un medaglione de i Crotoniati, die il 
-volgo chiama conformati: c della ifteflà grandezza dell' inta- 
nile, aliai ben confervata, ma di cattivo lavoro. 

Quefto 



_ i j i L 1 : Co 
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Quefto medaglione £ portatodalPauno, nel qualepotràil let- J™J™ 
tore vederne la /piegatone, ed io non l'avrei qui pofto; fein«c«- 
quello del Patino fuddetto, la retta non fotte con la barba, per 
isbaglio forfè dell' Intagliatore, perche tanto in quella, come 
in alrre fimili, l'ò femprc veduta fenza barba, come la preferire. 

Carittaco Principe d'una patte dell' Inghilterra. 




Del Mylord Conte di Winchilfe, 



Tetta nuda: i. per riverfo un Cavallo con uomo avanti che 
Io guida, e fotto CARIC. E' di cattivo lavoro. 

Nell'anno decimo dell'Imperio di Claudio, offendo P. Otto- Arno «i 
rio Vicepretore in Inghilterra j Carittaco il più Eccellente fra i 8oj. 
Capitan'Inglefi.alla tetta de Siluri che ora fon' i popoli di Gal- 
les, s'oppofea' Romani li quali con molta fatica lovinfcro; 
ond'egli fiiggirolène, lì diede alia fede di Cartifmandua Reina 
de'Briganti, ma da effa tradito; fu legato e dato in mano de i 
Romani che avevano gii in poter loro la moglie di Carittaco, 
una fua figlia ed alcuni fratelli, e furono mandati a Roma a 
Claudio, dal quale fu a tutti conceffa la vita. Tanto apprez- 
zarono in Senato la prefa di quefto Re; che la Mimarono egua- 
le a quella di Siface dì Perfeo e d' altri : onde decrerarono gli 
onori del Trionfo ad Oflorio, fecondo ferìve Tacito negli an- 
nali lib. XII. 

Zonara appreffo Cambdeno degli dt'tri notabili dice, che 
quando Carìrraco fu liberato dalla prigionia, e ch'era condotto 
attorno per fargli vedere la grandezza e magnificenza di Ro- 
T ma, 



Degli Uomini llluftru 

ma, cosi diffe: Perchè o Romani fiere voi cosi anziofi delle 
noftte capanne, menteavete si grandi e magnificili Palazzi» 
belliffima riflefiìone d'un Prencipe barbaro. 

Tacito lòpracitato chiama quello Re CARACTACUS; 
ma il cattivo lavoro della predetta medaglia fa conolcere 
che indubitatamente fu battuta ne* fuoi tempi in Inghil- 
terra, e le lettere che fono nel riverii, certificano che deve 
fcriverfi CARICTACUS. 

Filopatore Re di Gliela. 




Del Cavaliei* Hans Sloane. 

Tefta di Donna turrita e velata: à nei riverfo una PaUade 
con feudo e vinorietta in mano, con queft' Epigrafe baci AE- 
ne. *!AonATOPoC QuefV unica medaglia è beruflimo 
confervata, e di mediocre lavoro. 

Il lettore fi compiacerà di vedere cofa ne dice in breve 1 E- 
ruditiffimo Signor Maffon, il quale a mia richiefta y" i fette le 
feeuenti note. . 

Nuìitbì praterquàm in Brhanma, net mam plures quam 
d,w idgenm Nammos, Regi; Philopatoris nomine fsgnatos, w- 
A, Qui delineata! hk eernitur, in Prafiantiffimi HansSloane 
Barati Ga^à profiat; alter vero penes Referendum Doaiffi- 
mumque Covcl S. ThcologitDoforem & Collega ChnfiiCanta- 
brigta- PrafeUum, huic ornami gemmus, nifi qnod mjupey la- 
iem :mmerahbus A A annum 3 4- fignifcanttbus, fit mfigmius. 

XJtrumque 
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Utrttmque ad Phjlopatorem in Cilici* marìtima parte re- 
gnante!» refero. At cum Tarcondimoti filtus, Philopator vo- 
catta, dicatnr Dioni (a) fiatim poft ABìacam viSoriam tfiffi™"' 
Angufio Ipoiiarus Principara ; atque idem Hifterìats tefteiur {b), 
decempojì annh, fciiket U. C. 734. Augttfium Tarcon dimoro, vL ' 
prkris Tarcondimoti filio, Principatum cjuem pater ejus in Ci- p (!f 
licia habuiffet, dediffe: neceffe eft, ut prior Philopator, vel 
alter, ejus frater, aia ex fratre «epos, paulò pofi Tarcondimo- 
ti) fi. fuccejfor dotta fuerit. Etemm Tacito (c) tefte, Philo- (0 An- 
pator Cilicum Rex defunctus eft anno U. C. 77°- atque in Co- 
veliano Nummo annta b'abetur Philopatoris 34. qui fi nel ab eo 
U.C. 770. anno, Philopatoris ultimo, deducatur,pateèit prìerem 
ejta regni anmim muffe fummùm anno U. C. 736. nimmtm bi- 
ennio pofi quàm Pr'mcipatm Tarcondimoto li. tribuna à Dio- 
ne firièitur. 

De Tarcondimoto I. ^onorifici Ciceroni è? Strattoni memo- 
rato, atque de Cilici* parte, in qua re&navit, alibi prolixita 
dicemus. 



-Re di Parthia. 




Del Cava/ier* Andrea Fountain, 

Tefta d'un Re di Partia con Tiara e note numerali akt 
anno 4:4: à nel merlò una figura di donna a federe con la 
mano delira al mento. E' beniffimo conftrvata, ma d' un la- 
voro affai baffo. 
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Le figlienti noci.' fono del fapìentiffimo Signor Maflbn che 
s> i benignamente compjacciuto d' adornarne quefte carte. 

^iiin Pattbicum Regem nobis exbibeat elegaus hicce Num- 
mus, dubital e nen fmmil vel ipja captili infigma, cujufinodì 
jamdudi'n'i tuigtii imi Allignarli, m aliis Affacida, Numnin. 

Jhe8anda;ut mceffi non fit iifdem explkanda nuncimmoremur. 
raiias tantum dicemus, hoc in Nummo cerni Capila tegmen in 
orbem firmatimi, quale Taciuti (Amai. Uh. VI. c. 37.) indi- 
cai, & quod Partborum pileo ,potius quàm Tiara, vel Mithrs" 
fimtU videtm; atque lapilli, Gemmi/ve imerfiintlum apparet. 
Addam, bic quoque inaures clave haberi, quale! Parthorum & 
Perlàrum Rega geftajfe, jam Erudita obferyatum, Satisfue- 
rit bunc ex Curopalate {de off. Confi.) locumprotuliiTe: Atque 
hinc Tiara cuique, cui appende! ad finiftrum latus opus è mar- 
garitis fimbriatuai, aiterum aurati ejus, qui geftat, obtegensi 
quibus fignificatur; aurem quidem reteólam accufatori bus dari, 
te&am verò accufatis, fed ablentibus, aurem refervan. 

Linerie porrò Graca akt. proculdubio ad Arfacidarum E~ 
pocbam Jpe&ant; adeo ut annui ejus 414. bic fignetur, qui ab 
anno Urbis Roma 498. deducendia omn'mò mthi videtur. Eo 
euhn tempore, Confulibia C. Attilio Rcgulo, & L. Manlio Vul- 
Ibne, Partbi à Macedonica, Duce Arface, defecerunt, mi 
Trogus apud Epilomatorem Juftinum (lib. 41. c. 4. §. 3.) te- 
fiaiur. Nec ab alio tempore ducere Epocham licetper Numif- 
tna Vologcfis Argentea»*, quod Girolus Hedges Equa Aura- 
tns Aleppo recepii, W « q'io cum bìfie titulis, BACIA. BOaA- 
tacoT. Eni*ANOTC, ac nomine menfa A 1 OT, legi luterai, 
numerale! e = t. annui» defignantei 46J. dui, fi ab anno U. C. 
498 unmeretur, ms duch ad An.Ch. 110. ac ad Vologefem IH 

ultimum epa nominis Parthorum Regem, qui fub Caracaìla: 
finem, circiter annum Ch. nj. obiit, rehBo fucceffore Jilio 
Arlabano, quo lìPerfts vitlo, regnnmParthicum adPetfìS tran- 
fut, imperante apud Romanos Alexandro Severo. 
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Id gema et'tam Nummum reprafemare voluit CI. Patinili 
(Thefaurin 4°. p. 109.) curri l'ctterk ANT. feu anno 4p. quas 
& in alio Nummo legijfe Gokzium, ìiquet ex hac in epa Tuf- 
fatilo (col. 145.) Nummi defiriptione : antoaata5. Ern- 

*AN'OTS. ilAEAAHNOI, BASIAfcflS. B A 2 T A F fi N. Sciìì- 

cei cùm Goltzii Nutimus baudfatis integer ejfet, diVigeniiffiinus 
vir haud vidìt, eum ad Vologcfem fertinere, & per per àm cum 
ejus nomine Mas numerale; litteras ANT.jiinxit. Deinde, ut 
hoc in tran/ita notem, fufpeBus mihi admodnm efi titolai dk 

9>I A F.AAHNOI; licèt emidi'»: Kxhtbi'aìti v:n Clariff. Pnlr.m; 
èf Spanhemìns, tanquam ex Nummis. Al praterqiiàm sa vox 
in Hedgiano Nummo, integerrima fidò, fi quis unquàm, non 
legatili; quomodo potuit id/us ex Arfactdarum fiirpe, Vologefis 
nomine decorala:, iftum ferve titulum fub Romanis Imperatori- 
bus, Gracomm, feu Macedonum Imperio jam pr 'tdem everfo '> 
Geminum quidem Patmiano Nummum penesjoau. Domini- 
cum Ticpolo Nobdem Venetum traBavi, cum litterh lumen 
Numeranbus ANT. fìve anno 4J4. verùm vel idem ejì ac Me 
Pacino defcriptus, vel ab eo faBtis, ProfeBò dubia emninò fi- 
dei mihi vifus efi, atque forte ohm argentea lamina copertiti fu- 
ijfe, quamvis nane nibd fupra as cernatur. 

Caterum nUmmuhts, bine Fountaniano profiat m Regis 
Gallio Gaza; nifi quid Epoc/ja uno tantum anno minor fit r 
cùm Intera fintTKI.feu An.4,1%. male vero pofiica figura Re- 
gis Antiquartis cenfebatur mulicr rupibus iniliiens; fiquidem 
modio potins, vel Ara: infidere videtur. ghia forti juerii ea~ 
dem, ac Diana Perfica, [Awftw yocata &c. 
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CITTÀ «POPOLI 

DELLA 

GRECIA. 

|i^|a3gj]OPO ì Re ed Uomini IHufln, pongo [come ò* 
M Eia Iti < * ecco ne * P roem '°] ' c m«lag[fe delle Città e Popoli 
|j|^gP/f della Grecia per ordine Aliabetico: ed effendo que- 
lferjS^:_-;J fto l'appunto il luogo ad effe deftioato; prin- 
cipieró l'articolo con le medaglie d'Atene, delle quali Mylord 
Conte di Winchillèa ne à una raccolta sì confiderabil' e rara; 
che m'é parato bene d'intagliarle tutte & adornarle con le fa- 
pientiiTlme note fattevi lòpra dal detto Signore eoa lungo Audio 
ed applicazione; & avendomi egli conferito benignamente il 
fuo manoferitto in Inglelè ; 1' ò tradotto in Italiano per render- 
lo uniforme al refto: Non dubito che, cflèndo si piene d'Eru- 
dizione e trattando d'una materia cosi poco conofeiutaj non 
£ano per dare piacer grandiflìmo al lettore. 



Raccolta 



[ W ] 

Raccolta di Medaglie d' Atene, 

Che Tono nello Studio 

Di Mylord Conte di Winchilsea 

Con le Annotazioni Sedete dal Mededmo. 



INTRODUZZIONE. 

SEMPRE ò avuto difoiaccrc, c mi fono meravigliato che 
tanto ne i libri, quanto ne' Mula fi trovaffero così poche 
medaglie d'Atene, e maggiormente perchè" ne abbiamo 
un numero cosi grande di quelle degli altri Popoli dellaGrecia. 
Il Cavalier Giorgia IVhctkr e Monfiettr Sfon compagni di Vi- 
aggio, eflendo flati ad Atene; anno dato un' intero ed efatto 
racconto di quelle Antichità : ma parlando della moneta ; di- 
cono folamente che da una parte vi ila la tetta di Minerva, e 
dall'altra una Civetta, ne* fanno menzione d'alcuna medaglia 
che contenga o qualche tefta riguardevole, o qualche riverii) 
che ci rnoftri alcuna colà inftruttiva ed erudita. Gobio nella Tib.xv. 
fua Grecia i intagliato pili di venti medaglie Ateniefi fenz' altr* 
impronto ancora, che la tefta di Pallade e la Civetta fopra 
d' un'Anfora ; diverfe folamente fra loro in alcune figurine che 
fi vedono fcolpite nel campo della medaglia, e nelle Iicrizzì- 
oni che non fono, al parer mio, lè non il nome del Moneta- 
rio: e tali Medaglie fono affai frequenti e communì. Il Dotto Ttùur. 
Begero ne à prodotte alcune quali limili alle fopraddette dì Gol- yoU. 
zio, ma nel ha terzo volume ve ne fono due o tre che iembra- ?■ 1 <°- 
no efiere più riguardevoli dell' altre: dopo aver parlato delle 
mie ; 
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mie; ne deferì veni forfè alcune che ò trovate tic 1 Libri o ne- 
gli Studioli, che fono diverfe da quefte. 

Non ci dovremmo meravigliare delia fcarlità di dette meda- 
glie, quando pur fi confideri quante fe ne fono perdute nella 
varietà delle diJgra-ile e ne' frequenti ri volgimenti di quella 
Ci tt.ì ; oltre che moke tii quelle che fono fiate trovate; fenzadu- 
bio (imo fiate fife e neglette da' Turchi quali già da lungo tem- 
po fono barbari pofleifori della miièr' Atene. E' veramente 
da commiferarfi che ce ne reftino si poche, perchÈ gliAteniefi 
che fors' erano gli Uomini più fapienti e valorolì del Mondo ; 
fi dee creder' ancora che procuraflero perpetuate come gli altri 
facevano, la memoria del loro faper' e valore: e rcgiftrandolo 
fopra la moneta ; trafìnettcrne la cognizione a' Porteti. Non 
v* è dubbio che fi trovano delle medaglie Atenìciì, ancorché 
fparfe in diverfi Mufei, eh' ann' in fe molta erudizione, ed al- 
cune tali pofs' Io produrre della mia raccolta, avendone 
più d' ottanta differenti 1' una dall altra: le più confiderabili 
delle quali faranno incagliar* c deferirte in quefto loco, con 
1' aggiunta d' alcun' altre poche le quali appartengono ad altre 
Città e Popoli, cioè quelle eh' io penfo che fiano le più Ango- 
lari e rare fra le mie. Molte di quelle furono raccolte da'Con- 
folì e Mercanti d'Atene Smirna Aleppo &c. a richieda di mio 
Padre nel tempo eh' er" Ambafciatorc in Turchia, immediata- 
mente dopo il ritorno del Re Carlo II, alfe quali io ne ò poi 
aggiunte mo]€ altre. 

Come iì detto di fopra, ne poflìedo più d' ottanta diverfe fra 
loro, alcune delle quali fono d' Argento, ed altre di Bronzo : 
ed oltre le tefte e riverii Angolari ; tì quali tutte le diverfe fpe- 
cìe della loro moneta d'Argento, della quale ne darò una pic- 
cola informazione alla fine di quefto Trattato, avend' ora qual- 
che cofa a dire concernente la maniera diverfa che ufavano nel- 
lo fcrivere il nome della ludderta Città fopra le medaglie, 
particolarmente fu quelle eh' io poflìedo, le quali an le let- . 
■ tere iniziali in quefto modo a. a©. AQE. aoh. o pure più a 

lungo, 



ATENE. tst 

lungo, come abhna. aohnai. aohnas. overo a©hwat- 
n N. Taluno nei trovare il nome della Cittì d'Atene fèritto 
con unaEj.s' è immaginato che fbffe un'errore dell' Intaglia- 
tore, e crede che debba eflere con 1' H. come ne i libri : ma 
quelli tali s'ingannano grandemente ; perchè molte medaglie 
dimoftrano che fi ferviano d' ambedue le maniere, benché la 
lettera E fia molto più antica. Il Barone Spanheim nel fuo unto, 
Eccellentiflìmo libro de ufit & préflantia Numifinatum prova ili: l'i 
con 1' autorità di Platone ed altri efempj, che la E come ò det- dili °- 
to, è lettera molto antica, e dà le feguenti ragioni per far co- 
noicerc che fu ufàta in vece dell' H: la leggenda della Cittì 
di Metro-polis fi trova in quello modo METI'onoA AKITnN; 
e (òpra le più antiche medaglie d'Atene fi trovano quelle let- 
tere ade in vece di A ©H overo .*. 0 h n A I ri n, Umilmente fo- 
pra le più antiche monete de i Tebani bfbh in vecedi Mhbh, 
fc fópra quelle della Città di Phxftus in Creta 0 k 3 e t ?, in ve- 
ce di qhsets. Mr. Baudeht nel fùo bel librone futìlitè 
des voyages pag. 87 cita medefimamente Platone come teftimo- 
nio, che ne ì più antichi tempi non fi tifava 1' H ma la E, e 
ciò anche chiaramente fi vede [fecondo egli dice] fopralaCo- 
lonna Farnefe, ove fono quefte lettere aemetpoj, in vece 
di AHIWHTPOS. Ma per produrre ancota un'Autorità avan- 
ti di finire : E-egero TToejaur. Brand. Fai. I. eia Giulio Polluce 
il quale dice eh' Erittonio che vivea joo anni avanti la guerra 
di Troja, fu il primo che ftampò moneta fra gli Atcnieli, ma 
che le lettere h. n. z. furono aggiunte all' Alfabeto Greco da 
Simonide il quale, lècond' Eufebio, viffe nell'Olimpiade di, 
dal che egli sioftra che gli Atcniefi ebbero in ufo il denaro, e 
per conièquenza (com' egli vuole) la lettera E fu trovata da 
700 anni in circa, avanti la lettera H. Quefte fono prove ("uf- 
ficienti di quanto affermo; ma nqn fi deve però concludere clic 
tutte le medaglie con la E fiano frate coniate avanti 'l ritrova- 
mento dell' H, perchè fi fervivano d'amendue nelle parole di 
BEBH e ©H2ET2 citate di fópra: e nelle mcifjglie d'Atene 
U fpeffo. 
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ipeffo fi vedono quelle due lettere aflìeme, come in una mia 
clic da una parte à aqf, e (otto quello nome Apistote- 
Atì?. Si deve dunque credere, còme dice Begero» che fò riè il 
monetario dopo il ritrov amento dell' ultime lettere; fi fervine 
anche delle prime in riguardo dell' antichità loro: pertanto 
non li può da quelle lettere provare precifamente 1' antichità 
di dette med.ìghe fé» /.a quale altra aiiìftenza: ma per quello 
di' ò dflervato nelle mìe, dirò che in tutte quelle che ò d'Ar- 
gento, Atì F. è fcritro con la E, fuori clic in una fola eh' è un 
Pem-nbulus, e fra quelle di bronzo alcune fono in un modo, 
ed alcune ncll' altro. Ma per il iavoro di effe [in qualunque 
metallo fi fiano] tutte quelle clic anno la E in vece dell. H ; 
fono groffein prò por/ ione del loro diametro con gli orli rotondi 
e li(éi,e inoltrano d'eflère d'un lavoro più antico di quelle che 
annoi' li, le quali, come ò detto, tutte fono dì Bronzo o dì 
Rame e più fottìli dell altre con gli orli quadrati Umili a quelli 
de i nollrì mezzi foldi : e come le prime lòno indubitatamente 
le pii\ antiche; così medelìmamente quelle ancora fono più 
antiche di effe; le quali an la linea che taglia V A. per 
Yjjji t mezzo, non orizontale com' è codume j ma obbliqua : cosi 
in'^.nn anche, quando la 0 è perfettamente rotonda con un punto nel 
Wij.^fl, mezzo in vece di linea, ed alcune che an la a in forma qua- 
^•j* 1- drata con una linea nel mezzo che la divide interamente ; può 
4r'°' ,% enere che lìano le più profiline a quelle per antichità : s' avver- 
ta ancora che le più antiche di cile anno i loro riverii concari, 
JJjJ' *■ e lòno battute con un conio quadrato : ed il cattivo lavoro di 
effe fa credere che foffero fatte avanti che i' arti giungeflero 
ad alcun grado di perfezzione, e devon' effere per conlequen- 
z3 molto antiche, mentre in Atene fiorirono affai per tempo. 
Ma fi parlerà più particolarmente di quelle cofe al iùo luogo, 
quando lì tratterà delle medaglie, ove forfè darò la ragione 
perchè la tella o figura di Minerva, la Civetta, il ramo d' O- 
livo o Corona, l'Anfora e divedi altri (imboli fiano si fiequen- 
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ti fopra le medaglie d'Atene, ancorché vi ila poco da dire, 
eflcndo flati di gii a baftanza fpÌL-gati da divctfi Autori. 
" Chi cercafaper l'origine e fonda/ione d'Atene; può cf- 
ferne informato a pieno leggendone in Srrabone, Paufania, 
Diodoro Siculo, Stefano Bizantino ed altri che ne parlano a 
lungo, e particolarmente fra i moderni ne' viaggi del Cavalier 
Giorgio Wheeler e Mi. Spo». 

Gli Autori non fanno dirci alcuna cola dell' Attica, fin do- ^ 
po il diluvio d' Qgyge, dal qual tempo Meurfius dice che fu de- WiZ^ 
folata a lènza Re per 189 anni fino a Cecropi. jj}'^ 

Il diluvio d'Ogyge nell'Attica, fecondo l'Abbi, fu 1438 an- & ' 
ni avanti la niorte d'Alclfandro Magno, e. 1761. avanti Cri- 

Irò [lafciando fuori 1' altre lue computazioni] l'aufania vuo- s£' t \ 

le eh' Atte» regnalfe in quel contorno che ora [fccond' ei Hroiim. 

(.''ce] chiama Attica, ed a Ini fiicccdcffc Cecrope il quale eh- 5À 7 Ì. 
be per moglie la di lui figliola : Mewjtus nel fuo Regmtm Ani- f; d ' t >' 
cam cita Apoilodoro lib. 111. ave dice che Cecrope ebbe per 
moglie Agrmdo figlia A' Atteo, della quale gli nacque un figlio P .V.. 
chiamato Eryftflhoite che moti, vivente il padre, e tre figlie 
nomate Agraulo, Herfe, e Pandrofi: Srrabone dice ancora, ln>. .ix„ 
che Cecrope fil il primo fondatore d'Atene, intendendo di quel- 
la patte che tu da lui chiamata Cecropia, eli' età una piccola <*'■• 
Città fopra d'una Rocca, la quale poi fu detta Acropolts o fia 
Cittadella d'Atene, quando fu ingrandita. 

In Meurfius e divedi altri Autori ii può Rwitc la relazione 
de i nomi antichi dell' Attica, e più oltre avrò occalìone di dire 
la caufa per la quale il nome della Città chiamata prima Cecro- 
pia ora Zia derra Atene, com' anche del fuo ingrandimento: 
ma prclèntcmcnt' è necci! ari o ch'io legniti a patlare delle me- 
daglie d'Atene, e comìnci da una eh' ìt pi ce ioli film a, ma che 
però merita d'eflèrc alla teda di tutte l' altre. 
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I. Tefta di Cecrope biforme, overo tefta d' Uomo diade- 
mata congiunca con quella d'una donna: il riverii» è impreflb 
con un conio quadrato, ove fi vede la tefta di Minerva e 
cuefte lettere a©f, iniziali di AGw«ar. Quefta piccola me- 
daglia è d'Argento aflii ben conferma, ma di cattivo la- 
Che quefta fia una moneta d'Atene; non è da dubitarti. La 
tefta biforme fuppongo che fia di Cecrope fondatore e primo 
Re d'Atene : Il Diadèma reale fopra la tefta barbata prova che 
fia d' un Re, e la tefta di donna a quella congiunta mi fa cre- 
dere che fia Cecrope, mentre fu rapprefentato in tal forma da 
gli Ateniefi, perchè volevano eh' ei fofle i! primo inventore 
UnuiAr- del "Matrimonio in quelle parti, e perciò chiamarono il mefe 
AiT/«™ & Gennajo tameaion. Guiftino lib. i. dice che viveva a- 
vanti il tempo diDeucalione: eMeurJìus à tratto d'Apollodoro 
' Rsnóm cne **>"" e mezz ' Uomo e mezzo dragone &c. ma come i rac- 
jÌSobd conti antichi fono per Io pili fàvoloii Se abbondanti ; anno an- 
che aggiunte altre ragioni per le quali fi ftimava biforme; c 
fono irate (la piti gran parte fe non tutte) citate dal iùddetto 
Mearfius dove produce l'Autorità di Tzetzes : die' egli che fu 
chiamato biforme, o perch' era di ftatura il doppio piti grande 
degli altr 1 Uomini ; o pure a cauta che intendeva due linguaggi 
diverfi cioè il Greco e I'Egizzio [cofa molto rara in quei tem- 
pi]. Altri lo chiamavano biforme perchè, come s'è detto, cre- 
dano che fofle flato il primo fra i Greci che congiungefle 
l'uomo e la donna in Matrimonio, che prima fi melchiavano 
fra loro come i Bruii: & il dottiffimo Dottor Potter cita A- 
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theneo lib. XII. che fa menzione d'una Legge di Cecrope che j^* 0 ;. 
commandava non fi dovette aver pili d'una moglie: Ciò non cìì.vbi.i. 
poteva effer meglio rappre tentato di quello che an fatto gli 
Antichi formando il loro iflitutore del Matrimonio con due 
volti d' 'ambo i Ceffi, l'uno che figura la moglie c l'altro il ma- 
rito congiunti in ftrettiflima unione. 

Nettuno eh' io fappia, à mai parlato d'una tal medaglia, ed 
il più grand' Antiquario di quella o d' altra età, cioè a dire il Ba- 
ron Spanbeim Ambafciator del Re di Pruffia (il quale à veduto 
con commoditi ed efaminato quafi tutt' i più infigni ftudioli 
d'Europa) aflìcurommi che quella medaglia non folamente è 
antichif&ma; ma anche l'unica che abbia mai veduta o cono- 
feiuta con la tetta di Cecrope {il qual' è così deferiti» in di- 
verfi antichi Autori) ogni qual volta che la proffima di cui par- 
lerò non appartenga ancora a detto Cecrope, la quale egli era 
inclinato a creder tale. 

Io penfò che quella fia una delle più Antiche medaglie che 
abbiamo, e ciò apparifee evidentemente da diverlì fegni che 
vi fono degni d'oflervazione : prima per il lavoro che moftra 
certamente efferc ftata battuta molto avanti che l'Arti guingef- 
fero ad alcun grado di perfezione fra gli Ateniefi che fiirono 
quas" i primi a coltivare le feienze, ed alcuni Autori vogliono 
che fodero anche i primi a battere la moneta. Il Rivedo im- 
preflb con un conio quadrato, è un' altro fegno d'Antichità, e 
fé lettere della leggenda A0 E fono di forma antichiflima, con- 
forme s'è oiTervato di Copra, aè trovo alcuna cofa. che pofla 
fermi dubitare che quella non fia una delle più antiche monete 
che abbiano battute gli Ateniefi. 

Quand' io vanto la grand' antichità di ella; non ò la vanità 
però d'afférmare che fia de i tempi d'Erillonh de' quali gene- 
ralmente non fi leggono che favolofi racconti : contutto ciò 
alcuni vogliono eh' ei fotte il primo che battette Moneta in 
Atene: e fe noi foffimo iìcuri di quello ; non terrei che fbfle 
confettura troppo ftravagante, s'io fupponefli che fotte ftata 
° coniare 
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conati da clTo , pochi fida nsmralffimo ci' crii in onor di 
Minerva Dea Protettrice d'Atene, c di Cecrope ilo fondatore 
avelie pollo la fella dell 1 una da una parte, e quella dell altro 
nel rivo lo, nella maniera che li vede ; non perché allora ere 
djl.ro eh egli avelie dne volti (che fatebbe un credete troppo 
ilota, anche per «Pignoranti) ma peci,' erano fimbolo adc- 
quatilumo alla pctfona di Cecrope, e lo faceva diftinguere da. 
S l, alt,, Prencipi : e torte eh' era così rapprefenrato anche in 
cpjalehe llarua de' fuo, tempi. Gli Ateniefi avevano indebitata 
V J F mente llatue antichilllmc di lui: M,„f„- Spm, comp,,„ge„- 
, v, do la perdita d, molte p,c„fflme antichi.! d'Atenc/d„n,an- 
«... da che Ila divenuto della famofa (lama di Cecrope: c Paufania 
Lio.i.p.7. dice che a luo tempo ad Atene nel tempio di Bacco v'era una 
cappella nella quale fi vedevano molte ftatue l'atte di tota tra 
le quali v' era quella iA,f,„„„ terao Re d'Atene, ett'cn'dori 
tori, folamentc C, ™ fra lui e Cecrope! Quella liana fi deve 
credere che dille fatta ne' tempi SA„f„h,„, mentre le ftaruc 
di terra lono le più antiche di ratte l'altre: per tanto fe in ouci 
tempi s'alava di far le (lame de' Prencipi, Cecrope poreva aver 
la fua menare viveva, o immediaiamenre dopo la Tua morrc ■ e 
forfè Grama fuo fuccelfoie la fece far' e porre in quello tèm- 
pio di Bacco, e poi nel rempo di Paufania forfè non era pid 
in elferc: E ccrtoehc gli Antichi avevano molto prima d'allora 
,..,',;„ le immagini de' loroDei, come vico rettificato nella fama Scrit- 
tura parlando deal' Idoli: che altro mai li putì intendere quan- 
ll ° Jlce "e Rachele potrò via gli Dei di Labano fuo padre ! 
e, v.i 3 e le pur ciò non li vuol concedere ; non fi porrei negate che 
M» *«* « lam ™ *jf "oli, c ne proibite il culto 

,1 qual' era namcolatmcntc in „lo Ila gli Egizi, , c d alcuni Au- 
SC" '""r" 1 " ahl " d " aa f ** fofs' Eguiio: e gliArc- 
„,„ meli ancora fi vuole che tollero „„a Colonia de' Saiti popoli 
^ ,1 Egitto (fecondo afferma * Diodoro Siculo) e contemporanei 

0, :™ n . di Moisé o poco a lui dittanti: fi dice ancora ch'egli fi, il ' pr i 

1. Vili. „ che fm/k nn^agini in &cciaj fra k ^ fa2a Jj^ 

bio. 
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bio V era la fua, s'era di cofhime in que i tempi di far le im- 
magini de'Prencipi, come fi facevano de' loro Dei. E per 
conofeer meglio l' origine delle flatue e la caufà perchè fonerò 
fatte; fi legga nel litro della fapienza di Salomone a! cap. 14 
dal verf 14 fino al io. dove fi troverà un' efatto racconto di 
effe. Cartari nel libro delle Immagini degli Dei, dice che 
Nino fu il primo che faceffe fare l'Effigie di Belo ilio padre ; 
Nino cominciò a Regnare anni 1308 avanti Chrifto; e Cccro- 
pe anni 1554: da ciò fi conofee che le Immagini furono in u- 
fb 7^4 anni avanti che Cccrope regnale: onde indubitatamen- 
te fi deve credere die gli Ateruefi avellerò (lame di luì, perche" 
avevan' occafione di tenerlo in gran venerazione, non folo a 
caufa ch'egli era il fondator loro; ma anche perchè gl' iflraì Dr. pa- 
rici culto dc^ loro Dei, effendo egli flato il primo che adoraffe 
Giove chiamato in^n, overo fupremo, e fecondo alcuni, Hf,*c.v. 
primo ancora che gli offrifTc un Bue : benché' altri vogliano iSr. E 
che in facrificio non offriffe alcun' animale. Non folo fu, co- Aind! 
me s' è detto,!' inventore del matrimonio per cui gli umanizzò 
e diftinfe da i btuti ,• ma loro infegnò ancora I' arte del navi- 
gare, per mezzo della quale mercanteggiavano ed apportava- 
no grani dall'Egitto e dalla Sicilia, il clic loro era d'un gran- 
di (fimo vantaggio, mentre il lor paefe è così Aerile; che non 
ne produceva a baflanza per mantenerli, Quelli certamente 
erano motivi fulficientì non folo a far confervar le fiatile, ma 
anche a farlo effigiare fii la moneta nel tempo lleffo che quelle 
cofe fi ponevano in ufo: e la barbarie del lavoro della preferire 
medaglia s'accorda perfettamente con tali notizie. 

Ora, fè v' è qualche probabdità in quello che s'è detto; fi. 
deve creder* ancora che quella medaglia fia cftrcmamente anti- 
ca, perchè Erittonìo (fupponendo eh' ei folfc il primo a batter 
moneta) era il quarto Re d'Atene, mentre a Cccrope die non Cmon. 
lafciò figlioli ; Cranao fu fùcceflbre, e dopo Granai ehbe An- l - hmi " c; 
fiutone il regno; e dopo quelli Eùuon'io. Cecrope fecondo 
Scldeno 
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Seldcno cominciò a regnare 1581 anni avanti tariffo, d'E- 
raton'w ijotf. 

Alcuni potrebber'opporfi all'antichità ck' io preferivo alla 
prclènte medaglia, dicendo che motti credono che Teféo forte 
il primo che ftampò moneta in Atene, perchè Plutarco nella 
vita di euo, dice che iù il primo che quivi battè moneta 
con la figura d' on toro overo d' un bue: a ciò fàcilmente 
fi rilponde ; perchè Plutarco non dice eh' e i fòrte il primo co- 
là aratter monetaj ma bensì eh* ei forte il primo ad impri- 
mervi la fuddetta immagine, la qua! colà fec' egli probabil- 
mente in memoria d'aver vinto il toro di Marat/ma, overo 
per aver' uccifo il Minotauro di Creta, non deludendo le altre 
rapprefentazioni che potevano aver" avuto (òpra la moneta a- 
vanti '1 fuo tempo. E fe noi lùpponiamo che quella medaglia 
foflè coniata da Erhlonie ; non vanterebbe per iùa antichità 
che 3100 anni in circa. Noi avemo ancora preiéntemente delle 
medaglie [ed alcune di quelle fono in mia mano] che fi fa cer- 
tamente efìèr più dì 1000. anni che fono fatte : non pare ir- 
ragionevole il credere che ve ne refli ancora qualcuna di mol- 
ti fecoli più antica di effe, e forfè dì più di 1 000 anni [ogni 
qualvolta però fi voglia ammettere che ve ne follerò in quei 
tempi] perchè una moneta che non s' è dillrutta in più di 
1000. anni, certamente in quella terra ideila farebbefi potuta 
confervar 3000. e più anni ancora: fe ciò s' accorda; perchè 
quella mia non può effere una di quelle ? Ma fe i Letterati non 
vogliono concedere eh' ella fia de i tempi d' Eri/ionio, fopra 
dì che io non difputo; fono certo però che bifogna che m' ac- 
cordino che fi deve porre fra le più antiche che fi conofeano, 
e eh' è riguardevole per crterv' indubitatamente imprefla la tefta 
di Cecrope : è ancora degna di flima, perchè prova quello che 
fcrivono molti Autori, dicendo eh' egli fofle il primo che u- 
manizzò gli Ateniefi con iftìtuire il matrimonio fra loro, am- 
mogliandoli egli fteflo per darn' efempio. 

Non 
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Non mi (Irei prolungato tanto fù quella medaglia, fè non 
fofTe che ò voluto procurare di darla fuori noi prefente trattato 
con tutfi vantaggi poflibìli, (rimando che gli meriti con gui- 
ffaia, e, come ò detto, perchè la pongo alla tata di tutta la 
mia raccolta d'Atene. 



II. Tcfta veneranda con barba, i capelli della quale fono 
graziofamente Iparfi dalla cima fino al baffo dell' volto, donde 
forge nn Corno che volra in giù come fi vede nell'intaglio; e 
per di dietro una tefta di donna: nel riverfb v'è in una Coro- 
na, un' anfora in piedi, c da una parte un' augello con quefte 
lettere ASF. 

Queir 1 unica medaglia è antichiflima, e mi perfùado che fia 
capace d'elèrcitar' 1' ingegno de? letterari: confeflb che fono 
ftato perpleffo da diverfe opinioni fopra di rifa; ma avendo 
parlato a lungo dell'antecedente, mi par convenevoledi tacerle 
per non Mancar chi legge. Sono inclinato a credere che ab- 
bia ancora la tefta di Cccropc, benché di forma differente dall' 
altra !a quale è in dubbi ratamente fùa: Ancorché fi fàppia che 
gli Ateniefi rapprefen tallero il detto Cecrope biforme; non è 
però regola che lo facefTcìo Tempre ad un modo e queita me- 
daglia fe pur' è di lui ; lo prova. La tcfta veneranda é ador- va. 
nata con le corna che, come il diadema, erano fimbolo di SjJJ'j, 
dignità e potenza regale. Aleflandro Magno fu in tal modo »ft * 
rapprefen rato, e fu in ciò imitato da qualcuno de' fuoi luccef- 
fori : Aleffandro può effere che le ufaffe per farfi credere figlio ^ 
di Giove Artimone; c gli altri come derivati da lui; e per al- 
tre ragioni ancora; come particolarmente Scleuco chele usò 
X perché 



ATENE. 

perchè avea ritenuto con la fìia gran' forza un Toro da' era 
fuggito dal facrirìcio &c, o fòric le ufarono perch' erano in 
quei tempi fi mbolo di potenza: La fama fcrirmra ne fa men- 
zione molto rempo innanzi a quelli Re, e come tutte le ufan- 
ze anno avuto un principio ; quella forlè è proceduta dall' of- 
fcrvazionc fatta fopra gli armenti i più arditi e forti de' quali 
come i Tori, gli Arieti le Capre &c, a caufa delle loro corna 
fi refero padroni de 1 pafcoli : credo per tanto abbiano potuto 
adornate le loro ftarue e monete con le corna, come fimbolo 
di lupremo potere. 

La tetta femminile fu la cima di quella dell' uomo, rende 
quella medaglia diverfa dall' antecedente ; c per provar che 
Cecrope folte rapprelentato qualche volta in diverfe maniere, 
fi veda in Canini dov' è intagliata la tetta d' un' Uomo con- 
giunt' a quella d' una donna con Elmo (opra iet quale v* è un 
drago, e ch'egli medefimamente crede che fia Cecrope: ci ci- 
ta molte autorità per dar forza alla fua propofizione, e parti- 
colarmente 5 vida a cui nii'iileo il lettore. 

Per il riverfo d'effa, fuppongo che la corona che v* è im- 
pietra fia d'olivo in onor di Minerva com' anche la Civetta, lè 
pur 5 è un tale augello, mentre quella patte è alquanto logora e 
non fi fèorge bene : ed in tal modo gli Ateniefi an voluto in 
quefta medaglia come nell'antecedente, onorare il loro fonda- 
rore e la loro protettrice: l'Anfora forfè non lignine' altro 
che una memoria de' tìnilfimi vali di terra, per la fabbrica de* 
quali erano famofi tanto quei d'Atene, quanto quei di Scio, 
offendo ftat' inventati da Cotebo Atenielè: e Mem-Jwt prende 
1 cognizione del proprio luogo nel Ceramico dove prima furono 
fatti. 
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Quelle due medaglie furono indubitatamente fatte in memo- 
ria della vittoria che Minerva ebbe di Nettunno, quando con- 
tendevano (òpra il nome d'Atene chiamata Cecropia [come 
s'è detto] dal Re Cecrope, il quale volendole cangiar nome ; 
itimfm f u (brprefo da un prodigio che apparfe: pullulò in un fubko 
ÌS». dalla terra un' Olivo; e nel tempo ifteflb fcaturi anche fiori 
liuto.' ina fonte d' acqua faìià che formava un lago, fopra di che fu 
Augud'. confùltato 1' Oracolo il quale ripofé che l'Olivo figo iti cava Mi- 
Hrqac- nerva, e 1' acqua falfa Nettunno, e che potevano (cegfiere il 
«•«la'' nome d'una CjEelte Divinità qual più loro piacene per darlo 
pmto a " a Citt ^ : ^ ^ ont ! ue a ta '' c ff L ' tto rannata un affemblea de^ Po- 
mi, i.p. poli dell' uno e l'altro feflb: gli Uomini diero il voto loro a 
r ' Nettunno, c te donne a Minerva, le quali pre vallerò d' un vo- 
to fòlo; e perciò la Città fu chiamata dal fio nome ATENE, 
si veda Ovidio conta qucfto fatto in altro modo, che tralafcio per bre- 
Mat- vit ^ Padania dice che nel fronte del tempio di Minerva 
mor.^ih. v > era Colpita la di lei nafeita, e da un altro canto la fua con- 
& s.-."k- tefa con Nettunno. 

*'- tìi ™' Gli Autori fono d' opinione molto diverfà fra loro circa il 
tempo nel quale Atene fu facrata a Minerva, e da effa ricevet- 
te il nome: alcuni vogliono che foffe a rempo di Cecrope, al- 
ììi^c ^ Cranao fio fiicceffore: ma fecondo Giuftino fu lòtto il 
c. Edii.' terzo Re d'Atene Anfittionc: Io fono perfuafò che non vi fìa 
E,1|T ' alcuna certezza di queflo, nè dì gran confecjuenza è il rintrac- 
ciarne il vero. Ma per venir dì novo alle mie medaglie ; mi 
pare di poter dire arditamente che rapprcfeutaiio quella vitto- 
ria di Minerva, mentre nella prima di effe, oltre l'Olivo che 
s'attribuifee a quello eh' effa foce forger da terra, e la Civetta 
chcgliftaaccanro; il ramo di palma ch'è ncll Eferga, è ftg- 
no della fua vittoria ; ed il vafo e tjuefta palma par che mefiti- 
nò o piuttofto provino che ad Atene li celebravano Cuochi in 
Greti, onore della fuddetta vittoria : e trovo in Meurftm che gii Ate : 
j'p.'iitt nkfi effettivamente celebravano una fefta cliiamata ni khth- 
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Pia. ARHNA2. in onor di Minerva per la vittoria di' ebbe di 
Nettunno, e cita Proclas in Ttm/cum Commetti, l. 

Nella grand' opera di Begero trovo intagliata una medaglia '£^; r - 
Atenielè, nel rivcrlb della quale v' e Minerva ledente Ibpra voi. 3. 
un tronco d' Albero, tenendo con la mano delira un ramo v ' ''' 
d' Olivo che le ila davanti, e che l' Autore dice che rapprelèn- 
ta quello che germogliò da terra nella contela di Neminno ; 
ma penfo che queiV azzione fra molto meglio eiprefla ridia no- 
llra medaglia. 

V. Tdta di Minerva come Ibpra: à nei rivcrlb la medefi- 
ma Dea in una biga, e quelle lettere AOHNAlQt**. 

Quella beliiffiraa medaglia, che tale la ftimo, à nel riverrò, 
come s'è detto, Minerva nella Biga: e fi fappia che gli Acclù- 
di la tenevano non lb!o per Dea della guerra, ma per !' inven- 
trice ancora de i Carri; Cicerone ne dice lo fteflb, e poco do- o^'mìì, 
po parlando della quarta Minerva, perchè ne nomina diverte ; ^ y 'f-_ 
chiamata dagli Arcadi Curia; dice che fu l' inventrice delle di 
quadrìglie, la quale nacque di Giove e Corife figlia dell Ocea- 
no: ma non è neceffario ch'io m'inoltri in quella materia : 
devo peni ofTervare che in diverfe medaglie Ateniefi lì vede ib- 
pra l'elmo di Minerva una quadriga che prova quanto di Ibpra 
s'è detto, c la prelènte fa vedere che tanto la quadriga quanto 
la biga erano a lei attribuite: e benché Cicerone faccia men- 
zione di più Minerve; quelle medaglie fan vedere che gli Ate- 
niefi attribuivano alla loro ambe le addette azzioni, tanto pili 
che fi vede in quella elTcre nella biga in atto guerriero per rap- _ 
prefemtarc in ella l'una e 1' altra prerogativa. 

VI. Tefta di Minerva: à nei rivcrlb una figura di quella 
Dea in piedi, che à nella delira un trofeo, e nella finiflra un 
dardo, la quale pofa ancora fopra uno feudo: e v'e un ièrpen- 
te elevato avanti la figura con quelle lettere attorno A0K- 
NAintJ. 

VII. Quella è limile all' antecedente, fuorché nell rivcrlb 
Minerva à nella delira una vitcorietra, e non à lèrpente avanti. 

Quelle 
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Quelle due medaglie ari nel riverii) la figura di Mi- 
nerva Vittricc comi: è i, ippici untata nell'intaglio; ed il fei- 
poute ch'£ avanti ad una; è fimbolo di Vittoria, come fi fpie- 
^ filerà più oltre: Quelle figure proli abilmente fono Arate fatfe 
ad imitazione delle di lei (lame, delle quali ve o' erano molte, 
in occafione di qualche vittoria degli Atcnicfi : ma quale l'offe 
quella vittoria; non Capre: affermare; Tengo quelli riverii per 
communi, c le medaglie non le credo delle più antiche, tanto 
per il lavoro, "quanto per la H ufata in vece della E nel nome 
della Città, di l'ile v è i;ùì parlari! nell' bitrodtizzìone. 

Vili. Tefta di Minerva: i nel riverfo la raedelìma figura iti 
piedi fra due rami d'Olivo, ed una Civetta vicina: à nella 
delira un'alta a traverfo, e tali lettere ....a£. Quella meda- 
glia è molto antica, e non à nulla di confiderabile. La Civet- 
ta è facra a Minerva. 

IX. Tefta come fopra: à nel riverfo la figura di quella Dea 
in piedi in atto di camminare guardando a dietro ed accennan- 
do con la mano come fe volelie chiamare gli Arcniefi a fegui- 
tarla ; leinbra chevoglia condurli a qualche azzione; con quelle 
lettere AOHNAmN- 




X.'Sc XI. I riverii di quelle due medaglie fono limili, fuori 
che nella fitua/.ionc delle lettere, A© H N A I QN : io credo che 
la prima di effe abbia da una parte la tefta d'un' Uomo con la 
barba, ma una ruginc verde che l'à in parte confumata; fa eh 
non porta eflér certo di ciò. Paufania parla d' una Minerva 
A'fj» cioè a dire Martialis, la ftatua della quale è in piedi con 
feudo ed alla, come quella eh' è figurata in quelle medaglie. 

XII. Tefta 
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XII. Tefta ili Minerva come Copra : à nel riverfo una Ci- 
vetta con l'ali aperte ed un'anfora avanti e tali lettere A — E — 

Non fo fu la Civetta con ali aperte abbia alcuna pauicolar' 
lignificazione; è ben veto chequando quell'augello era cfprcffo 
in atto di volare ; allora dagli Ateniefi era tenuto per l'imbolo 
di vittoria, come fi dirà più oltre. In Drc Chotil ii trovato u- p™. r 
na medaglia quali limile, ma avanti la Civetta vi fono quelle gj£ f ( - 
lettere in le quali credo che vogliano lignificate sqtaipa e- pi- 
pitelo dato a Minerva, e potrei credere che quella Civetta di- rac J .', 
notaiTe, come ò detto, qualche vittoria; ma nella mia efTen- ^"jj" 
dovi di piti quel vaiò o Anfora che fi vede nell'intaglio; liip- 
porrgo che oltre di quefto racchiuda qual eh' altro fenlo ancora: 
Nel tempo delle ftfte chiamate Panatimi* fi facevano diverfi v.dn 
giochi in onor di Minerva, ed io trovo nelle Antichità della iiN^Ii 
Grecia del D. Potter che il vincitore in alcuni di quelli Giochi voi. i 
era premiato con un vafo di oglio, il qual' ci poteva vendere p ; 
come o dove gli piacene :■ non eflendo permeilo ad altri ili fare 
ilmcdefimo: E' da credere che l' oglio fofie dedicato a Miner- 
va, come s' è già mofttato che lo era l'albero da cui nafee. 
Io non infìflo però che quella ufànza fa cfpr L ll.i nella prclènte 
medaglia per la Civetta ed il vafo che v'è fcolpito, ma non 
credo tampoco che farò riprefo per averne fitta menzione. 
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XIII. Teda di Minerva: à per tiverfo una Sfinge io corona 
con modio lù'l capo e quefte lettere abe. 

Qiiefta medaglia è antichiifima: la sfinge è fimbolo della 
fapicnza, e gli Egizzj tenevano la fua immagine avant' i loro 
tempj, per lignificare che la Religione doveva efière mifterio- 
fa ed Enigmatica, per averne un racconto più efatto ; fi legga 
p. ii,. Spanhcmio de afa & prefl. Num. Quella sfinge fopra la mia 
«. Edu. medaglia è" fimilc a quella degli Egizzj ; ma io penfo che vi fia 
fiata imprefla in onor di Minerva per dinotare la faggezza e 
prudenza di effe; o per efprimere l'iftefle qualità influite dalla 
mede/ima nel configlio d'Atene; e mi confermo in quefta opi- 
nione, perchè la sfinge era a lei facrata, c IpefTo fi vede fcol- 
Lih. j. pita fopra il fuo elmo nelle medaglie : e Paulània delcrivendo 
f - a ~ la fua famofà ftatua d* Oro e d'Avorio fatta da Pb'idia celeberri- 
. mo fcultore, dice che v 1 era medefimamente una sfinge nel 
mezzo di quell 1 Elmo. 
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XIV. XV. XVI. XVII. Ciafcuna di quefte quattro meda- 
glie à la teda di. Minerva da una parte, ed il riverfò come fi 
vede nell inraglio, vario folamente nella coilocazioae delle let- 
tere ; fuorché nella XVII, che in vece della Civetta, à un'An- 
fora; e la © è d'una forma quadrata e biilonga affai partico- 



XVIII. Teda di Giove o fia di Nettunno diademata: à per 
riverfo la figura di Minerva in piedi, in atto di combattere, 
vibrando un fulmine con la delira, St. imbracciando Io feudo 
con la finifha ; ed avanti di- effa v 5 è un ferpentc elevato da ter- 
ra con quefte lettere ADE. 

Sono in dubbio fe la retta diademata di quefta antichiffima 
e bella medaglia fia dì Jtmittr Rex overo di Nepmnnm Rex-, 
j quali fono ipeffo rapprefèntati fimili l'uno ali altro: fon 
quafi per credere che ha piuttofto il fecondo, la capellatura e 

barba parendomi più di qnefto che di quello. Ma fe la te- 

fla è di Giove, efiendo diademata ; bifogna dire che fia Jup't- 
ter Rex, e probabilmente può alludere all' Iftoria sì conofeiuta vali ci- 
di Codro ultimo Re d'Atene che facrifkò la fua vita per dar ° lliM lia - 
la vittoria a gli Areniefi contra i Dorj, fecondo avea detto Vai. 
l'Oracolo: onde in ikonofcenza di tal fatto; decretarono e J'"'& b ' 
vollero che neflurialr.ro Re dopo Codro commandaffe loro, JjpEjL. 
fuorché Giove, ed ereffero una ftarua con il titolo di Giove wh. 
Re: non potria effer dunque che in memoria di ciò fàceffero iiti.&c. 
battere una tal moneta in onore di Giove Re e Minerva? è ben 



lare: ne vi trovo altro degno d' offervazione. 
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vero eh' è di fóci li Aimo di fpiegare una medaglia Iftorica, quan- 
do hi leggenda o altra cofa particolare non diserto indizio del 
fatto. 

Ma fe la tetta fuddetta è di Nettunno come mi perfuado; di- 
rò anche in tal calò la mia opinione: e prima che determinare 
alcuna cofa; cercherà la caufa perche la figura di Minerva 
v»u. eh' è nel riverfo, abbia a i piedi un ièrpente. Triftano dice che 
e 9- il ferpe è fimbolo di buon fuccclTo vittoria felicità è prudenza, 
Depili, le quali cote tutte unite aflieme appartengono a Minerva: Il 
Numra. Dottiihmo Spanheim dice che fono facri ad Efculapìo, fuorché 
' 5 r j:r quello d' Erittonio del quale Paufania racconta ch'era fcolpito 
a' piedi della fatua di Minerva ad Atene: e ciò vien' anche 
taCoSn. confermato da unabelliflìma medaglia del Gran Duca diTofca- 
AitkiJ" na dov ' ù cod rapprefentata, e tal' è anche deferitta da Plutar- 
pm'is'rc. co: nel libro di Perier N*. J4V è intagliata una ftatua della 
^rta Galleria Giuftiniana, la quale à una sfinge lòpra l'elmo, e con 
S" 6 - la iiniftra fofticne il manto, c la dcftra è in atto di jòftencre 
un' afta: à medefimamente un Ièrpente a' piedi, e vien chia- 
-] ,iiiin. mata neh' Indice Mutei-va Sofpnatiìx. Triftano . lòpracitato 
voi 1 '] dice che ad Atene s' adorava Minerva lòtto i! nome di k; ku Afc- 
ix- e con varie Autorità prova clic Minerva c la Vittoria fbffc- 
I. p. 6s£ io una medefima cofa : non farà dunque fuor di propofiro ti 
IÌÌp.™' credere the il tipo della mia medaglia porta riferirli a qualche 
& ;- vittoria fegnalata degli Ateniefi, tanto più che io non fono 
ù un„,'° d'opinione the quella figura di Minerva Ila tratta da una delle 
diesfaic f, lQ j ctte ftatue, perchè in quella fi vede la Dea in atto di vi- 
!" s' B M- brate il dardo, ed il lèrpe o drago e folltvato da terra, quando 
filtore all'incontro in quelle, ambedue quelle figure ti vengono rap- 
dov'egii p re )[. nta[c e deferitte in atto pacifero: onde piuttofto pento che 
r" ''V '"" detto ièrpente abbia correlazione a quella famofa battaglia di 
'«□«radei ™ !tre 11 Salamina che gli Atenieli ginn l.ign .irono contro i Perii, 
v - a ' e % loct0 la condotta di Temiftocle, perchè dice Paufania nell'At- 
ei '(frali), ifimìl* » qtldta; efil Wiuin fn onore della fin »!«0liliB difera degli Aicsdl; coo- 
ll j l_ ; ;vj >!i 3fJ:ll. V-.i- U- ■'-tu I iitl'. lirji.J. Vul.I. p 147. 

tica, 
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tica, che nel tempo che fèguì il fatto d' arme, fa veduto un 
dragone fra le navi degli Ateniefi, il quale fu da loro tenuto 
come un prefagio della vittoria : ed intefero dall Oracolo, che 
l'Eroe Cicrco fono quella figura aveva contribuito a battere la 
flotta nemica, perlochè gli Ateniefi jrli fabbricarono un Tem- 
pio. A quello fatto conviene beniffimo la terra di Nettunno 
Re come fovrano del mare, per accennare un vantaggio si 
fegnalato ch'ebbe l 1 armata navale degli Ateniefi * di numero * u ^p fi 
tanto inferiore a quella di Serlé; che pareva imponìbile il vin- ffimis 
cere, c minacciava l' intera mina d'Atene e della Grecia : onde ^gl™ 
pare che lo riconofceiTero come influito dall' aflìftenza di Net- Granino 
tunno e Minerva. Plutarco (Syitipes lik IX. jg. 6.) dice che ?>Z 
v'era un Tempio in Atene commune a quelli Numi, in cui &"c£ a : 
v'era un'altare conlécrato all'oblivione per fegno della riconci- JJrSrin 
liazione loro dopo la contefa che arean' avuta nel dare il no- di t™- 
me alla detta Città ; Non mi fembra Urano il credere che forfè 
cjueQo Tempio fofs' eretto in occaiìone di quella glorios'azzi- 
one per rendimento di grazie di averli tolti dal più grave peri- 
glio in che fonerò mai Itati : e come prima erano già votati a 
Minerva; vollero anche implorar l' aflìftenza di Nettunno, ac- 
ciò rendeffe vittoriolè le loro forze di Marc. 
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Medaglie che anno Correlazione con Giove. 




XIX. XX. XXT. XXIT. XXIII. Quelle cinque medaglie fo- 
ro affai limili ira loro, avendo da una parte la teda di Miner- 
va; enei riverii) la figura di Giove fulminante, non inalerò 
divetfè, che nella fituazione delle lettere iniziali, ed in alcuni 
allenimi e figurine che fi vedono nell'Intaglio. 

Stimo che quelli riverii iìan' affai communi, e gii ne fon 
pubblicati alcuni nella Sicilia del Paruta. O' fatte diverfe con- 
getture lòpra li medefimìj ma la più probbabile mi pare una 
Traino che fondo fopra di quello che dice Trillano, in occafione d'u- 
ib.ii. na medaglia di Tito coniata fecondo lui in Siria a Gaia di 
p lf ° Palcflina, nel rìverfo della quale v'e un Giove fulminante eoo 
fette (Ielle intorno di lui, e quelle lettere zetc. k p h ta r E - 
nhc. Ei vuoi e che Giove Cretenjìs, Critagenes, & Marnai, 
non fi ano che una medefima Deità, e che le flelle dinotino le 
Plejadi, e la figura fulminante Jupiter Pluvir/s: Dìodoro Sicu- 
lo lib.V. dice che Giove, avendo lafciato Creta lùa patria per 
falirc al Ciclo; fu da tutti creduto 1' arbitro e diipenfator di 
tcmpefle Pioggie lampi e fulmini, ed ancora il lopracitato 
Trillano foggiunge civetto Jupiter Pluv'ms foffe lo fteflo che 
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il d kagenes, a cai gli Ateniefi tifavano domandar !c pioggie 
per render ferrili le loro terre: il medefimo era venerato in 
Corinto e Beotia : Gli Ateniefi come nota Paulonia, avevano 
un'altare a lui dedicato fili monte Himetius, ond'io fuppongo 
che quella figura di Giove che fi vede nel noftro riverfb, fia del 
medefimo che il fòpracitaro Trillano chiama Jupiter Pluvius 
benché non abbia attorno le Tette llclle come nella medaglia 
di Tito fiidderta: ed è probbabife che lo rapprefentaffero in v«ii 1= 
diverfe forme, ed in vece delle Plcjadì, gli attribuilTero anche 
la luna che influifce mcdelìm amente le piogge, e le Ipighc di " 
grano che accennano l'abbondanza da effe caufira, con altri 
afterifmi de' quali fe ne lafcia l' interpetrazione all'erudito let- 
tore. 




XXIV. Quella "medaglia à da una parte la Civetta : e nel- 
riverfò ag, ed un'Aquila (opra il fulmine. 

Ct poco da dire fòpra di elfa, la quale credo che folamentii 
forte battuta in onore di Minerva e Giove fuo Genitore ciò di- 
notando i predetti (imboli che inoltrano ancora la divozione: 
che gli Ateniefi avevano a quelle due Diviniti. 




XXV. Tcfta d'una Dea Galeata, fopra la parte inferiore 
di cui v' è una Colomba: a" nel riverfo in Corona d'Olivo una 
Civetta (òpra un' anfora, e nel campo dJlla medaglia un ramo 
o cima di Mirto, c quelle lettere aoe. 

A prima viltà io prciì quella medaglia per commune, im- 
maginandemi che la teila galeata folTe dì Minerva: ma poi a- 
vendoln più maturamente olfervata, vi trovai molte colè de- 
gne di ridirnonc : ih primo loco il volto eh' e più cfFcmminato 
ìli quello die d' ordinario fi vede nella fìfonomia di quella Dea 
.Guerriera, e fccondariamentc la colomba eh' è {òpra l'elmo 
che non conviene a Minerva. Tali cofe m'armo fatto ram- 
mentare d'aver veduto ne i riverii d'alcune medaglie Imperiali 
e fopra tutto in una mia d' Argento di Salonina con la leggen- 
da VENVS. AVG. doccia figura di quella Dea in "piedi 
vellita con elmo in tella, clic à nella delira un fuoco aeceló, e 
nella Imitila un'afta a traverfo, ed a piedi lo feudo. Quindi 
comprefi che la teda fopra la mia medaglia d'Atene, doveva 
eflere piuttofto di Venere, che di Minerva: ma come un' e- 
fempio di tal natura fra i latini non poteva dare autorità ad li- 
na medaglia Greca; volli elaminar Paufania, ove trovai di- 
. veriè tlatue di Venere armata: in un luogo egli dice che i Co- 
iib" "' l. rintj avevano un Tempio con una tale ilatua, ed in un altro 
"yjf"' parla più a lungo d'uno che ve n'era da i Lacedemoni, lopra 
SffL " S ua ' Tempio di Venere lì vedeva una Cappelletta di detta 
«vm?i£. Dea fopranomata Mwpkas la cui Ilatua era a ledere ed aveva 
"ji F - l'elmo in tella. " Lattanzio 
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Lattanzio porta la ragione perchi* i Lacedemoni rapprefeu- Liil ' ' 
taflèro Venere armata, e dice die quando ì MclTenj furono af- Brf:u>;t 
(ediati da i Lacedemoni; tifarono dalla Città per iftrade inco- 
gnite fenza limata degli attediami, e marciarono vctlò Laccdc- 
monia con dilegno di forprcnderc e Riecheggiare la Città clic 
fapevano elfere fprovifta di foldati, effondo tutf impiegati ali 
attedio : ma le donne Spartane tutte armate fecero (òrtita, 
combatterono e fugarono l'inimico, I Lacedemoni ch'erano 
aranti Meffenìa, tolto clic s' accollerò della fraudo degli attedi- 
ati i quali avevano abbandonata la Citt.ì; (olpettando il diléguo 
loro ; li feguitarono, e dopo aver marciato qualche tempo, fi 
rincontrarono con le loro donne le quali feorgendo che i ma- 
riti vedendole così armate credevano che fonerò i MefTenj & 
andavano per alTalirle; fi fecero conofeerecon difeoprire la nu- 
dità del loro corpo: allora gli Uomini ettendo incitati dalla 
concupifeenza, fi congiunfero con effe lènza alcuna diftinzione -, 
ed i più giovani fra Toro furono mandati a fare lo fteflo alle 
vergini ch'erano nella Città: Donde nacquero i Parthcnj; e 
in memotia di detto fatto fabbricarono un Tempio a Venere, 
in cui l' immagine di efla era tutt 1 annata. — Ma i Lacedemo- 
ni non furono però i primi a far queito, mentre Paufania par- Paul-m. 
laudo dell Ifola di Cythera, dice che v'era un Tempio di Ve- !JJ- Itt6 
nere Urania molto più antico e venerabile d'ogn' altro che fof- 
le in Grecia, dov' era l' immagine armara di quella Dea, ed in far. lib. 
un'altro loco aggiunge eliciti Atene ancora non molto dittante 1,1 p - 
dal Ceramico ve n'era un'altro della fuddetta Venere Urania o 
fia Celeite la quale gli Aflirj adorarono i primi, da cui ricevet- 
tero, quei riti ì Paphy in Cipro, ed i Fenicj che abitavano in 
Afcalonc: ì Fenicj poi li communicarono a i Cytherci, fecon- 
do afferma anche Erodoto. Egeo (fecondo Paufania) portò ?'°J': 
qucfto culto in Atene, perche credeva che il non poter" egli a- r™^"' 
ver figlioli, e la calamità della fua forella ptocedclfe dall' Ira 
di Venere, 
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Se tutti quelli Tempj tiravano l'origine da quello d'Afcalonà 
dove, come s'è detto, s'adorava quella Dea folto il gloriolò 
titolo d'Urania; fi deve certamente ctedere che fc avean' i me- 
defimì riti ; dovean' anche avere la mcdilìma llatua armata, 
come lappiamo ch'era quella a Cythera: e per conferenza tale 
convien che fofTe ancor quella d'Atene : il che' vieti' avvalorato 
da quella medaglia. Ne è da meravigliarli che Paufania ne 
parli si in conrufo ; mentre giudi ziofam ente le Spon ne' fuoi 
vi.icgi à ofìervato che il detto Autore à lafciato fuori molte co/è 
della Grecia che devean' edere regìftrate. 

Oltre le ragioni eh' ò addotte da principio, le quali m' an 
: fatto credere che quella tetta fia di Venere piùttollo che dì 
Minerva ; devo aggiungere che l'Elmo della medelima par che 
fia conforme" a quello che dice Paufania nel deferivere la Ve- 
nere armata cum Gakrsaih : oltre di che nel riverii) fi vede 
una cima eh' è~ certamente di Mirto, la quale, per elferne fini- 
rò, 6 voluto paragonare con quelle di diverfe medaglie, e con 
l'iftefle foglie naturali: queft' erba è facrata a Venere com' anche 
la colomba di cui s' e già parlato. 

La Civetta e l'Anfora che appartengono a Minerva, non 
devono contrariare le congetture trafcorle, mentre d'ordinario fi 
vede la tetta d' una Deità con il tipo d' un' altra nel riverfo, 
carne fi feorge in molte dì quelle mie medaglie d'Atene : ed in 
fine dirò che quella è la fola medaglia eh' ò mai veduta con la 
retta di Venere armata, non trovandoli nell' altre che la piccola 
figurina d'ella Dea in piedi: ed e" tanto più rara ; quanto è 
fopra nn' Atentefe che gli Antiquari ne trovano li poche delle 
Angolari. 
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XXVI. Tetta di Minerva: à*par rivedo la figura di Vulca- 
no in piedi, che nella deftra tiene il martello c lporgc la fini- 
ftra fopra l'Incudine, fti la cjuale Con due tenaglie ed attorno 
vi fimo oiierte lettere AOHNAinrJ. 

Paufaniadice che Vulcano aveva il (ùo Tempio in Atene dove JJjjj^ 
fi celebravano anche i Giochi a lui dedicati detti h*AizTEIA. Gmia 



XXVII. Tefta giovanile con capelli lunghi coronota di torri 
o forfè d'Edera : à nel riverfo un vaiò con manichi, e quelle 
lettere A0E. 

Non effendo la tefta per di dietro bene {"colpita fu la me- 
daglia,- pare che abbia delle torri come Cibele; ed in tal caio 
non faprei dire che lignifichi il vafo nel riverfo; ma le forfè la 
tefta fuddetta è* coronata d' Edera, che come tale par che anche 
apparifea, allora biiògna credere che fia di Bacco, a cui 'Ivafo 
predetto conviene beniflìmo : Cibele era adorata con gran ve- 
nerazione dagli Ateniefi, come ancora Bacco che aveva in 
Atene il fuo Tempio ed un Teatro dove fi tacevano molte 
refte in onor fuo, come fi. può vedere in Paufauia ed altri 
Autori. 



Ciie/e, o Baco. 
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Cerere. 




XXVHI. Tefta <ii Cerere velata: 3 una fece per di dietro : e 
nel riverfo un papavero fra due fpiche di grano legate con un 
nallro, e quefìe lettere a ©e. 

Quefta medaglia è antichiflima c di buon lavoro. Cerere 
era in lèmma venerazione ad Atene e celebri erano i luoi mifte- 
rj ; ma chi brama d'eflèrne a pieno informato, legga Meurfms 
nel tuo libro chiamato Elenjìnia, & Padania. 




XXIX. Tefla di Cerere : à nel riverJò una fcroft, non qaefte- 
lettere A se. 

Nel celebrare i mifìerj di Cerere, fi Verificava il fiiddetto 
animale. 
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XXX. Tefta dì Cerere coronata di fpiche : 3 per rivcrlò un 
Anfora e quefte lettere ASE. 

Quefta medaglia par che fia battuta in onore di Cerere c 



XXXI. Tefta di Cerere velata: 5. nel rivedo la figura di 
Tritollemo nel carro di quefta Dea tirato da due Draghi o fer- 
penti : à nella deftra due fpiche di grano, e con la fìniftra 
ióftiene le redini che guidano i lèrpenti, e vi fono quefte 
lettere -A SE. 

Cerere, mentre andava cercando Proforpina fùa figlia ; giun- 
fe ad Eleuii dove fu ben' occolta dal Padre e Madre di Tri- VaUie^ 
tollemo, al quale ella diede il fuo Carro Eirato da i ferpenti diEituS? 
acciò egli andane con elfo a lem inar grano per il mondo: il 
primo grano che Tritollemo foarfè, fu ne i campi Rharj vi- ^™ r "™ 
cino adEleufi, ed in quefta Città gli fii eretto un tempio in ine- £94! 
moria di ciò : ebbe anche in Atene altari e ftatue. Non ri- 
terrò più il Lettore con quefta favola di Tritollemo effendo a 
baftanza cognita ; e molto ne parla il Cartari nelle Immagini 
degli Dei, Natale de Conti, il fópracitato Paulonia ed altri: ma 
dirò fòb che quefta medaglia è moho antica ed unica ; non 
avendo nè veduto né udito che vi fia un filini tipo Copra d'al- 
cun' altra. 



Bacco. 



Tritolimi. 
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XXXII. Tetta di Minerva: à nel riverfo una corona d'Oli- 
rò, nella quale v*éuna Qvetta lopra una Nave, e (òpra la, 
prora di ella vi fono due (piche di grano con quelle lettere 

A0F. 

Quell'unica medagliai" antichi dì ma, e fembra che iìa fiata 
battuta in onote di Minerva, cffendovi da una parte la (iia 
tefla e dall' alrra la Civetta. Il noftro Dottillimo D. Poller- 

Gtì™ parlando dell' Inventore delle Navi, dopo averne mentovati. 

y"^; molti, dice Ma per fama cammmte fe ite dà /' onore a Miner- 
va non potria forfè quello riverfo dinotare un tale attributo a 
detta Dea, e moflrarc ancora nel] iftcfTo tempo che il prim' u- 
lo che gli Ateniefi fecero de i Vafcelli ; fu nel meteanteggiar 
de' gtanì per fornire il paefe che non ne dava a baftanza per il 

loro mantenimento > Io mi fovvengo che difeorrendo fopra 

la medaglia di Cccropc ò detto che fi fupponeva ch'egli ne fof- 
fe flato il primo inventore fra gli Atenien, o ch'egli infègnafTe 
loro l'iute del navigare ; ma ciò fi può intendere che folle per 
l'influenza di Minerva, ed ki tal modo non fi contrariano l'an- 
tedette opinioni. Tali fono le mie congetture, dichiarandomi 
però che non intendo né in quello luogo, ne altrove d'effer. 
politivo in alcuna colà. 
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XXXIII. Teda di Cerere coronata di fpiche: 3 per merlò 
mi' Ape, e quefte lettere a©. 

XXXIV. Un'Ape: a per riveriti una Civetta che iti fopra. 
un' Anfora colca, e quelle lettere ASF, 

XXXV. Un'Ape: à per riverii» unAnfora, ricino, la quale 
è una ipica di grano, e quelle lettere a©e. 

Che rapporto abbia l'Ape con Cerere, io no'I fo dire : le 
Api anno però diverfe fi giurìe azioni. Spen dice che gli Ate- Voì^a 
niefi credevano che le prime Api ed il primo miele veni/Te dal Vo1 l - 
Monte HymeUn.t, e per tanto fi può credere che lo rapprefen- * 3 ' 
raderò in tal modo (opra la moneta. 

Senofonte che à ieritto la vita di Ciro; era d' Ercbeja della. n>.y<>P* 
tribù Egide, e fu nomato l'Ape Artica : pertanto l'Ape fi paò,.^!"^" 
giuikmente credere che fiaiimbolo d' induftriae d'eloquenza, 
iti che gli Atcniciì aveano grande ilima. Sfan- t 
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Spanhèkm dice die l'Ape fornata per la fua ìndultria, e per 
il miele, era fimbolo di faggezza e dignità: il che fopra quelle 
medaglie può alludere a Minerva o a gli Ateniefi fteflì. 

Aggiungerò folo che l'Api erano fimboli di Colonie: Begero 
cita Platone ed Eliano per provarlo. Gli Ateniefi avean man- 
dato un grandiflìmo numero di Colonie in diverfe parti, come 
fi può vedete in Menrfius: Cu le dette medaglie abbiati qualche 
allufione a quello ; io lo rimetto all'erudito lettore. 

XXXVI. Tetta dì Diana: ì per rivetfoin una Corona un' 
arco e faretra con tali lettere AG. 

Quella piccola e bella medaglia mofìra che Diana er' ado- 
rata inAtene, come lo certificano gli Autori ; dove lènza eh' 
io produca alcuna Autorità ; fi si beniflìmo che v' avea diverfi 
Tempi. 

Ercole. 




XXXV11. Teda d'Ercole giovane con clava: i nel riverfo 
un tefehio dì line e tali lettere A OH. 

Neil' appendice della vecchia traduzione Francefe di Oro 
spallo trovo la fpiegazionc di quella bella medaglia, dove dice 
che 1 gli Antichi per (lenificare la fatica dipingevano una teli» 
di Bue /carnata, perchè con elfa queir.' animale tira i più gran 
peli ; ed era lenza carne a cnufa che le pedone le quali lòffirono 
la fatica, fono per lo pili magre : per tanto fuppongo che qiiella 
medaglia, effendo coniata in onor d'Ercole, come lo inoltra la 
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tetta Imprecavi, abbiano pollo quel tefchio nel riveriti per (im- 
bolo delle file Ittiche, e forfè fi può prendere per un' efempio 
di valore ed'indufttia: la Clava di cui fi fervi quali 'n tutte le 
fuevalorofc suzioni, unita con la tefta giovanile; può dinotare 
le Jiie prime imprefe : ed il tefehio quelle che fece in età più 
maturaj fèpur non fi volefte dire che un tal' animale era in ufo 
di facrificarfi ad Ercole. 

XXXVllI- Tefta di Minerva: à nel riverfo la figura d'Er- 
cole in piedi con la delira volta al di dietro e nella mano à i 
pomi Heiperidi; pofa tt braccio finìftro fii la clava Jòfrenuta da 
mi faflb, donde anche pende la pelle d<*' Leone con quelle let- 
tere attorno AOHNAinN. 

Avendo comparata quefta figura d'Ercole con tutte quelle 
che ò trovate ntf miei libri j non vedo che fia limile ad alcuna f»™. 
fuori che alla ftatua del Palazzo Fatttcfe : ed io creilo ferma- i,fs'!',",. 
mente che fia fiata tratta da quella medefima ftatua. Ne" p*"* t 
viaggi di Laffik Hi. x. p- trovo di effa qucfto racconto: te"" 
" Nel cortile del Palazzo Fante/e ò veduta la famofa fiatila is,'„id. 
" d'Ercole appoggiata fu la clava, che fu trovata nelle terme di c^Jlm 
" Caracolla: una delle gambe è moderna ; ed il refio è antico, 

e fu fatta da Glyco Attniefe, fecondo affermano le lettere gre- /ì™ "' 
"che hf intagliate." Da quefta relazione concludo che la 'J™^" 
detta ftatua fu portata da Atene per adornare le fiie terme .- 
Patino nel filo mezzano bronzo produce una medaglia di Coni- p- ><i- 
modo nel riverló della qnale v'e un' immagine d'Ercole non in 
altro da quella differente ; che la delira in vece d'efler per di 
dietro come nella mia, fla d'avanti : onde ciò fa vedere che 
foffe tirata da un' altra ftatua. Dev' offervare che avanti il 
tempo di Caracalla non fi vede detta ftatua sù le Imperiali, ma a^Ivù 
bensì dopo, come inGotdianoPio VIRTÙ TI. AUGUSTI.**»* 
S. C. in Gallieno ed in Manimiano Erculeo, ed allora non fi >^«> 
vede più nelle greche ma nelle latine fidamente : ciò prova Urani 
evidentemente che la liiddetta ftatua d'Ercole prima di Cara- J'JjJ' 
«alla non era in Roma ma in Atene, c che dopo fu portaf a 
Roma dove fi trova prefentemente. Tefeo, 



184 'ATENE. 




XXXIX. Teda d'Ercole in faccia o fia Tefeo con pelle di 
Leone legata (òtto il mento : à nel riverii» Minerva in atro di 
camminare, tenendo con la delira un' afta a traverfo, e con la 
Anidra accennando avanti di lei, con quelle lettere a e f. 

Non pretendo d' affermale fe quella teda Ha d'Ercole o di 
Tefco, ma fono inclinato piutrodo a crederla -del iècondo. 
Telèo non folamente fu l' Eroe principale degli Atcnieiì e fon- 
datore della maggior parte della Città loro j ma fu anche Deì- 
VeJiPW- ficato come uno de' loroDij tutelari, ed in molti luoghi il legge 
u .in di che fofs' emulatore ed imitatore d'Ercole di cui era cugino ger- 
T "™' mano, e fi dice che ufaflc la clava come lui. 
des'voj* MoH/ìeiir BauMot produce una medaglia con il bufto di Mi- 
•*<•?■ , nerva da una parte circondato Ma una corona d'Olivo, e nel 
5 ! ' riverfo v' é una figura fedente con corona radiata in teda, che 
ànelbtiniftraunaVittorietta, ed un ramo di palmanella deftra: 
leda davanti un'ara, e quede lettere attorno aqjinaiok. Ei 
la crede la più Angolare che abbia mai veduta; la figura a fe- 
dere nel riverii non dubita che fia di Tefèo, e dice eh' è con 
corona radiata perchè fu Deificato dagli Ateniefi che gli fabbri- 
carono un tempio nella Città loro, e gli offrivano facrificj ogni 
aitavo giorno del mefè. 

L' edere nella fiidderta medaglia con corona radiata non 
contradicc in alcun modo alla nofha, dov' è rapprefèntato cor» 
pelle di leone; mentr' Ercole ancora ch'era uno de' loro Semi- 
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dei, fi vede figurato in tal modo: ed il 
medaglia di Commodo con quelle lei 
NTKAIEI2 dov' fi la tclla di Telèo involta 
fopra, e lì veda cofa ne dice quando parla 
Uomin'JHuftri. 

Procurerà ancora di trovare in che tempo queir 1 antichiilima 
medaglia folle contata, il che mi viene indicato dalle lettere 
iniziali del rivedo dove la o è di forma quadrata con una li- 
nea che la divide per mezzo come fi può vedete dati' intaglio.. 
In Begerus V è una medaglia eh' ci crede che fia d' Aminra pri- ri 
mo Re dì Macedonia, a caufa che à la O quadrata; mentre 
ne i nomi de'iùoi contemporanei ei a così u(aro di farli, come P- 
fi vede nelle Immagini di Artjhgetm Miliiade ed Heradito : 
egli confeffa che v" e ancora in alcune di effe dopo quei tempi 
come in quelle di Cameade Theopbrxjii ìpKr<V.?. ed .4iifiophaiie 
ma giamai nella moneta. L'ufo che fo di quell'autorità, è 
tale: è vero che fi vede la O quadrata ne' tempi de' fecondi, 
ma non già la e- 1 , limile a quella nella mia medaglia, benché 
fiano della medefima Ipeeic. Nel libro degli Uomin'JHuftri 
del Bellori V tì la tefta & dr 'ijlophane clic à quella e quadrata, 
e diverfe altre ancora. Begerus dice ch'era in u(ò ne i tempi 
di M'iìùade contemporaneo d' Aminta: ora. poco dopo che 
Miltiade vinfe la battaglia di Maratona, gli Arenicfi fabbrica- 
ron'un tempio in onore di Telèo, e Paulania dice che fu im- P. 
mediatamente dopo che O/mone figlio di Miltiade trovò il 
corpo di Tefeo &c. E molto probabile elle llampaffero mo- 
neta allora con la fùa effigie, e quella '■■) quadrata mi fa crede- 
re che in quel tempo foffe coniata la preferite medaglia. 
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XL. Tefta di Tefèo galeata: £ nel riverfo un tefehio di 
Toro adornato di fedoni per il facrificio con quelle lettere 

A0E TtlN. 

XLI. Tetta fenza barba eh' è forfè Minerva: a" per riverib 
un tefehio di Giovenca adornato di feftoni, con quelle lettere 

A0HNAIQN. 

Su la prima di quelle due medaglie, la tcfta mi pareva che 
potefs'eitere di Marte: ma avendo meglio confederato ; trovo 
che bifogna che ila quella di Tefeo, perché non ò mai letto, 
per quanto mi Sovvenga, che il Toro folte giamai facrificato 
Tffeo' a ' P" mo & cuefti, dove per il contrario leggo in Plutarco che 
,t0 ' ne i campi d'Atene v'era un Toro moilruofo molto grand' e 
feroce che iacea gran danno verfo Maratona, finché Tefèo 
l'andò ad incontrare, fi batté con cito, lo lùperò e condufTclo 
vivo in Atene dove lo facrificò ad Apollo Delfico. La fuddetta 
medaglia s'accorda perfettamente con quello racconto: da li- 
na parte v'é la tefta dell'Eroe, e dall'altra il tefehio dell Toro, 
adornato con felloni di lauro per dinotare il facrificio ad A- 
pollo. 

Non accade dire alcuna cofa fu la feconda, le non che di- 
noti un facrificio a Minerva. 




XLII. Tefta di Tefeo galeata con bufto: nel rivcrio v" è 
una tavola fopra della quale ila la tefta di Minerva, avanti di 
quella v'é la Civetta, e dietro, v'é una corona d'Olivo : fol- 
to la tavola fi vede un vaio con manichi, e quelle lettere aoh- 
n a i n t>*. par che vi fiano ancora delle lettere nell'eferga, ma 
non fi leggono, 

XL1IL 
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XLIII. Tefla galeata fenza barba, forfè Minerva; à il ri- 
vetto come fopra, fuorché" Tono volte ad un altra parte, e Tor- 
to la tavola non v* è alcun vaio, edà tali lettere aqhmai. 

Quelle belliflìme e fingolariffime medaglie contengono in- 
dubitatamente l'irruzione e celebrazione delle felle Panathe- 
nee le quali erano molto apprezzate dagli Atcniefi; fi legge che 
quelle felle furono illituite da Eiiiiouio IV Re d'Atene, overo 6oo.fi£ 
da Orfeo chiamate AfliMH, e furon poi rinovate con molte ag- LfpIit; ' 
giunte da Tefeo, dopo eh' ebbe unita tutta la nazione degli 
Ateniefi in una Cittì, e le chiamò fIimS^i, e le deftingueano 
in maggiori e minori: Io mi rimetto a quello che ne dice 
McurJtHS il quale a" fcritto un libro fu quello foggetto, ove 
racconta tute" i particolari di quelle felle. La maggiore d' ef- 
fe fu chiamata Miraci nwtAant che fi celebrava ogni cinquen- 
ni : la minore fu detta ninGóW che fi celebrava ogni 
tre anni, e fecon d'alcuni ogn'anno. Il vincitore in ciafeuno 
di quelli giochi era premiato con un vaiò d'oglio come s'é"det-Moi. i:. 
to di fopra, ed una corona degli ulivi che nafeevano nel!' Acca- 
demia, ed erano (acri a Minerva. 

Quanto è detto par baftcvole per la fpiegazione della pri- 
ma medaglia: la tefta di Tefeo gli conviene benuìimo, men- 
tre fe non era il fondatore di quelle felle; le avev' almeno ac- 
erdeiuce e porte di novo in tuo, effendo avanti fiate negligcn- 
tate. La teda di Minerva mofira ch'erano celebrate ir, onore 
di quefta Dea, e la corona d'olivo fa veder 1 il premio dui vin- 
citore, come anche il vaio d'oglio (otto la tavola, fe puri non 
fi tiene per un fimbolo de i detti giochi. La feconda di quelle 
medaglie fìgoifica la medefima cofa, ancorché ila meno tìpici» 
fiva. 
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Fedra. 




XLIV. Tefta dì donna diademata: à nel tiverfo un'Anfora 
in piedi con una clava e quelle lettere A co E. 

La clava eh' è nel riverii) mi fa credere che la tefta o fia 
d'Onfalc che à relazione con Ercole, overo di Fedra moglie di 
Tdèo: Onlale communemenre vien rapprefenrata in una pelle 
di Leone; ma quella, cflendo adornata del Diadema reale, mi 
fà penfare che ha Fedra, e mi conferma in tal' opinione 1' a- 
fa E . 4 i. ver comparato quella tefta con un' intaglio in Canini in cui vi 
fono quelle lettere 4>e I AVA la teda del qual' è fimiliflìma in 
ogni parte alla prefente. La clava ed il vaiò m'immagino Ta- 
gliano inferire che gli Ateniefi aveflèro giochi in onor di Te- 
ieo, come in effètto n'aveano, ed erano chiamati OEEEljt. — ■ 
Tefeo dopo la morte d'Antiope prefe per moglie Fedra che fi 
refe celebre per l'amore che portò ad Hipolito figlio del ma- 
rito di lei, avuto con Hipohta Regina delle Amazzoni: quella 
favola c a bailanza cognita, lènza eh' io ne dica d' avantaggio. 



Incerto, . 
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XLV. Tefta d'Uomo attempato con elmo: i per riveriti 
un tripode, da una parte un fiore o pomo granato, dall'altra 
un fulmine eoa quelle lettere a©. 

La tefta di quefta medaglia, effendo molto confamata; ò 
(rimato bene di lafcìarla fuori: ne Co colà porta lignificare il 
fiore eh* è nel riverfo. Il tripode & il fùlmine par che dino- 
tino un facrificio a Giove: le la tefta ch'èlcgora folle del gran 
Pericle il quale fu chiamato Olymp'ius ;i\ fulmine potrclih'dfere 
un fimbolo di quello titolo che gli fu dato dagli Aterùcfi; ma è 
vano il far congetture fopra cole tanto incerte. 

Pericle ed Afpafia, 




XLVI. Tefta d' uomo con Elmo : à nel riveifo ia corona 
d'olivo due Civette, eneU'eferga aqe. 

XLV1L 
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XLVII. Tefta come fopra: à puro il medelimo riverfb. 
XLVIIL Tefta di Minerva o piutrofto d' Aipafia: àilriver- 
fo come fopra. 

XUX. Tcfta come fopra: qucfto tiverfo ancora è fimile a 
gli antecedenti, fuorché ncll'eferga v' e un vafo o lampade. 

L. Tefta di donna eh' è forfè Minerva Galeata: i nel river- 
fo una Civetta con due corpi, e ncll'cferga un globo e quelle 
lettere aqf. 

Non tratterò di quelle medaglie fecondo 1" ordine che P à 
pofte avendo correlazione l'una con l'altra, ma fecondo che 
mi fi porgerà la congiuntura di parlarne $ e comincerò dalla 

TMti. 18. terza la quale fervirà per dar lume alla prima. Dirò dunque 
che fono più inclinato a credere che fia la tefta d" Afpafia, che 
quella di Minerva per diverte ragioni : Prima perché nel riguar- 
dare la fifonomia; pare piattello un ritratto, che una tefta, 
ideale; ed oltre di quello v'è una tefta in Canini tirata da una 

■(Smini gemma che è molto limile a quella di cui pariamo, dove fono 

- N °' su * quelle lettere ACHACOT. è ben vero che nella mia medaglia 
ch'è piccoliflìma, v'è follmente un pennacchio, non effendo- 

jjid.p. vipiulpazio, eia quadriga: fi veda cola ne dice il detto Aq- 
tore. Ma prima di panar' avanti, convien ragionare fopra le 
due Civette che fon nel riveriò, lu le quali dirò la mia opinio- 

■Mcd. tf. ne, deicrivendo la prima di quelle medaglie che à da una par- 
te la tefta d'un' Uomo, la quale credo che lìa di Pericle. Plu- 
tarco dice nella fua vita, ch'egli era ben fatto della perfona, 
iùorchè nella refta la qual' era ìproporzionata e lunga, c perciò 
quali tutte le ftatuc di lui fi facevano con la celata in capo per 
coprire quella bruttezza, ed i poeti per oltraggiarlo lo chia- 
mavano Xt,att**.!i> quello palio s'accorda beniflìmo con la tefta 
galeata ch'io tengo per di Pericle: Lo dclcrive ancora d'umor 
malenconico, e che non rideva giamai, il che lèmbra pur ta- 
le nella mia medaglia, il lavoro della quale, com' anche di 
quella d'Afpafia, par d'un mede/imo maeftro, ed effeudo il ri- 
veriò 
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verfb ìn ambe Io fteflb ; aggiungono anche una probabilità che 
la tcfta dell'una fia quella di Pericle. Oltre di ciò fi deve of- 
fervarc che quelle due medaglie fono d'un lavoro migliore qua- 
li di tutte l'altre, e per l'appunto Pericle fu tra gl' Atenicfì il 
pili gran promotore delle atti che mai fbfla, e ne ila tellimo- 
nio il famolò tempio di Minerva e le altre fabbriche eh' ei 
fece fare: e Fidia con altri eccelenti/fimì fcultori fiorirono in : 
quei tempi. Nettuno fin' ora ch'io fàppia, ci a detto quello 
che lignifichino quefte due Civette fuorché il noftro dottiffimo %,'' im ®'~ " 
Greaves che cita Giulio Polluce e dice che ii Ti1^é'.\ : , aveva h .".w-» 
reità di Giove da una parte, la quale credo the voglia dir Mi- 
nerva, c dall'altra due Civette, a caufa eh' era il doppio del 
Ìfi-M&\:v: fe quello è vero ; fi deve f blamente intendere per la 
moneta d'argento, perché per quella di rame non putì edere 
in nelTun modo : quelle delle qua!' io tratto fono le tlue più pe- 
lanti fra effe, d'una Dragma o. 6. oboli ciaduna j e la più leg- 
giera cioè med. jo non c che un Diobolo o lia 24 grani: per- - 
tanto devon' avere qualch' altro lignificato. Plutarco dice che 
fu portato a Pericle dalla fua villa un capo di Montone con un . 
corno lòlo, e Lampone indovino avendo veduto il corno fodo 
e gagliardo piantato in mezzo della fronte; dilfe ch'effendovi 
nella Città due fàzzioni, l'unadi Thucidide e l'altra di Peri- 
cle; quella farebbe rimafla lùpcriore, appreffo della quale era 
nato tal fegno: e così appunto avvenne, perchè Pericle fupmì 
!a frazione di Thucidide e !a disfece interamente, e con tai 
mezzi rimoffe le difeordie, fiatali la pace nella Città, tenne in 
freno la licenza de i Popoli e formò un buon governo che du- 
rò poi fino alla fua morte. Ora m'immagino che la Civetta per 
eflèr fimbolo conofeiuto della Citta d'Atene, cflendo in quello 
riverii» dupplicata poffa (ignificare ì due partiti fuddetti che di- - 
videvano la Cìtt.i riuniti da Pericle, la cui teila è dall altra : 
parte eoo molta ragione polla dagli Ateniefi per riconolcenza 
d'un tal beneficio procurato dal fio vigor' e prudenza: c tutte - 
quelle medaglie credo che polTan'eflère Hate fatte per una tale - 
• occa-i;- 
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occafionc, e per più conpiaccrlo poneffero in una la cella del- 
la moglie da lui canto amata : c pare che Ma un tal fatto anche 
Mtd. jo. meglio efprcffo in una di effe dove da una parte v' è J a rolla di 
Minerva, e ne! rivcrJo due corpi di Civetti uniti con una loia 
cella, dinotando clic ì'ericlc con la prudenza influita da Miner- 
va, uni forco un fol capo quelli due porcmillìmì partiti. 

Efaminìam'ora, s' è probabile che fodero coniate nel tem- 
po che Pericle ed Afpaiia vivevano o dopo la morte loro: fo be- 
niflìmo che le antiche Repubbliche, e particolarmente cjuella 
d'Atene, erano gelo fi (Ti me dei loro Capi, e l'Ollracifmo che 
quelli avevano n' e prova ballante : ciò (ombra non cflbr credi- 
bile che in vira loro poneflero le celle di effi fu la moneta, et 
fendo qucfto un legno evidente di (òvranità, ma tal folpetto 

v'é efemp'io che le donne govcrnaffero gìamai in Atene: oltre 
dì ciò, fogno di fovranità era quando ponevano la rolla con il 
nome e titoli della perfona, il che non accado in quelle: ond'e- 
ra un complimento lènza pericolo: fu cosi commune fra Greci 
d'onorare le azzioni degli uomin'Illullri con le medaglie, co- 
me fra Romani d'eriger loro Io ftatuo; tanto più quando le 
perfone a cui fi facevano quelli onori, non davan' ombra al 
governo della Repubblica. Gli Atenìefi avean' obbligazioni 
grandìilìme a Pericle perchè fecondo Plutarco egli avea vinto 
nove battaglie per le quali gli furon'ercttì altrettanti trofei: e- 
gli molto accrcbhc le loro ricchezze, aggi mie molti .ubnia- 
menti alla Città loro, e diede prova (ufficiente che la Repub- 
blica non aveva occalìonc da temere la ambizione lùa, perchè 
quando i Lacedemoni guadavano Ì campì Atenielì, per render- 
lo fofper.ro lafciaiono intatti i territori Pericle; ma egli refe 
jnflSi. vano l'inganno di tllì, avendo magnanimamente donato tutte 
c'V 11 " lo (ite terre al Pubblico, ch'erano molte e di gran confèquen- 
za. Pertanto io non ifeorgo alcuna ragiono perdi' eglino non 
deveffero porlo fu] la moneta: ne mi pare inragionevole eh/ ci 
proeuralTe che Alpafia ancora vi folli: rappiefentata; mcntr'e- 

g'i 
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. gli ritornando dalla guerra dei Samj fu riceuro con tutta la gio- 
ja immaginabile e rincontrato dalle Dame le quali lo corona- 
rono di ghirlande. Plutarco dice che quella guerra fu peri- 
colofilfima, e che i Samj avevano quali tolto a gli Ateniefi 
l'imperio del mare: fi fa beniflìmo che Afpafia fu cagione che 
Pericle intraprefe quefta guerra a loro si vantaggiola: ed an- 
corch'ella fbffe alquanto diifoluta ; era però ammirata da tut- 
ti per il (ùo fàpere, e Socrate andava fpelfo da lei per udirla 
quando iniégnava rettorica: Pericle innamorolfenc fi fatta- 
mente; che fi divorziò dalla lùa prima moglie: div crii Autori 
parlano di quefta gran donna, e particolarmente Luciano. Mi 
iémbra aver provato a baftanza che (òpra una di quelle meda- 
glie vi fia la tefta d' Afpafia; ma molto più che fopra un'al- 
tra vi lìa quella di Pericle j e per non rendermi troppo lungo 
pallerà lòtto filenzio le altre che an due Civette nel rivcrio, 
fuori d'una fra quefte che à Dell' dèrga un vaiò che potria di- 
notare quella famofà lampade d' oro fana da Callimaco e porta ftu&n. 
nel Tempio di Minerva, la quale ardeva giorno e notte lènza p ' Ù3 ' 
giamai ertinguerfi. 

Temiftoclc. 




LT. Tefta d'Uomo galeata: à per riverfp una Civetta che 
vola e tiene con li artigli una palma, equefte lettere A0HNA. 

HlKHtOPOT. 

Diveilè ragioni mi fanno credere che la tefta di quefta me- 
daglia ila di Temiftocle, e che folfe battuta ìn onore della vit- 
toria di mare contra i Perii a Salamiria: taluno potria dubitare 
B b che 
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che in vita di quefto Capitano avcffero voluto imprimere la tet- 
ra di lui iù la moneta, mentre fi legge che a Miltiade, aven- 
do vinto la battaglia a Maratona; non fa conceffo altr' onore, 
che di porre il iuo ritratto in pittura nel primo luogo fra quei 
capitani ch'erano ftari in detta battaglia e gli fa negata una co- 
rona d'olivo cfi'ei domandava: ma conruttocirt per le ragioni 
CmT che fi fon dette * mi pare credibile che gli poteffe etfer permef- 
XW- ' a littoria di quella battaglia eftendo fiata di rama conlé- 
iòic'i,.:™ queuza; fe pur non fi yoleffe dire che fòiTc fatta dopo la. fua 
morte. 

Jjj^ Trovo, in Guglielmo da Chimi una medaglia. d'argento ai- 
uti:*, quanto firmile a quella fuori che nelle lettere; e forfè s'inganna. 
Roilnn'' nc ' credere che la cella fia di Minerva. Plutarco nella vita di 
Hì.'lìuii" Temìftocle dice che un poco prima che feguiffe la battaglia di 
ìvy't- Salamina, una Civetta voi» (òpra la flotta degli Anenkfi: alcuni, 
Autori vogliono che fi fermarle fri l'albero della nave di Temi- 
fiocle,- e tutta l'armata prelè ciò per un ptonoftico di vittoria, 
la quale poi ottennero, c da, quel tempo la Civetta volante fu te- 
nuta da ì Greci per un fimbolo di vittoria. La noftra meda- 
glia conferma quello che an detto gli Autori, e le lettere flflnai 
Ni;'*?™ io pcniò lignifichino che Minerva vìttoriofà ifpiralTe 
il valore e la buona condotta alia perfòna ch'è rapprck ritata 
dall'altra parte: onde non mi parche vi fi a da dubitare che 
quella medaglia foffe coniata ih tale occafione, e che la tefta 



Si olTervi che la K ncll ifcrizzione di ella è per l'appunto fì- 
Q^i' mile ad una che il Dot. Bernard porta nelle lue tavole alfabe- 
Aj'Stai- tiche, la quale dice che fu in ufo anni joo avanti diritto; il 
tiJS- cne s ' accorda benifluno a i tempi di quella vittoria & Temiilo- 
loiiiiiiiw c i e; [ a tefta del quale (òpra la noltra medaglia, avendola com- 
hsmiè parata con quella che produce Fulvio Urlino N.°. 141. tirata 
Sa» da un'intaglio; par ch'abbia molto di fòmiglianza, fuori che 
^f.™ 1 ' nell'una è giovane, e nell altra d'età avanzata: Plutarco dice 

lìti fao libio Dr ijk & prtfl. Km. 
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eh' era molto giovane quando combatte lòtto Miltiade a Mara- 
tona, e la battaglia di Salamina non fu che n. o. n. anni do- 
po : fpero che i capelli inanellati che fi vedono /òpra quella 
mia moneta d'Atene non faranno coutradittorj a quanto affer- 
mo, per effer diverfì in Fulvio Urlino fiiddctto; mentre vi fo- 
no infiniti eièmpj che provano che ì Greci tifavano portar' i ca- 
pelli lunghi particolarmente quand'erano giovani; et! in Cani- P 
ni fi trova una medaglia d'Aleflaodro con i capelli per l'appun- 
to come nella noftra. 

Sopra I' elmo di quella fi olfervi che v'e un lòie, il che ren- 
de taoto più verifimìle il credere che fia la teda di Tcmiftocic, 
meutr'egli vinlé i Perfi che adoravano il fole, e lo preferivano 
a tutte l'altre Diviniti. 



LIT. Tetta d'Uomo galeata: à nel riverfo un trofeo d'armi 
Perfianecon qucfle lettere aohnas. ntkh*ofoT. ap. 

Le lettere ap. congiunte afTìeme mi fàn credere che la tefta 
fia d'Ariftide il quale unito con Paufania vinfc la battaglia dì 
Platea, poco dopo quella di Salamina. L'ifcrìzzionc credo 
che voglia dire Gli Àtenttfi Vittor'toft, per il valore e condona 
d'Ariftide. II trofèo è indubitatamente Pcrfiano, e fi trova 
notato, che dopo la battaglia Paufania erette un trofeo per i 
Lacedemoni, ed Ariftide un'altro fcparato da quefto per gli 
Ateniefi. Se ne legge il fatto in Plutarco nella vita d' Ariftide, 
ed ia altri Autori. 



Arifi'ide. 
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Cimane. 




LUI. Tefta galcata come lòpra, avanti della quale v'i que- 
lla lettera K: à nel riverii» una tiara Perfìana con una Civetta 
fopra, ciie pofa fu due rami d'Olivo; e quelli: lettere acjhnai. 

Quelle tre ultime medaglie fanno commemorazione dì tre 
vittorie le più grandi che abbiano mai confèguite gli Ateniefì 
fopra i Perii, eccettuatane però quella cb'ebbe Milriade a Ma- 
ratona, che fu la prima: di due ne abbiali) parlato di (òpra ; 
e quella moneta mi par che indichi l'altra che fu una doppia 
. Ci vittoria che guadagnò Cimone contro Attabazo per Mare, ed 
un. di- Artafcrfè per terra, i quali furono interamente disfatti, e forzò 
11 * i Perii a far'una pace tanto vergognofa per loro, e fi avantag- 
giofà per gli Atenicfi : il che viene beniftìmo efpreffo dalli due 
rami d'olivo, che fono fotto la Civetta, dinotando che quella 
pace era derivata da due vittorie confecutìve fopraiPerfi cfpref- 
£ nella medaglia per la tiara Perfica: e come v'é una K dalla 
parte della tefta che io credo di Cimone j così quefla lettera 
potrebb'effer' iniziale del fuo nome. Il racconto di quelli tre 
fatti fingolari fi può leggere in Plutarco, Di odoro Sìculo e Giuf- 
tino lènza ebe io mi prolunghi & svantaggio. 



lucerla, 
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LlV- Tefta galeata come (òpra: à per riverii in corona 
d'Olivo la Civetta (òpra l'Anfora, e nel campo delia meda- 



fecondo irà appretto, e quefte lettere a «e. 

La tefta mi pare che adornigli a Phocione, fecondo l'ò ve- 
duta tirata da un carneo nel libro degli Uomin'lHuftri di Bel- ejìf. 
Iorio, dov'è rapprefentato come un'Oratore; ma s'egli è dello Komx ' 
nella prefènte medaglia, è figurato da guerriero, effondo (tato 
eccellente nell'una e l'altra prerogativa: nel riverfo non v'è 
altro di confìder abile, che i due pilci de i Dioicuri i quali mi 
pajono piurrofto due coppe riveriate donde fi fpaiide il liquore 
che fembra i lacci de medefimi: e quelle 'che taluno potria 
prendere per due delle; credo che poflà efforc il piede delle 
dette coppe: feciòfoifo; fi potria dire allora, che gli Ateo icfì 
ripentiti d'avergli data la morte; faceffero imprimere fù la 
moneta la tefta di Phocione copiata dalle ftar.ue: ed effendo e- 
gli ftato fatto morire con una doppia dola di veleno ; fecondo 
afferma Plutarco; abbiano per le due coppe riverfate voluto 
alludere a gli Ateniefi che riverirono la Tua fèntenza dopo la Ltg& 
fùa morte, per difpiacere d'aver commeifo una tale iniquità bdbri» 
Noa accade dir d' avantaggio fòpra congetture sì incerte. ore 1 ™'- 



LV. Tefta barbata coronata d'Olivo o mirto: ànelriveriò 
un'altra tefta pure con barba, coronata d'Edera; dietro la qua? 
le vi foa cjuefte lettere a 0 ed aranti 0 e. 




fono altra cofa. 



Thefpe poeta tragico. 
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LVI. Quefta medaglia è quafi fimile all'antecedente; fuor- 
ché" la prima tefta è cotonata con un diadema. 

Sono in dubbio le prime tclte da una parte di quelle me- 
diglie iia.no di Giove o vero ritratti di pcrfone particolari r ma 
parlerò prima di quelle che fono nel riverfo, eflendo più facile 
a distinguerle ; c poi dirò la mia opinione iòpra dell' altre. 

Le feconde, cliendo coronate d'Edera; mi fan credere che 
fìano d'un Poeta: e la fotma della barba; che iiano d'un Poe- 
tisi. ;f. ra Atenìcfe de più antichi. Le lettere A t> che fopra una d' ef- 
fe fi diltinguono meglio che nell'altra; credo che fiano iniziali 
di fSì,wn e l' altre ti e iniziali del nome de! faraofiflimo Poeta 
Tìiefph; non trovando alcun' altro Celebre Poeta Atcmcfc il 
di cui nome cominci con lettere tali. Svida fotto la parola 
Oihk cosi dice: Thefpis ex Icari», Attica papaia Tragica; de- 
cimiti fixtm ab Epigene Sicyonia primo Tragico. Ali] feetmdum 
ab eofacitml. Jlij vero primum Tragicam fiiife dicunt. Hic 
primum Cera/fa (ade Ulna Ti ^;v/.-.» n;«. Dande faciem en- 
drachna in docend'ti fabulis texit. Pofiea vero ìarvarum lintea- 
rtimufitm intreduxit. Docii'it fabula* Oìywp-ad? LXI. Inter 
Tragedia; ejas commemoramur Premia Pe/r.i; feu Phorbai ; 

Sacerdote;: Adolefcemes : Penthem. Meurfim in Solone, 

eLaertio nella fua vita vogliono eh' c-gl" inlègnafle nell'Olim- 
piade L: Ma i marmi Arundcliani, e Biiitly in Pbaler. con- 
fermano l'opinione di Svida: ne' fiiddetti fi legga quello che 
dicono di quello Poeta; la tefta di cui eflendo coronata d'E- 
dera; ci conferma in quello che dicono gli Autori, che la tra- 
gedia era anticamente parte della religione e culto degli Dei, e 
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Rimer vuole che i facerdoti cantalTero cantici a Dionifio, nel 
tempo che una Capra fi facrificava fa l'altare. I facerdoti etan 
quelli che formavano il Coro, e rutte l'altre cerimonie erano 
medefìmamente adempite da loro, finché Thelpe introdnfle gli 
Epifodj, e foce venire un'Attore fit'l Teatro &c. I Teatri era- 
no confecrati a Bacco, e perciò i Poeti Tragici fi coronavano 
d'Edera, e fpccialmcnte Thelpe che fecondo gli Atcniefi fu ÌL 
primo che fece Tragedie in onore di quello Dìo. 

Per l'altre tede che fi vedono in quelle medaglie, fe fono di 
Giove; l'una dì effe che pare che fia coronata d'Olivo j bifog- M=i, f/ -. 
nadire che fia Giove Olimpio: l'altra ch'c diademata Giove M»a.jf. 
Re: ma io fono inclinato a credere che quelle due medaglie che 
anno ambe nel riverfò la tefta d'un Poeta Tragico, pollano an- 
che avere dall' altra patte in ima forfè la tefta d' Omero Prenci- 
pe della poefia Epica, il quale era in gran venerazione appretto 
gfi Atenieft, ed avevano la fua llatua nella Cittadella, conten- 
dendo eflì l'onore della fua naie ita con altre fei Citti. Si fa 
beni/lìmo che fi faceva l' effigie d' Omero Amile a Giove, e che v«h Ca- 
per lo più era diademata ; ma forfè gli Atcniefi per diftinguerlo jjjjjjj* " 
dagli altri [che rapprefentavano le Cittì dove fi credeva che h.™.. 
foflè nato] lo coronavano d'Olivo, perchè t fuoi verfi fi can- p ' 7 ' 
lavano ne i Giochi Panatheneì, e quefle foglie erano dedicate, 
a Minerva. Si veda la deferizzione dell ilio volto che Gtperus Hud.p.. 
à tratta da Dionifio Alicavnaffeo, e fi troverà che corrifponde 37 " 
benidìmo alla tefta della mia medaglia 

Potrebbe ancor" effere che la fuddetta tefla foffe d'Ariftofine,. 
e fecondo gl'Intagli di Fulvio Urlino, ailòmigiia anche pid a 
quello Poeta che ad Omero: ed in tal calò crederei che-la tefta 
diademata fu la med. jtì potefle elfer di Sophocle, la quale 
comparata ancora con il predetto Urlino, a tanta fomiglianza 
con quelle; quanto una tefla in fronte può averne con ima in 
profilo: ed ò offervaro che il diadema di effa è una fòrtiliuìma 
falcia che riftringe i capelli fu'l capo, dove quella d ■• Ì Re e del- 
le Diviniti fi faceva molto più larga e fchiaedata: Gli Atcniefi 
potevano 
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«n ano «et fatte quelle medaglie in Onore de i Poeti 1 
ici, e Comici: detti popoli (limavano che Theffe Me il 1 
atorc dell' nnai ed AriSofanc il piti infigtte tra gli alcn 
, med. ,6 molta forfè in Tb,ff, l'iilitutore dell, Trag, 
mica, ed in Sophocle il fondatore della moderna. 

Quelt ultima opinione è quella a cui inclino maggiorare 
alandone però il giudizio a gli Eruditi. 



Confini Bhfik 




LV1I. Telia barbata: à nel rivetfo la tella di Minerva 
ina A. Iniziale d'Atene. 

Per la lpiegazione di quella medaglia mi contenterò di p 
lìcarc una lettera che mi fu mandara qualche tempo fa d 
tutore dì quello libro fopra il prelènte lòggetto. 



ra impollo 

mento fopra la fua belliffima ed unica medaglia d'Atene; gli 
mando qui in fuccinto la mia opinione con rimaglio della me- 



di dite il r 



i clr' è da una par 
tirrene erioforo figlio di Dee 
nOlyntlro citta dellaMacedt 
mfobrino d'Ariflotelc: (e) A 
b da lui; {J)ì " ' 



ATENE. 



101 



di fèrro, acciò moriffe con grandifììmo ftento : ma Lifimaco 
che lo amava ed avev* apprefa da elfo la Filofofia ; andava a 
vifitario nella prigione ; (e) onde Aleffandio s'adirò sì fatta- (Osa- 
mente contraLiiimaco; che lo condannò ad elfere divorato da ^m,™» 
un leone che fu da lui forte e vai orofani ente uccifo: Aleflàndro 
ftupito di quefto tatto; lo rimife in grazia, e i* amò poi gran- "a, «> 
demente, a tale che fu dopo la fua morte ; uno de' fuoi fuc- iì^'l" a ' 
ceflbri. c ■■* 

Un marmo che porta Fulvio Urfino (f) mi fa conolcerc [Q mn - 
che la tefta di quella medaglia è di Calliftene, eflendo fimi- No^i. 
tiilìma alla tefta barbata eh" è in elfo : Mylord fa beniifimo, 
che nel fùddetro marmo eh' è rotto da una parte, vi fono due 
terre l'una incontro l'altra conquefte lettere K A A Al SO E dHr. . 

ATSIM.. ...... che io leggo Am.ak*;:: Call'jìbews. L}j"nh : i- 

chits, Quella barbata credo che ila di Calliftene, e l' altra gio- 
vane di Lifimaco ; le quali, come ò detto di fopra, an molta 
correlazione : ed è" credibile eh' eglino foffero in tal modo 
rapprefentati. 

Sono molto ammirato in vedere che il dottìifimo Giovan 
Fabri (g) ornatamente abbia voluto leggere i! nome dì Lifi- (rìJnF. 
maco in genitivo A-n^ra, il che guida a qucfto lenfo: Cai- 
liftene figlio dì Lifimaco: dico oftinatamente ; perdili non fi 
trova mentovata una tal perfòna in alcun' Autore ,- ed egli per 
provare la fua congettura, è forzato di correggere Ateneo e 
Svida che fanno menzione d' un certo Callia figlio di Lifima- 
co poeta comico Ateniefe ; e dire che in vece di Callia fi deve 
leggere Calliflcne, il cual' è rapprefèrttato, fecondo lui, in 
quello marmo dalla tetta giovane; e la barbata vuole che fia 
una larva o mafehera da commedie. 

Mylord, io confeffo ingenuamente che non polfo elTere dell 
opinione del Fabri, non parendomi troppo adequata la fùa 
congettura ; e vìceverfà trovo naturali (fimo, che Lifimaco 
il qual' era ancor giovane, taccile fcolpire la fua tefta con il 
Gio nome, dicontro a quella del maeftro fuo Calliftene, per 
Ce cui 
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cui era iticotfo in sì grave pericolo donde fcampà con tant" 
onore. 

Ma per venire di novo alta liia medaglia; dico che lembra 
alquanto ftrano clic gli Ateniefi poneflero lù la moneta loro la 
Stj . terra d'un Macedone ; ma quelli popoli avevano certamente 
pi Eo'ìi. ragione di far ciò, mentre Svida, parlando di Calliftene, ulà 
ijlì. quelle parole r h nero eum corti ferrea mclufunt, una cum 
°JZ%r. Nearcbo tragico interfecit : to quid \pft ' fuafìjjet, tiefeab Athe- 
"'■ menfthus domimm vocan velìet. Mylord, quello conferma 
• v«ii la fua opinione * che mi ricordo aver letto tiell fuo eruditiffimo 
£™o manuferitto delle annotazioni III le medaglie Ateniefi ; dove 
Scoio !k" ^' ce cnc c l uc ^ a Repubblica poneva le telle di quelli che avean 
Pericle, fatto qualche bene allo flato, ma però fenza il nome loro, per 
t%. non dar fegno di fovranità di cui erano gclofiffimi. . 
ifiii 4 s. ì\on ò nuli' a dire del riverfo di effa, mentre fi vede be- 
niluroo, che la teda galeata è di Minerva, c la A. Ini- 
ziale della Città d'Atene, di cui detta Dea era la pro- 
Quello è il mio parere rimettendomi in tutto a quello ne 
giudicherà il fuo perfpicace giudizio, e con fommiflìonc mi 
iottoferivo. 

MYLORD, 

Delt Ecc. vofira 

Vnùhffimo e devottflìme Servitore, 

N.P. Haym. 
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LVIII. Tefla d' una perfona galeata, d' intorno la quale vi 
fon' alcune lettere imperfette ; à nel riverii) una Capra, e nel!' 
eferga quelle lettere ha. 'a©, e nel campo Se. 

LIX. Tetta di Minerva: à nel riverfo due Civette, ed at- 
torno tali lettere MEAHToriOA 

Non prefumo di (piegare quella medaglia, non potendo 
formar lenfo delle lettere attorno che forfè lignificano il nome 
della perfona che v' è figurata : 11 riverfo ancora mi lafcìa 
nella lleffa confusone. Non fo lè la Capra dinoti forlè un 
facrificio de gli Ateniefi al Dio Pane iniziato per le lettere che 
fono neU' elerga nA. A e. O' letto in qualche Autore che fi 
cominciò ad Atene il culto di quello Dio dopo che apparfe a 



a i Lacedemoni per la guerra de i Perii ; e gli diife che li fa- 
rebbe fatto vedere per affifterlì a Maratona : fi dice che nel' 
tempo della battaglia fu olfervato uno in abito e figura di vil- 
lano che dopo aver uccìlb gran* numero de' nemici con un 
pezzo d'aratro; fparì: fopra di che Philippidc introdulfc il 
detto culto io Atene. Nel campo della medaglia la Se nel 
rivcriò credo che polla eifere un epoca, e lignifichi anni 209 
ma non fo immaginarmi donde abbia principio: è da notarli 
che il figma è come un S latino rivoltato, il quale era il figma 
più antico de" Greci, e prova la grand' antichità di quella me- 
daglia, come anche lo inoltra la mediocrità del lavoro. Que- 
llo è quanto pofio dire fopra di efTa. 

Stefano Bizantino pone la città di Mel'itopolì fra Cyzico c Mtd. & 
Bitinia, verfo il fiume Rhyndaco. Meurfius in Fortuna ittica 
dice che Melilo era una Colonia degli Ateniefi, e cita Strabone. ^"xi'v. 
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TRATTA TO 

DELLA 

Moneta d'Argento degli Ateniefi. 



Avvertimento a i Lettori 

L'Antica moneta dell' Attica fi divideva in Talenti, ciafoun 
Talento era di 60 Mine, la Mina di 100 Dragme, la 
Dragma di 6 Oboli, V Obolo di due Semiebuii ; ò ancora un 
altra divifionc della Dragma come fi vedrà nella fogliente 
tavola. Aveano medefimamente gli Ateniefi il Didragma 
ch'era una moneta di due Dragme; ed il Tetradragma ch'era 
di 4 Dragme ; e ven' era d'ogni forte, di peti differenti : ed 
il Dottor Bernard nel filo libro de Menfuris & Ponderièus an- 
tiqua li chiama Maximtis, Mediocri!, & Minimus, &c. 

Per dare un foggio delia moneta Attica, mi fono forvilo 
della tavola del fuddetto Autore, e I' 6 comparata con ie mie 
medaglie d'Argento, delle quali ne ó fatta una tavola limile a 
tergo, fognando il loro pelò oflervato da me con ogni efactez- 
za, e quelle che ò trovato non conformar/i in qualche modo 
con i peli del predetto D. Bernard ; V ò legnate con quella 

La 
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La prima colonna della Tegnente tavola, à i numeri delie- 
differenti fpecie delia moneta Attica. 

La II. contiene i nomi delia medefima. 

La III. moftra il loro pefo in grani d'Inghilterra che chia- 
mano Troy-iveight con le parti decimali d'un grano. 

La IV. L'equivalente d'effe fecondo il pefo delle mie me- 
daglie d'Argento, e tjuefto fegno ferve per dividere una me- 
daglia dall' altra, ponendo Tempre quella eh' è di pefo mag- 
giore avanti, e l'altre appreflb: e dopo nelt' feguito ie diferivo 
tutte fèpararamente. Alcune che fon' alquanto confumate 
dal tempo, non poffono conifponder efattamentc al giufto 
pefo. 

La V colonna ì i numeri della prima medaglia d' ogni, 
fpecie fra le mie eh.' è" di più pefo, fecondo 1' ordine che fono» 
pofle in qucfto trattato. 




Tavolai 
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Tavola del Pefo della moneta Attica 
d' Argento. 



Secando il D. Bernard. 
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MONETA D'ARGENTO D'ATENE. 




L Semi Oboh, overo ,', di Dracma. 

Tefla di Minerva: à nel riverlò una Civetta con un ramo 
d'Olivo, etjuefte lettere A0E: quefta medaglia è battuta con. 
un conio quadrato. Pela j granì e ; d'Inghilterra, 

Ne ò un'altra che pefa folamente j grani. 




II. Lupino, o vero \ dun Oboh. 

Teila di Minerva: à nel riverfo tre mezze lune, nel cen- 
tro delle quali vi fono quefte lettere A0E. Pefa 7 granì ; & \. 

Non Co la cagione perché abbiano pollo queite mezze lune,, 
fe fiano folamente per adornamento, o pure per dinotare i can- 
giamenti della medefìma; cioè il primo iécondo e terzo quar- 
to, e congiunte afììcmc, la luna piena: ne lafcio l'interpctra- 
zione a gli Eruditi. 

III. Obolo, overo fejla parte d una Dragata. 

Quella medaglia non è diverfa dalla prima; che nel pció, e 
perciò non s'è intagliata, Pela 10 grani, e ;. 

N'tì. 



Monete à 'Atene. 209 

VII- TrhbsU, ovm> Semtdragma. 
Tefta di Minava : i. nel riverfo una Civetta fra due rami 

d' olivo, e quelle lettere A e e. Pela grani 3 1 \ 

n' ò* un' altra che pe(à grani 3 1 
- ed un' alcr" ancora di grani 30;. 




Vili. Tcfta di Minerva: à il riverlò come lopra, iòlo che 
v*è qualche differenza nella giacitura delle lettere. 

Quella medaglia, avendo un buco che palTa di 1 n 
ali altra; non fi putì produrle per autorizzare il pdb ; 
lamente per provare clic la mcd. VI fia d'Atene, aneorcne 
un' altra di bronzo che s' £ già prodotta, dov' è una Civetta cari Jj 
due telle c lettere come in quella; provi a ballanza quanto fi 

IX. Taroboh evero due terzi d'i Dracma. 
Tclla di Minerva: à nel rivcrlo due Civette e tali lettere 
A©E. PeTa grani 44. 



X. Pentùbolo, wero j Obùli. 
Tcfta di Minerva Tritonìa galeata: à nel riverfo la Civetta 
fopra un ramo d'Olivo e quelle lettere AQH. 

Pefa grani 47;. 

D d XI. Teda 
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XI. Tefta di Minerva Tritonia come lòpra: à nel riverii) 
una Civetta fopra un capitello d'una colonna d'ordine Ionico 
c quefte lettere A©— KTIÌTHZ. TAP. Pefagr. +6\. 

Non fofela parola KTJ2TH2 cioè Fondatore li riferùca a 



lettere TAF. di che non ardifco determinare' alcuna cola. Quefte 



re Penatoli;' ma confiderò che fc pefafléro grani 48, la loro 
dragma farebbe di gr. 71 eguali alla pili piccola dragma Tfra- 
fiana. L'Ifola di Thaiò apparteneva a gir AtenielT, ed aveva 
mine d'Argento ; non fi potrebbe dunque fupporrc che gli Àte- 
niefi fervendoli nella moneta dell'Argento dc'Thasj; abbiano 
voluto farla fecondo il loro pefo, mentre quelle due monete 
d'Atene fon'cguali al Terrobolo dc'Thaiì? 



Teda di Minerva: E' battuta con un conio quadrato, nel 
quale v'è una Civetta fopra un ramo d'olivo, e quefte lettere 
Mon«. Afe) F. Pcfa 64 grani, Non s' è intagliata, perch'è limile a 
rotici" 1 ' molt" altre. 

* ìj. XIII. Tcftadi Minerva: à nel riverfo in corona d'olivo la 
Civetta fopra l'anfora, e da. una parte la clava e quefte lettere 
ABT. HPA. APisxotiAD. Quella medelìmamente e una 
Dragala, e Pefa grani 6 o 




XII. Dragma. 



XIV. Di- 



'Mowte $ Atene. 




XIV. B'tiragna ittica di Anaphlifto. 

Tefta di Minerva, dietro la Quale vi fono quelle due lettere 
AN congiunte, iniziali d' Anaphlìfl m, come il può vedere-in 
Golzio, v'è nel campo unacorona di lauro o d'olivo, con un 
tripode ne! mezzo: à nel .riverii) un Pegaiò volante, e fra le di 
lui gambe AN come (òpra. Pefa grani 118. 

N'ù un'altra ma non cofi.ben confervataPefa gr. iji^. 

Pongo quella fra le medaglie Atcnicfi, perche non ó alcun 
Didragma d'Atene. Anaphlifto fecondo Spo» ricevette il nome 
da AnaphlijlQ figlio di Trezene ; ed era una piccola Città mari- 
tima vicina ad Atene, della Tribù Antiochena verfo il capo 
Cel'ms; dove il rcfto della flotta Permana fi ricovrò dopo la 
feonfitta avuta a Salamini : foggiiinge ancora eh' era famofa 
per i Tempj di Pan, di Cerere, dì venere Goliade, edellaDea 
chiamata Geuetyllides la quale prehedeva a i parti: I loro vafì 
di terra pinta eran' altresì ftimati moitiilimo come vien' ener- 
vato da Ateneo. 

JQiit figliano le Tetradragme. 

Le pongo fecondo l'ordine delle Tavole 
del Dottor Bernard. 



D d 2 



XV. Te- 
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XV. Tetradragma de' più leggieri. 

Come tutti quelli an generalmente la tefta di Minerva ; 
fj parlerà" fidamente del rìverfo nel anale io cotona d' olivo 
v'à la Civetta fopra l'anfora, iù la quale v'ènna 0 e lotto ME: 
nel campo un grappod'Uva e quelle lettere À0E. meipoìo- 
ro?. KAAA'S ìemo^BF. Pefa grani z6o. 

Non pretendo d'affermare che i nomi che fono fu quelle 
medaglie, fiano del Monetario, o pure di quello eh' er* allora 
nel Magiflrato, o d'altre perfonc riguardevoli : e fon' in dub- 
bio ancora le le lettere che fono fopra l'anfora fiano fegni nu- 
mcrali che dinotino le officine dove fu liat tuta la detta mone- 
ta, o pure Ì luoghi dove fi facevano i tamofi vali di terra: per- 
chè gli Ateniefi eran molto Mimati per queil' opere, e n'erano 
ambiziofiilimi : Credo piuttofto però che fignifichino le offici- 
ne, e fecondo le lettere che trovo fu le mie medàglie; l'A pen- 
fo che voglia dire la prima, la A la quarta, la E la quinta, la 
Z la fella, la e la nona, c la K la ventèlima. Ma le taluno 
dubitafle che gli Ateniefi potciTer' avere tante Zecche per batter 
moneta; deve in tal cafo confiderare eh' eran padroni d'un 
gran paelè tanto in terra ferma; quanto nel! Ifole, e che nelle 
loro frequenti guerre avevano necefliti di coniare gran quanti- 
tà di moneta; ed avean le mine d'argento che loro fornivano 
la materia. Non fo nè pure il lignificato delle lettere che fo- 
no folto l'anfora, nè il grappo d' uva eh' è nel campo della 
medaglia; iè pure non l'an pollo in onore di Bacco, mentre 
in altre mcdeiime nel feguìto s'olferva le immagini e fimboli 



DigitizGdù/ Google 



Monete $ Atene. 



213 



di divers' altre Diviniti, particolarmente di Cerere Mercurio 
Apollo Giove Diana ed Ercole, delle quali non parlerò di van- 
taggio. 



XVI. Tèfta dì Minerva: a" net' riverfò in corona d'olivo, 
laCivetta ibpra l'anfora lotto la quale ME. Su'I campo della 
medaglia un Gallo con la palma in fogno di Victoria per i gio- 
chi delle guerre de" Galli che in effe fi facevano; vi.fono queitc 
lettereAWE. hpa. xapi. Pelacani ijp;. 



XVII. Tefta come (opra: ànel riverfo in Corona Scc là) 
Civetta fii l'anfora, e (òpra d'effa una A; e fotto 2«>, e nel 
campo un tripode con tali lettere a©E. nOAEMnr.'. aake- 
Thi, A10NT20A. Pela grani ij8;. 





XVIII. Te- 
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XVTH. Teda come fopra: a" nel riverfo in corona &c. la . 
Civetta fopra l'anfora, e da una parte un monogramma, e 
dall'altra un' acrolterio e quelle lettere. Pela grani ijo";. 



XIX. A' il riverfò come fopra: (òtto l'anfora v'ès*. nel 
campo un' aquila con fulmine nell'artigli, e quelle lettere a©e. 

MHTPOA7. EnirENH. SU2ANAPOZ. Pela gr. 




XX. A 1 il riverfò come l'antecedenti; fu l'anfora v"è una 
A, e lotto An. nel campo un cervo, e quefte lettere A0E. 
neetiìP. MKAXEAS. Pela gr. ijj;. 




XXI. A' 
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XXI. A 1 il rivedo come (òpra: fu l'anfora una Z, e lòtto 
nr, e tali lettere agz. aiotimos. MAfAs. mun. Pefa 




XXII. A' il folito. riverfo, (òpra l'anfora v' è un 1 E, e nel 
campo un'Immagine di Cerere con- (piche ed afta, vi fon pur 
cjiiclteleHeicÀ©E. ìhmas. KAaaikfatIììHz. Pefa grani 




XXIII. Il riverlò i come (òpra: vi fon' ancora nel campo 
due monogrammi, una cicala e quefte lettere a&e. Pefa gr. 
ijo;: 



XXIV. Se- 
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Segpem i Ttiradragmi mediocri, 

XXIV. Tefta diPallade: à per riverii) la Civetta iòpra un 
ramo d'olivo e tali lettere A© E. Quella medaglia è antichiuì- 
ma, perch'è battuta con un conio quadrato, ed à tutti gl' altri 
legni che fi richiedono a ciò, come l'A con laJinea obliqua, Se 
la o con un punto in mezzo come s'è detto nell' in troduzzione. 
Pefa grani 16 3 ;. 

XXV. Un' altra limile Pcfa gr. 1.6 y 




Tttradragma Majfmo. 
XXVI. Tclladi Minerva &c : à per riverii inCorona d' olivo 
la Civetta fu l' anfora, e fopa di quefta un , lotto a ', nel cam- 
po una Cerere con Ipichc di grano nella d lira, e quelle lettere 

AOE. A n E A A I K l'i N". A'P L.TTf(Tt.AH^ Pcfa gr. 166, 

Non ò fatto che poche oifervazioni fu le mie r: '.-daghe Ate- 
nieii d' Argenro, ma non devo però uliire il m '. fimo /ìlenzio 
in quella, mentre i nomi delle perfoncchc vi fono, mi dan 
campo di farvi qualche rifle/Iionc. Plutarco ; Ila vita di Siila 
dice che in Arene v'era un certo Apellicone w ;undo da Tejo, il 
quale vivea 5 3 8 anni dopo la fondazione di Roma nell Olìmp. 
166: Quelli comprò a gran prezzo tutte I opere d'Ariftotel' è 
di Tcofrafto. Arillotele lafciolle al fuo difccpolo Tcofrafto, a 
condizione che non le pubblicali, ed elfo poi lafciolle una con 
le fue a NeUo di Siep/i città di Troadc: gli Eredi del quale le 
nafeofero in una grotta acciò non follerò trovate dal Re Perga- 
mo, a cui apparteneva detta Città, e che cercava per rutto dei 
libri per arricchire la fua libreria: (Ietterò afcolti ióo anni, e 
rinvenuti poi benchemolto guaiti; furon venduti, come s'è detto, 
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ad AptUkont Cittadino d'Atene, donde co'l retto della Tua libre- J™|£ 
ria faron mandati aRoma da Siila dopo la prefa d'Atene : & A- ^Cj? 
driano Imperatore li rendè in fine a gli Ateniefi, di,!' 

Come tutti generalmente fiam' obbligati a detto Apell'imie 
per aver comprato queliti libri ineftim abili, non tanto per la 
fua libreria ; quanto {fecondo alcuni) per impedire che fi dìlpcr- 
deflero coli' andare in altri paefi ; cosi ancora fenza dubbio po- 
tevano gli Ateniefi eh' erano si gran promotori delle feienze, rin- 
graziarlo per il beneficio ch'avea fatto alla Repubblica, ono- 
randolo con porre il fuo nome (òpra la moneta, come pie- 
ferratore dell'Opere del grand'A ri (Votele : ei'enerc frate refe dal 
dotto Imperator 1 Adriano che aveva grande ftima per gli Ate- 
niefi; fa vedere che detti Popoli tenevan'in gran' venerazione i 
libri di quel Filofofo, e che non ferebbero frati refi, fe non ne 
avenero fatte grandiilìme iftanze. E ièrabra molto ftravagante il 
credere, che trovandofi quelli due nomi fopra una medaglia ; 
non doveiTer' aver 3 alcuna correlazione con un fatto cosìinfigne: 
ma fe fi tiene per probabile quanto ò detto; ci farà credere che 
i nomi che vi fi trovano, poflan'effet di periòn' eminenti negli 
ftudj o in altre prerogative; e non A? Magiirrati : da che lì 
verrà ad efplicarne mole' altre di quello genere. 



■ XXVII. Teda di Minerva: a per riverfo la Civetta ed il ra- 
mo d'Olivo, è battuta con un conto quadrato, ed à quefte let- 
tere A HF. Quella medaglia ancora è antichiffima, ed e uno 
de' piiì p efanti Tetradragmì, effendo digrani ió"j;. 

Fine della Moneta d'dtoie. 
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CITTA' E POPOLI DELL'ATTICA. 

E G I N A. 




Tefta d'Ariete con nn monogramma che contiene quelle 
lettere Air: d nel riverfo una mezza nave, e quelle lettere 
Aitine. E' ben conlèrvata, ma di mediocre lavoro. 

P . L'Ifola d'Egina era fituata fra il Porto Pireo degli Ateniefi, 
e le colle del Peloponcflb: aveva ijo ftadj di circuito, ed una 
Città dello fteflb nome : fu nobilitata per la nalcita d'Eaco fiio 
Re, cprefe l'antico nome d'Enopia dalla madre di elfo. Que- 
lli Popoli ebbero per qualche tempo l'Impero del mare, e dopo 
lo con ten detono co' gli Ateniefi, com' anche fecero per l'onor 
della vittoria nella guerta cotitra ì Perii dopo la battaglia di Sa- 
lamina, dove nsfun' altra Nazione vi mandò tante navi fuori 

■ p- che gli Ateniefi. Ephore, (ècondo Strabone, vuole che la pri- 
ma moneta d'Argento fofle coniata ad Egina da un certo P bi- 
dóne: Begero produce una medaglia, con quelle lettere *IAO, 
e conclude che fia una delle piti antiche monete d'Egina. 

Non credo che fia ftat' ancor pubblicata al cuna medaglia co'l 
nome d'Egina, come la prefentej la fabbrica della quale mi fa 
credere che fia antichi/lima: la mezza nave che à da una'par- 
te ; inoltra ch'erano potentiflimi per mare, come s'édettodi 
fopra: e la tefta dell' Arie tepuò cifer' ancora, un /imbolo di do- 
minio, fe pur non fi vulelk credere che quell'animale dinoti 
ch'elfi abbondavano di lane e d'armenti, che li rendeva ricchi 
e per coniéquenza potenti per mare. 

ELEVSI. 



Popoli d'Attica, Eleujù a 19 



E l e v s 1. 




I. Cerere nel carro tirato da ferpenti alati, tiene nella delira 
due fpiche di grano, c foftiene le redini con lafiniflra: à nel 
erralo m corona di mirto una Scrofa, e quelle lettere E a e T. 

II. £ poco differente dalla prima. 

III. E' quali limile, fuorché nelle lettere eaetet. 

IV. E' anche limile fuorché la fcrofa pofa fopra una Clava, 
come nella quinta medaglia, ma fotto la Clava di quella v' è 
«n ramo di Quercia con una ghianda. Nella VI v'è poca dif- 
ferenza dalle antecedenti, fuorché la corona di fpiclie è pili 
perfetta che ncll' altre : tutte fono ben confervate. 

Non mi par che fia neceflario di provare che quelle fei me- 
daglie Mano d'Elculì picciolo loco d'Attica, fotto il dominio 
E e i degli 
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degli Ateniefi; ancorché la pieciolczza di effe non permetta 
che vi fia il nome tulio dirtelo, e vi lìano moli" altre Cittì, il 
nome delle quali principia con le mcdciime lettere ; perchè 
quello che v' è rap patentato, moiira a ballanza che apparten- 
gono a crucilo loco. La Città dTJcufi era famofa per i Giochi 
e cerimonie in onore di Cerere dond' ebbe il titolo d'EIeufi- 
nia: quelle fdtc li f.icean'ogni cinque anni da gli Atcnicfi ad 
E'Si Eleulì : Memjìus dice che i MiJIeij di effe eran tenuti tanto iè- 
' creti ; che v'era pena della vira a chiunque Ei rivclaffe: né mi 
curerò di deferiverli mentre fi leggono in divertì Autori come 
ò derto dì fopra, e particolarmcnre nel fopracitato ed in Pau- 
la» i a. 

™™i S ' é P arlato ancora di Cerere che andava con quefto carro ti- 
31- rato da ièrpenti in cerca di Proièrpìna (ha figlia rapita da Plu- 
tone : ma quella favola fi conta ancora in altro modo cioè che: 
Ubami aveva un figlio nomato Celeus che fu padre di Tritolle- 
mo: Rhams ricevè Cerere in (ùa Cafa mentre andava peregri- 
nando i ed eifa per 1 riconofeenza inlègnò l 1 agricoltura al figlio 
del figlio, a cui preflò il detto carro tirato da dragoni, del 
qual' ei fi fervi per andare pe'l mondo ad infegnarel' agricoltura : 
ma prima feminò i campi ili Rharus avo fuo, che dopo fu- 
rori' appellati dello ftefio nome. Vcniam'ora ;allc meda- 
glie," la prima delle quali è molto rara: da uria parte accenna 
la fudiìetta favola, e le lettere moflran'il nome della Città: la 
fcrofa ch'è nel riverii), dinota il facrificio che fi facev'a Cere- 
re di quell'animale avanti' che alcuno foffe iniziato né' milleri 
lileufini, e la corona di mirto che circonda il riverii), è quella 
ch'eian'obliiigati di portar' coloro che pretendevano d'effer' 
' amniellì a tali mifterj. 1 La li. 111. & VI fono fimilì alla pri- 
ma fuorché anno una corona di fpiehe di grano in vece di quel- 
Anici, la di mirto, ch'è quella con cui fi corona Cerere: Paufania 
dice che il vincitore dì quelli Giochi era coronato dell' Orzo 
che nafeeva ne' campi Rliarj, c che la fc rota era facrifìcata a 

Cerere perche guatla il grano. La IV. & V. di effe an di 

più 
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più la Clava ed il ramo di Cerco che d correlazione con Erco- 
le: E 1 certo ch'elio era concernente nelle fette minori le quali 
fùron' iftiruite per lui e fi facevan'ad Agra piccola Città d'Atti- 
ca, vicina ad Atene, a caufa ch'effendo foraftiero non potè - ef- 
fere amnieffo alle maggiori che fi facevano ad Eleulì. Secondo 
Meurfius i rràfterj Eleulìni fùron prima iftiniiti da Erittonio, al- Eiaculi 
tri vogliono da Cerere dee. il Dottor Potter dice eh' Ercole Ca- 
ftor'e Polluce non poteron' effer' ammeflì incjueftì che dopo cf- ^' 
fere ftati fatti Cittadini d" Atene. 

B E O T I A, 




I. Tetta di Minerva: 5. nel riverfo un Trofèo con. tali let- 
tere BOI £1 TCi N. r. 

Non ardifeo di dire in qual'occafione i Beoti erigeflèro qucr 
fio trofeo, e batteffero la medaglia fuddetta; ma pure per non 
lafciar di motivare qualche colai dirò eh' è probabile che fbflè 
■quando i Tcbani vinlèro i Lacedemoni a LmSira Citrà di Beo- 
tia dove il grand'. Epaminonda ancorché tanto interior di nume- 
ro di fòldati.;. vins' ed uccifè Cleombroto Re di Sparta; per la jr'^J 1 "- 
qual vittoria ereffero un Trofeo. Cicerone (ne) tempo del 
quale non s'ufava più d'erigere Trofei) dice che i Tebani fu- 
ro n' 
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roti' acculiti per averti' eretto uno contra i Lacedemoni, forfè 
poi-clic non era il coftumc di far ciò; fe non quando s'aveva 
qualche vittoria contra i Barbati, S'offervi che i Tebani ben- 
ché tufferò quelli che vinfèro i Lacedemoni ed crederò il Tro- 
feo ; è probabile che i Beoti ne faceffero commemorazione fii 
li moneta, mentre fu caufa della fai vezza del paefe loro effen- 
do feguita la battaglia come s' è" detto nel loro proprio do- 

Un' altra vittoria che potea meritare un trofèo ; è quella, 
quando gli Atcniefì, avendo gii prima vinti i Beoti ad Enopbì- 
ta e Aggiogato la Beotia e Pnocidc; ricovrirono Cheronea che 
loro gl'era fiata tolta da i Fuorufciti di Beotia, e fatti fchiavi 
gli abitanti, e con effi ritornandofene a cali; fi rincontrarono 
lib. con quei fuorufciti ch'erano in Orchomene con i Locri d'Oro- 
po ed i fuorufciti di Beotia, e né fègui un fatto, d'arme a Co- 
ronea ove furono battuti gli AteriieG, e loro fu ritolto da que- 
lli quanto aveano acquiftato ; orniti Beoti e gl'altri tornarono 
nel loro paefe a vivere come prima, forco le proprie leggi, 
Ttiucid. Ma Thucididc neil anno V1H. della guerra del Pcloponelìb, 
M - 1V * dice che gli Ateniefi, avendo prefò Delio, e cominciando a ri- 
tirarli ; : furori feguiti dai Beoti li quali s'erano raunari à Tana- 
gra: Pagonda General de'Tebani & Ariarantìdé figlio di Lifì- 
maco, commandando a vicenda l'armata; rifblfèrò di dar bat- 
taglia a gli Ateniefi li quali etano guidati da Hyppocrate, e fu- 
rono disfarti: per li qnal vittoria i Beoti creilero un Trofeo. 
Se la prefente medaglia, come fono inclinato a credere fb bat- 
tuta in quella occalione ; bifogna dire eh' abbia più di m;. 
anni, perché queflo fatto fuecefft .neil' Olimpiade io avanti 
Chiiflo anni 41*. 

.-. 11. Tefta di Giove o Ncttunno: d nel riverfò Netrunno in 
piedi, pofante la defba fopra il ginocchio, ed il pede fopra 
una prora di nave, e con la fmiitta tiene il rridcntej vi fono 
quelle lettere BOintrìK, 

Non 



DigitizGd 15/ Google 



Popoli d'Attica-, Beoti. 223 

Non v'ó altro da dire ("opra di effa Ce non quello che fi vede 
chiaramente, cioè" che appartiene a Nettunno, e f» battuta da' 
Beoti. 

III. Tefta d'Apollo: àil riverfocomelaraed.il. 

. Non dico nulla di quefta perch' è in Begero a cui riferifeo Thtf. 
il Lettore. Voi. i". 

IV. Tefta che io credo d'Apollo; à nel riverfo lo feudo di P- «>• 
Beotia lenza epigrafe. 

Dcno feudo di Beotia vedi Begero fopra citato. E * L 




"V- Tefta barbata che credo fìa a*i Nettunno: & per riverló 
una Jpecie di Chimera comporrà della parte inferiore tf un ca- 
vallo con una tafta barbata davanti; e di iopra un Tritone che 
mona una lumaca di mare, e a" dne code, una delle quali ri- 
torce indietro, e l'altra dinanzi, che tiene un tridente; e que- 
lle lettere KOiilTnN. 

Quefra unica medaglia è curioiiffima, ma molto difficile da 
interpetrarfi : lembra che abbia riferenza interamente con Net- 
tunno. Begero ne produce una di Beotia (la quale io ò ancora) nitr. 
con la tefta d'Apollo llrnenio fecondo egli lo chiama, e una fi- voi" É 
gara di Nettunno nel riverfo ; e lòggiunge che i Beoti ave- p "< 71 - 
van' il culto di Nettunno Cerere ed Apollo, e la mia prima 



Digitizod 0/ Google 



224 Popoli d 'Attica, Beoti ■ 

medaglia e b VII. provano eli' erti avevan' ancora quello di Mi- 
nerva. Adoravano Ncttunno forfè perchè i! paele loro è" ba- 
gnato da di ver fi mari, ed oltre di quello Beoti/i dal quale rice- 
verono il nome, fi fiipponc che fòrte figlio di Nettunno e 

d'Arnc. 1 

Confortò ingenuamente che non io che dirmi fu quello ri- 
verfoj (è non, che fi vede chiaramente che appartiene a Net- 
tunno. Il Cavallo è rifeto a lui, e perciò ebbe il titolo di Pof- 
lìdonio: 11 Tritone, il tridente, e la lùa teda eonfeman' an- 
cora quant' ò detto. Il Cavalier Giorgio Wbeeìer ne' fuoi viag- 
gi, porta una medaglia di Beotìà, nel riverfo della quale v' è 
m,'pÌii lm Cmtauro cllc tìcnc un tridente: ed in un'diafpro rodò 
q U Lii.. .ì- ch'io avevo, v'era, fcolpito un mezzo Cavai marino alato, ed 
man™ unl tc ^ a garbata net petto di quefb", e di dietro un delfino. 
i™'n- ° ancora una eotaialini intagliata che- à un Cavallo maririo 
a. tutrintero, eh' è medefimamente alato ed A la coda di pefee 
fotto del quale .v' è un tridente ed ancorché tali enimmati che 
figure fiano più frequenti nelle gemme, che nelle medaglie; fi 
vede però clic quelle prodotte appartengano a Nettunno ed ari 
qualche correlazione,- con quella medaglia di cui fi parla. 

Ma ancorch'io non voglia definire alcuna cofa concernente 
quello fimbolo j domando però a' Letterati, le quella chimera 
non può avere qualche lignificato dtf Giochi Minici, ne* quali 
s'ammettevano ipopoli d'ogni nazione. Erano quelli celebrati 
neh' Iftmo di Corinto ed iftituiti da Ncttunno in onore di Meli- 
certa, e quando fi celebravano credevano che Nettunno làreb- 
v;d. be venuto a loro, e perciò i giovani fonavano trombe piffari ed 
ÌH'lm- altri ftromenti Mufici per ben' accoglierlo : fi contendeva in et 
mSkiì- fi della corfa de'carxi tirati da Cavalli, della Mufica, delia Po- 
ui. efia tee. 

Non può forfe quefla mcd. effere fiata battuta in occafione 
di qualche vittoria che i Beoti abbian' avuta in detti giochi ? 11 
l'ad. Harduino nel Ino libro de' Popoli e Città" &c. deferive una 
med. di Tanagra, che à da una parte lo feudo Beotico, e nel 
riverfo 
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tìverfo un mezzo cavallo con una corona d'olivo attorno ìt 
collo e queiie lettere TA. QuelV eradi tifimi' Autore dice che 
ciò è (imbolo delle corfe de i carri. 

Quella chimera non potrebbe forfè aver' ancora una tal li- 
gnificazione? il mezzo Cavallo può alludere a quei giochi; il 
Tritone che luon a, al coftume di fiionar le trombe; e la teda 
di Nettunno co'l tridente all' afpettazione da loro avuta che 
auefto Dio yeniiìe 15 in perfona, o prue perche" furon dal me- 

VI. Lo feudo Beotico: 5 nel riverfo un tridente e quelle 
lettere boi ci T fi N. 

Quella medaglia prova che Nettunno fofic adorato in Beo- 
tia. In quanto allo feudo fi legga Begero di fopra citato: v'ag- 
giungo iolo quel che oflervo per le mie medaglie, cioè che 
qucfto feudo È polìo frequentemente fu la moneta di Beotia e 
delle Città che le appartengono, come Tebe, Platea, ed Or- 

VII. Tetta in faccia d'Apollo, e due altre in profilo ad cflH 
congiunte, una delle quali non apparifee fe non fi volge la 
medaglia: à nel riverlò Minerva in piedì con afta, feudo e que- 
lle lettere boiotun: . f i ■ ' 

La prefente med. ancora prova che i Beotj come s'è detto, 
adoravano Minerva. 



TEBE. 




I, Tefta giovanile in un'acconcio particolare: 3 nel riverio 
utia faretra, da una parte una Q quadrata; e dall altra un'Elmo. 
Quella med. è antìchjffima: la o quadrata mi fa credere che 
F f poflà 
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poffa efiere inifciale di Tebe, e (è ciò foffe ; potrebb' eflèr' an- 
cora che la telta foffe di Cadmo fondatore di detta Città- 




li. Tetta d'Ercole giovane nella pelle dei leone: a per ri- 
verii) una clava ed un vaiò con rami di palma dentro, e tali 
lettere ©HB AI. 

Credo che il riverii) di quella abbia correlazione a' giochi 
che fi facevano in onor d'Ercole il quale fi fa bcnillimo ch'era 
in lèmma venerazione apprelfo i Tebani, e forfè non m'in- 
ganno in credere medefimamentc ch'egli folle di Tebe. 

PLATEA. 




Scudo Beotico: i nel riveTfe""in uh concavo là tetta (come 
credo) di Giunone in faccia, adornata con corona di perle, 
pendenti, c vezzo con quelle lettere iia>. — Pcfa gr. 40 

Quella bellilfima medaglia è indubitatamente di Platea, Io 
feudo e la forma concava della medefima fanno conofeere a 
bafbanza che foffe battuta nella Beoria e le lettere riA A che 
appartenga a Platea. Quella Città" era una delle più confidc- 
r abili della Broda, ed era famolà per la rotta dei Persj com- 
mandati Aa Mardonio, quand'erano Generali de' Greci Paulo- 
nia Lacedemone ed Ariftide Atenielè: Era famos* ancora per la 
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Giunone Citlieronia ; una delle loro Deità tutelari. Da Più- ^j.' 1 
tarco ed altri Autori, averao il feguentc racconto di quella 
Dea: Giunone, effendo fdcg nata con Giove; fi divife da lui, 
e ritiro/lì nell'ifola d'Eubca, macoli dk-ndo defideroib di ricon- 
ciliarli feco ; confultò il modo che dovea tenere con Citheronf 
fàggio Prencipe di quei contorni, c da dio configliato; fece 
fare una ftatua di quercia, e coprendola con un velo ; la por- 
tav' attorno in un carro tirato da Bovi, fpargendo voce ch'era 
Platea figlia d'Afopo a cui dovea maritarli : ciò giunto all' orec- 
chio di Giunone in Eubea ; Ella piena di tema corfe dov' era il 
carro, tolfe con furia il velo che copriva la pretela fpofa ; e 
ìli con piacere forprefa di trovarvi una ftatua, onde fi rappacifi- 
cò con Giove e feco vìltè come una nova moglie, talmente che 
n'ebbe il nome di Juno Sponfa. Credo che, in tal' occafionc fi 
dica effere fiata fondata la Città di Platea, e che in memoria 
di quello foffe fatta la ftatua di Giunone adorata fotto il titolo 
di Juno defponfata,' e fi tei eh r afferò le felle Dedalie che rice- 
vevano il nome dalle 'figure di legno. 

Penfo che certamente quella med. da una parte abbia la teda 
di Juno defponfaia ; tanto più che non é coperta, mentre an- 
ticamente le maritate erano velate, come fi pui) vedere fopra 
diverfe medaglie, e particolarmente III quelle di Samo, dove 
la Giunon' e velata ed e" la medefima che la Jnm Pronuba che 
prefiede a'Matrimonj. O' una enriofiifima medaglia dell'Im- 
peratrice Erennìa, la qnal credo foflè baratta da' Samj in onore 
Ad fiio matrimonio con Decio; perchè da una parte v 1 è" la 
reità della medefima co'l nome; e nel riverfò ciMICN con 
l'immagine della concordia che à nella finiftra una cornucopia, 
c nella delira una pìccola figura della Giunone Samia ne' fuoi 
abiti di maritaggio. 

Ma per tornare alla prefente; dirò eh' è rara eftrcmamcnte, 
elfendo la loia di Platea che ò veduto, overo uditone parlare; 
e la Gìuno è, come fi vede, veftita riccamente, con corona 
inlòtita, e molto adornata di perle &c. Neceflariarueare bi- 
Ff 1 - ■ fogna 
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fogna che fia antichiflima, perche Platea fu diftrutta da i Te- 
bani ncll Olimp. 101, anni avanti Chrifto 370 : ed ancorché 
fi legga che folfe rifatta da AlefTandro magno ; io non trovo 
in nefliin luogo ch'ella molto fiorùTe dopo quel tempo, nel 
quale probabilmente non coniava più moneta. Quella meda- 
glia è Deniilìmo confervata, e d'un belliflìmo lavoro, il che mi 
conferma nell'opinione che fbffc coniata avanti che i Tcbani 
diftruggelTero la Città la quale fecondo Thucidide, fu demolita 
affatto, e vi fu fabbricato in fùo luogo un' Oipitale vicìn' al 
tempio di Giunone, ch'era di 100 piedi di diametro, con 
•e lotto e (òpra in ogni parte 'dell* circolo. 



ORCHOMENE Città di Beotia. 




Scudo Beotico: 3 per riverfo qnefte lettere OPX. 
Orchomene era Città famofa della Beotia, ancorché antica- 
mente il fuo paefe non (òffe ftimato un membro di quel cor- 
po. Scrabon' e Padania la contano per Città della Beotia, e 
ne fan la deferizzione : dirò (òlo, che non ò veduto, ne trova- 
to in libri alcuna medaglia tfOrchomene; ed in ella finii» 
il contingente di Beotia, 



CHAL- 

Do:ii;od by Ciò 
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CHALCIDE Città di Eubea. 




Tetta &c : à nel riverii un' aquila in piedi che fi batte con 
unferpente, e quelle lettere xaaki. MENE4H E' di bo- 
ni/fimo lavoro, e ben conlervata. 

Begero porta una medaglia dì Chaìcide la quale ò* anch' io JJjJj 
con una tefta limile a quella, e nel riverlò un'aquila volante Voi. £ 
che fi batte con un ferpente, dove potrà leggerli ìa fpiegazio- p ' 41 ' 
ce; la mia -'però è alquanto differente da quella, e v'È di più il 
nome del magiftrato, ficcome io credo. 



N1SYRO Itola. 




Tefta di Venere mitrata: d per riverlò Nettunno fedente (o- 
pra uno fcoglio: à nella delira un tridente c queite lettere 
UI2TPION, imf pai os. tbeninuno confervata e di buon la- 
voro. Pria grani 47 J. 

Nùyro è una dell'Itole Cycladi, e fecondo Stefano che cita g^jjj; 
Omero ; una dell' Ifole che aflìiteron'i Greci nell aflèdio.di ' ' 
Troja, ed unita con Calò e Carpatho ; mandarono trenta na- 
vi: aggiunge ancora che Polybote, uno dCgigantì fulminato 

da - 
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da Giove, fi pofe a nuoto nel mare per fuggire, Nettunno lan- 
cioglì'l fuo tridente, ma in vano,- perchè in vece del Gigante 
* percofie la terra * la quale fpezzandofi formò l' Ilòla di Nilyro : 

ciuc^- quella fu anche chiamata Porpbyis da Pitrpnrh. Strabone 
parlando di Cnido, dice che Nilyro è forto di effa, ed in un 
ci. di altro luogo vuol che fia dittante da Telo. 60. ftadj c cosi anche 
Sf»S" da Coo : E' Aretta, alta e faffofa : vi fi fanno gran quantità di 
quali iì pietre da mulino, le quali vendono a fuoì vicini : lo ftefs' Autore 
wm* d . dice che in detta Ifola v'è una Città del medefimo nome, un 
Nirjro ' Porto, Bagni, ed un tempio dedicato a Nettunno : il'iùo cir- 
e"V rrì' u cu ' co è di Bo St»dj, ed à alcune altre ifolette all'intorno che 
lignite, ricevono da etta il nome: e parlando delle quattro Gittà che 
fono ncll' Iióla Carpatilo; dice che una di effe fi chiamava Ni- 
lyro prendendo il nome mèdefìmamente da qneft'Ifola, Nelle 
note fopra Stefano vicn detto che Artemifia figlia di Lygdamia 
dominava in Alicarnaflb, Coo, Nifyro, e Calydno ; -e cita 
Erodoto lib. 8 ; ' dice ancora eh' Euttathio, e Dionilìo lodano 
il vino di qneft'Ifola. Ora per difeorrere della medaglia; s'of- 
fèrvi che nisTpion c fcritto con un'omicron in vece d'un' o- 
* 'p'Si me S a i e Spanheim dice che qualche volta fi troran quelle let- 
unm. tete pofte l'una per l'altra. imf.paios è un nome di magi- 
Arato affai commune fra i Greci. 

La tefta di Venere iìi quella med. conviene beniflìmo a detta 
Dea che fi fuppone efler nata nel mare: e Nettunno con il tri- 
dente che fiede fopra uno lioglio, ftretto, alto e fattoio, per 
l'appunto come Straborie deferiva l'Ifoia ; par che dinoti '1 mo 
trionfo della vittoria ch'ebbe di Polybote. 

Quefta è unica, e nefiW ancora eh' io fappia, à fatta men- 
zione d'alcuna medaglia di dett' Ifola, e però (limo che non fa- 
rà ditata in quello loco, benché non appartenga all'Attica. 



:• Tefta 
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Tefta di Donna: ri nel riviro una Civetta con ali aperte, 
ed alcune lettere incerte. Quella medaglia d' argento pela 
grani 84;. 

Sono in dubbio s'appartiene ad Atene ancorché vi fìa la Ci- 
vetta, perché le lettere pajono Apr che dinotano fbrlè Argo : 
ed in ta! caio la tefta di donna da una parte lì diria che folte di 
Giunone: ma la medaglia, ciTendo alquanto incerta j lalafci- 
erò in quello loco lènza dirvi altro, e qui finifeo il mio tratta- 
to delle Atenieli. avendo parlato della moneta e delle meda- 
glie d'alcuni Popoli e Città (ottopode ad Atene. 

Fine del trattato d'Atene dt Myhrd Wmcb'tlfia. ' 




Del Cavalier Roberto Mdy, 
Teda di Minerva galcata: à nel riverfo la figura di Cereri- 
in un carro tirato da due ferpenti con quelle lettere attorno 
E" beniflìmo confcrvata e di buon lavoro. 
Per non lafciar fuori quella rarilTìma med.iglia e per non in- 
terrompere la ferie di Mylord XVinciiillca : la pongo in quello 
loco. Nè accade clic ini prolunghi *n dirvi alcuna cof.i ; men- 
tr'è flato parlato a baftanza d'un tipo quali limile a qucflo ri- 
verii), in occalkac delie medaglie d'Eleulì, ed altrove. 

Qui 
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Qui t'aggiungono due o tre medaglie di Città e Popoli della 
Grecia non più fìatnpate, per far meglio conofeere al Lettore 
come mi conterrò negli altri volumi circa qtiefi' articolo. 

ag.ri.ppia.de 




Di MyUrd Conte di Winchilfea. 
Tefta di donna velata con mitra: à.per riverfo una prora di 
nave con quelle lettere fopra ^rPinnEiiN. Que/ra med. è 
d'ottima confervazione, coperta d'una venice nera; ma di 
cattivo lavoro. N'à un'altra iimile il Cavalier Hans Sloane. — 
Quella Città non è fiata prima d' adeflb conofciuta da gli An- 
tiquarj. / ■ 

Si trovano due Città co'l nome d'Agri ppiadc, delle quali po- 
co parlano gli Autori: l'unà è nella Bitinia di cui Plinio pone 
lòlamente il nome: l'altra e in Giudea della quale così ne par- 
. la Giuièpp' Ebreo: mov'tt in mari/ima loca, Rapbiam & Anihe- 
donem, qitam pofiea Rex Herodes Agrippiddem nominavit ( 
nam ipfam vi & armis cepit. ed in un altro loco (parlando 
■ della fabbriche d'Erode) dice: Rcflaaravit Sf Antheionem in 
' maritimis, -belTis vafiatam, eamqtie A^iippemn nominar! juffit. 
li lavoro di quefta ci fa conofeere die dev'eflere d'Agrippiade 
in Giudea, e la prora di nave lo conferma; inoltrando eh' è" 
Città vicina '1 mare, quando quella della Bitinia dev' enere fra 
terra, ellèndo tali le Provincie ebe Plinto pone ad efTa vicine : 
Quella lù riftaurata, come s'è detto, da Erode, cosi noman- 
dola per onorare la memoria di M. Agrippa fuo grand' amico, 
il nome del quale fece anche porre lù la porta delTempio che 
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vi cofl-rufTc, fecondo afferma Giofèppc Iftorico il quale aggiunge 
ancora ch'Erode fi pregiava (òmmamente che Augufto lo amai- ifi. 
(è più d'ogn' altro dopo Agrippa, e clic Agrippa non amalTe 
alcun' alerò pili di luì fuori che Augufto. Arguifco da quello 
che la tefta velata con mirra polfa eflere di Livia moglie d' Au- 
gufto, a cui Erode avea fabbricati molti tempj : e/fendo anche 
limile, per quanto comporta i'im perfezione del lavoro; aquel- 
Ic medaglie che d'effa lì vedono lòtto il nome di Jvjlìtìa, Sa- 
tin, Pietas, &c: Ma perchè non potrebb' eflere in quella me- 
daglia effigiata pìuttofto Giulia figlia d' Augufto e moglie di M. 
Agrippa? & avendo Erode riftaurata quella Città e portole il 
nome del marito ; non (aria forfè probabile che aveflc anche 
adornata la moneta con la tefta della moglie; avendo ctò fat- 
to ,■ avrebbe indubitatamente complimentato Augufto ed Agrip- 
pa a lui tanto cari ; Il lettore ne giudicherà a fuo modo. 



BARDANO. 




DÌ Mylord Conte di Wmcbilfea, 
Un'uomo armato a Cavallo: i per riverfo un gallo in atto 
di batterti che tiene co' piedi alcune fpiche di grano con quefte 
lettere aapa. la med. È ben confervata, ma di lavoro medio- 

Dardano Città di Troade, prima detta Teucri, fu fondata Vedisi 
da Datdano, lècondo Stefano Bizantino; e Plinio la pone vi- p C °yj b ' 
cin' al mare: Strabone dice eh' è diftante d'Abido 70 ftadj : 
Ammiano Marcellino lib. 11. afferma che la detta Città di 
Dardano era il fèpoicro d'Achille, & Abido il fepolcrod'A- 
jace. 

G g La 
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La figura a Cavallo che fi vede da una parte, credo che Zia 
Dardano h:iul:i:on.' ddl 1 Città fuddetta. 

Qiiefta È 1" unica medaglia che io abbia fin' ora veduta, Ja 
lui. Poi- quale conférma l'opinione di Giulio Polluce apprclTo l'Hardui- 
Ì!V *" no, che dice nella moneta di quelli Popoli efler' inumili liGal- 
Num. I' e '- e fi battono, il che vien' anche riferito dal Cambdeno; 
Am. p. mentre non fi trovano regiftratc che poche medaglie di detti 
liiit. popoli, le quali fono battute fotto gl'Imperatori con tipidiffe- 
SlTnei rent ' quello, come fi può offervare nelle Greche di vail- 
iraifug lant, c nel fiipra citato Har daino. Bifogna dunque dire che i 
Btialnè' Dardani folTero famofi per le guerre loro de i Galli che tifavano 
ruoi nE- nc j gjpchi, e che di là forfè ne venifle a Roma il coftume, 
H.rniii- mentr'Herodìano dice che da quelli giochi de' Galli comincia- 
JJi;" b ' ro a Roma le difeordic di Caracalla e Geta nel tempo che vi- 
vev' ancora Severo. Le (piche di grano che fi vedono nel ri- 
verfò, (timo che dinotino quello paefe cucre flato abbondante 
di grani, ed il lavoro di detta med. mi fa credere che fia anti- 
chiflima. 



D I OSC URI A. 




Del Cavalìer Roberto j%dy. 
Due Pilei di Caflore e Polluce con ftelle lopra : & per riverfo 

una meta con quelle lettere aiosKOTpiAìo Quella med. 

è benilfimo confcrvata e dì gran rilievo, ma di cattivo lavoro: 
la Città fuddetta non è ftata prima d' adeflo conofeiuta dagli 
Antiquarj . 

p.Meii DiDiofeuria parlano i léguen'ti Autori; P. Mela dice: Ih 
jj" a Hen'mharmtt finibili Dhfcwias, a Caflore & Polluce Pontum 
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cum Jafine ittXfeflìs condita eli. Tolomeo, Arriano C StcfiiT 
no dicono che fu poi detta Sebaflopolì, ma Plino È d'opinione j!, 1 '»^ 
diverfà, il quale vuol che Diofcncia e Scimi top oli fian dui: Ino- c^ftV- 
ghi differenti, Se aggiunge che Diofcuriade Cina de" Coleìli 
preflb il fiume Antemunte era già tanto femofà; che Timoft- 
neneferifle che in dia fi trovavano trecento nazioni d'Idiomi 
diverfi, e che da' noftri fi txaficava quivi con 130 interpetri : 
dice anche Plinio che a Tuo tempo quella Cuti era deièna, e 
che alcuni vollero che fofs' edificata da Anfito e Telchio gui- 
datori dc'earri di Caftor' e Polluce, da' quali fi trova aver' avu- 
ta origine la fiera nazione, de gli Heoiochi : ed Ammiano crede 
che follerò Spartani, e dice che detta Città fin' al Tuo tempo li- 
eta famofa. Il commentator di Plinio vuole che in vece ÙAm- p]£f' 
phito fi legga Amphiftmto. Appiano Alcilandrino aftèrma che PJS%3*7- 
dopo che Mitridate fu vinto da Pompeo; fuggendo fi riduflc H.ckios. 
a Diofcuria, ed egli è anche di parere fecondo affermanp iCol- tJ?èeu. 
chi che fblTe fiata edificata in memoria del la peregrinazione che Mi ' hi '- d - 
Caftor' c Polluce fecero con gli Argonauti. 

I due Pilei con ftelle /òpra che fono da una parte della meda- 
glia, ci confermano nell'opinione di quelli che vogliono che 
forte fiata fondata da quelli gemelli figli di Leda: il lavoro la 
fa conofeet' antichiffima, e 1' autorità di Plinio che dice a fuo 
tempo eflcr quella Cini già rovinata; mi fa credere che forte 
battuta avanti li tempi de i Mitridati di Ponto. 

La Meta dinota i giochi Circenfi che fi facevan 1 in onore di 
quelli Dij fecondo afferma HìUebrandtis nella parola Meta : 
ciò mi fa credere che fi celebravan 1 ancora nella fuddetta Cittì . 
di Diofcuria. 



Fine delle Città e Popoli della Grecia. 
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DELL' IMPERIO ROMANO. 

FInifco quello volarne con alcune poche medaglie Imperiali 
che non fono ftate per anche ftampate, per dare un fag- 
gio delle mcdefime: rifcrbandomi produrne negli altri Tegnenti 
in maggior numero: fari più a proposto allora di porre l'cfiì- 
gie degl'Imperatori tirate dalle medaglie le più fomiglianti con- 
forme ò promefTo nel Proemio: (pero intanto che non farà di- 
icara all' erudito Lettore quella picciola Raccolta, mentre ne. 
racchiude delle co nfìderabiliffi me, e fra l'altre un' Sulpitio An- 
tonino Imperatore che vivea fotco Valeriano, incognito a gli. 
Antioiiarj, e per cosi dire a gli IfbricL 




Di Milord Conte di Wmchiìfia. 

Tcfla di Giulio Ccfarc con l' ifcrizzione CARTEIA: à per 
riverió un Nettunno in piedi che tiene il tridente c pofa il pie- 
de uniftro fòpra una prora di nave : E' beniflìmo coriervata ma 
di mediocre lavoro. 

Carteja è Città marittima di Spagna nella Betica iù lo ftretto 
oggi detto di Gibraltcrra: Fu fondata da Ercole ; e perciò fu 
detta Eraclea, o Melicartefia, perchè- Ercole ff chiamava Melt- 
carthm, o ÌVklkertha fecondo Bochart: chiamata pur Cetra- 
ria, a Cetratis Cohortibus: quivi fu dove Celare, la quarta vol- 
ta ch'ebbe la Dittatura dopo la vittoria di Cordova, coftrinfè 
Stilo Pompeo a ricovrarfi. Il medefìmo Cefare diede a quella 
b ' Città il diritto delle leggi Romane facendola Colonia.com' evi- 
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denremeore apparite nella med. lèguente: e perciò fu chia- 
mata poi da Augnilo Julia Tiadufla quando la ripopolò, come 
fi dirà appreffo. 

Il Ncttunno che (ì vede nel riverii), che con la finìflra foltie- 
ne il tridente, e con la delira fi fuppone che tenga un delfino, 
pelando il piede fòpra una prora di nave; fa conofeere ch'era 
Città marittima e che aveva un Porto. 




Del medefimo. 

Delfino con una pertica a Eraverfò con l' iterazione CAR- 
TEIAr à nel riverii) un timone di nave e quelle lettere IIII. 
V 1 R. D. D. E' bcnillimo confervata." 

Di Carteja s' è detto di fòpra, & it Delfino è attribuito a 
Net ninno che dinota Città marittima: quella pertica che at- 
traverfa il delfino, credo che fia una fótte di pertica armata di 
ferro chiamata da i Latini Contus della quale fi fervevano i ma- 
rinari per conofeere quanto fondo d'acqua avevano, ed anche 
Pulivano in vece di remo a fpingere le navi piccole : onde ciò 
potria dinotare che da una parte del porto di Carteja vi foffe 
poc' acqua efpreffamente per introdurv' i legni piccoli. 

Nelrivcrfo, il timone fa vedere clic detto porto era capace 
da un' alita parte a ricevere le navi groffe, per cui veniv' ad cC- 
fere commodiffimo in tutto. . Nori 

UN. V1R. D. D. Quadrumviri; Decreto Decm iomim. Quello tacila ; 
fa conofeere che fu battuta in tempo di Giulio Cefarc perchè i qS!» 
Quadrumviri furono ftabiliti da lui, & aboliti da Auguilo che ^' t '* 
pofein loro vece i Triumviri: molto vi fària che dire fopra -» i=joi. 
quella materia, ma bafli per ora; 

Un" 
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Un' afcra med, di Carteja ù veduta nelle mani del Signor Be- 
nedetti, la auale anche trovo nclf Agoftini : da una patte v'è 
la teila di Cibele turrita con quelle lettere CARTEIA, encll 
riverii) unNcttunno con delfino e tridente cco'l piede ibpra una 
prora di nave come nella prima : fi vedono in quella /blamente 
due lettere D. D. 

Si deve ofTervarc che la Cibele turrita era folamcntc porta 
nelle monete antiche dalle Città" principati: onde quello mi fa 
credere che Carteja fofTe Città ptimaria della Spagna Bctica ; 
ia qual colà non potemo trovare ne' Geografi ed Illorkì, efTen- 
do molt'ofcuri ed intricati quando parlano di detta Città" la 
quale avea più nomi e gli congiava Ipeffo, e meritarebbe una 
più lunga diflè 




Dei Cavalier Hans S/oa,,t. 

Telia di Giove laureata : à nel riverib un delfino e quelle let- 
tere QPEDECAI. CARTE1A, E' beniflimo coniervata, 
ma di mediocre lavoro : un' altra limile n' à il Signor Wren. 

Pongo quella rariflima med. in quello loco perchè appartie- 
ne alla Città fuddetta, ed à qualche rapporto con Giulio Cefa- 
re ed Augnilo come fi dirà appieno. 

Le lettere Q_P EDECA I. CARTEIA cosi le leggo: 
®iimtio Fede Cuhnia Augufta Julia Carteja -, né fembri Urano 
che il nome d'Augnilo (ia avanti a quello di Giulio, perchè fi 
trova così qualche volta, come in una med. di Ve/padano Colo- 
ma Augufta Julia Phil'tppenfis &c. Strabone dice che quella 
" Coionia fi chiamav' ancora Joza che fecondo il Bochart vuol 
dire Ti aclncìa, onde fi potrebbe anche leggere C. A. I. Colonia 

/Ìulìltfì/T. 



OigilizMDV Google 



Dell' Imperio Romano. 239 

Augufia Jtìza: ma come quella parola fi barbara; non pollo 
credere che la ufaflcro in (ìmil congiuntura. 

La tefta di Giove laureata fu la moneta d'una Colonia Ro- 
mana fi deve credere che fia di Giove Capitolino. Del rivedo 
di quella s" e già parlato. 

Si rende cofpicua quella med. per diverfe ragioni : prima per 
non elfere fiat 1 ancora pubblicata, e perche non cflendovi la 
pontuazione ; fi rende difficiliilimo il leggerla: ed oltre di ciò 
di cognizione d'unperlònaggioilluflrc non per anche conofcni- 
to della famìglia Pedia Romana, il quale pubblica di nuovo il 
proprio nome c cognome dell'Autore della fua flirpe: ci toglie 
mede/imamente dall'incertezza di quefto cognome pubblicata |jjjjj£" n 
dal Vailìant, e fa vedete che deriva da Fede, e non da Pedo te™' 
battone paftorale : fa che fi pofla congetturar' ancora che il fon- p ' 1,s ' 
datore di detta famiglia foflè detto Qu'mùus Pede o Pes, per 
effer forfè flato il primo che introduce la niifura del piede Ro- 
mano, e fa diftinguere che quefto Qiiintio Pede governatore 
della Colonia Cartejaè divedo da Pedio nepote di Giulio 
Cefare, il quale fu fuo legato in Ifpagna contra i figli di Pom- 
peo, e vintili ne ottenne il trionfo, e pofeia fu Confole con 
Ottavio e fuo 'coerede, onde non è credibile che avene poi 
una carica inferiore: oltre di che, fecon d'Appiano, egli morì Eeii.a- 
nel tempo eh' era Confole nel fedare la fedizione che forfè in " t^". 4 ' 
Roma poco avanti che vi veniflcro i Triumviri li quali, come 
vuole Dione, vennero l'anno 71 1 di Roma, quand'Ottavijtno Jf»- 
non avev' ancora il nome d'Augufto, e perciò non potev'avet- ' . 
lo dato alla Colonia: onde quella rìflefione mi fa credere che «g}^ 
la prefente med. foife battuta dopo l'anno 717 di Roma, men- i» rbl 
tre allora fi comincia a vedere il nome d'Ai iguflo nelle monete: ted' 
la preferire conferma pure l'Autorità di Strabone che aiferifee ^""'n. 
aver'Augufto ripopolata Cartcja con nova Colonia, P , 



Dell- 



Digitizcd by Google 



240 Beft Imperio Romano, 




Del Sìgno» Wrtn. 
AVGVSTVS. DIVI. F, Tefta d'Augufto nuda in età 
giovanile: à per riverii) una fafeia o fia diadema regio, entro 
il quale fi legge REX. PTOL. ed intorno vi fono quefte 
lettere C. LAET1NVS. APALVS. H. V. Q. Quella 
medaglia di mezzano bronzo è benifiìmo confèrvata e di buon 
lavoro. 

p.6)8. Il P. Harduino nell'Iftorìa Augnila legge la fuddettamed. in 
tui. t*t. qyf^ mo j Q Latitio Apalo Dm/m viro Quinquennali, fi può 
Fido, vedere che ne dice nel libro fuddetto: la porta il Patino, ma 
jEfemrf. cos '' imperfètta; che non 11 può leggere attorno il nome del 
F- ì'- Pretore, dove in quella fi legge perfettamente, fuorché nelle 
due lettere del nome di Laeitnus la I. e la N. le quali a carda 
d'una feflura non anno ben prefò il conio; e pare che la I. pof- 
fa eflere un' O f vedendoti un cerchio d' intorno, e la N. un' I. 
ma credo fi debba leggere com'Io l'ò intagliata. 

Il Parino c l' Harduino credono fermamente che il nome di 
Tolomeo fi rifèrifea al figlio di Juba Re di Mauritania: fi veda 
il retto negli Autori Jìiddetti, riportandomi alla lor 1 opinione, 




Di 
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Di Milord Conte di Pembreck. 

TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVGVST. IMP. 
Tcfta di Tiberio nuda: à per riverfo la tefta d'Agrippina mag- 
giore figlia di M. Agrippa, madre diCaligola e moglie di Ger- 
manico con lettere tali AGRIPPINA. M.RC. CAESA- 
RIS. AVGVSTI. E* in gran bronzo competentemente 
confermata, di metallo giallo con una rugine antica che 1' a" 
mangiata in qualche parte. 

Ogn' Antiquario può giuflamenre ammirare queir 5 unica 
med. , vedendo congiunte le tefle dì Tiberio e d' Agrippina nc- 
miciflìmi l'uno dell'altra, ma nòn già dubitare di falliti in ef- 
É; effendo da tutt'i periti generalmente approvata. 

E' fadliflimo conciliare la difeordia eh' era fra quelle due 
perfone e 1' unione fra loro che nella iùddetta med. apparilce ; 
fé vogliamo (blamente confiderare che Agrippina madre di Ca- 
ligola fu da quello filo figlio dopo la di lei morte chiamai 1 An- 
guria, e che tutte le medaglie di efia furono in lùo onore fatte 
battere da Caligola dopo effer pervenuto all'Imperio: così an- 
che l' ifcrìzzione di quella Agrippina Marci Elia Mater C. Ca- 
faris Aagufti fa vedere eh' abbia fatto in effa il medefimo, per 
onorare la memoria della madre e di Tiberio fuo padre putati- 
vo, avendo ricevuto dall' una la vita, e dall'altro l'adozzion' e 
l'Imperio: e fè in vita furono irreconciliabili ; erano però uni- 
ti in favorire Caio Celare detto Caligola, il quale dopo la lo- 
ro morte ancorché peflimo Imperatore; non potendo nalcon- 
dere l'obbligazioni che ad ambi aveva; le volle far palei! ai 
pollai nella preferite medaglia. 
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regio diadema con qualche lettera avanti '1 collo che non s'in- 
tende: E' di mezzano bronzo, benìulmo conlèrvata, d'un me- 
diocre lavoro e molto cortola negli orli; onde fi putì fupporre 
ch'attorno la tefta diademata del riverlò vi foffe anche qualche 
lettera. 

Credo che la detta fella nel riverlò fia d'Antioco Re dì 
Commagene, il quale iu fatto Re di quella provincia da Cali- 
gola, e poi fu detronato dal medefimo, ma reintegrato da 
Claudio: vedali Suetonio Tacito e Dione. Tal congettura fi 
cagionata dall' eflèr quella tefta alquanto fimìle a qualcuna dì 
quelle che fi vedono nelle medaglie del detto Antioco, polle 
alla fine de i Re di Siria. Mi conièrm' ancora in quell'opinio- 
ne il diadema che cinge la luddetta tefta, ufato da ì Re ftra- 
nicri: e non trovo nella vita di Caligola alcun fatto che pofc'a- 
vcr dato occalìone a porre fopralamoneta la tefta d'un Re con- 
giunt' a quella dell' Imperatore ; fe non quello d' aver beneficato- 
Antioco: ond' è da lupporfi che a Samolàtta Città principale 
di Commagene folfe batoita quella medaglia. 



Del 
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Del Sigiar Wren. 

NERO. CAESAR. AVG. GERM. ... . Tcfta di Ne- 
rone con corona radiata: a" per rìverfo una nave a remi, con 
lettere che dicono AD Vi NT VS. AVGVSTI. C. E' di 
boniflimo lavoro e co nervazione. 

La parola Adv'wtus in vece di Avventiti ed un C che fi vede 
(opra la nave, fono cauià eli' io faccia le fèguenti rifleflìoni. 
Akj'mlus Augufiì C. io leggo Adventus Angufti Corinto. La E 
cangiata in I mi fa credere che quella med. fofTe battuta in 
Grecia, effendo coftume de i Greci cangiar queste lettere i'una 
per l'altra, come fe ne potrebbe addurre molti efempj : quaudo 
dunque ciò lia; fi deve credere che foffe battuta l'ultim'Anno 
dell'Imperio di Nerone quando tornò da Corinto dove provò 
di tagliar l'Iftmo, volendo unire i due mari, per dar communi- 
cazione a! (èno Coriatico co'l ftno Megarico. Si trova nel 
cornpilaior di Dione ed in Suetonio il fatto dimilamente ddcrit- JKSJ' 
to, così anche del ritorno di Nerone a Roma e della fua aura- 
ta in detta Città in forma di Citaredo. 




Di Milord Conte dì Pembrock. 
Tetta di Giovane nuda con ifcrizzione OTECn ACi ANOC. 
NedtepqC. ffefpafianus Junior: à per riverfo una vittoria 
CI H h > con 
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con l'Epigrafe SMTPNATnN. Sm'ijrnenfium. E'ben confèrvat* 
c di buon lavoro in metallo giallo: un altra limile ne d il Si- 
gnor Wren. 

L' Eccellenti ffimo Signor Duca di Deronfiiire ne àpur un'al- 
tra in tutto limile fuorché nel riverrò, in cui fi vede in vece 
della vittoria, una figura quafi come quella che fi trova nelle 
medaglie che an queir? Epigrafe SPES. AVG. 
taDon.it Velpafiano giovane, fecondo Suctonio, fu figlio di Flavio 
«p. ij.' ' Clemente il quaì' era nepote di Vefpaliano Imperatore, e per 
fofpetto lcggcriflimo fu fatto morire da Domiziano fuo cugino 
tofto che ufcl dal fuo conlòtato : i di. cui figli, avea Domizia- 
no dileguati per fuoi liicceffori, avendo levato loro ì primi no- 
mi, e fatto chiamar l'uno Vefpafiano eh* è quello dì cui fi ve- 
de l'effigie in quefta med. e l'altro. Domiziano: e s'argnifeeche 
foffero Chriftiani. come il Padre; Quello palio di Suetonio è" 
tanto chiaro; che pare che ad altri che al figlio di Flavio Cle- 
mente quefto giovane Vefpafiano attribuir non fi. polla : de i 
due credo ch'egli fia il maggiore, forfè d'età di ij, o,,nSAn- 
¥• m ni : ed. il P. Harduino eh' è il primo ed il (ola eh' abbia pro- 
' "' dotto quella med. avanti di me, credo che non 1" abbia offer- 
vato attentamente, perchè non avrebbe in ral calo detto ch'era 
figlio di Vefpafiano e di Doraitilla fùa feconda moglie.. 

Fu battuta da i Popoli di Smirna ad onore di quefto Prencipe, 
forfè in occafione d'efferfi trovato inqualche azzione donde ufr 
offe vittoriofo; il che non fi trova, ch'io fappia, in alcua'Au- 
tore; come ancora quello che fia divenuto di lui. 
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Di Myhrd Conte di Winchilfett, 
AT T. K Al c. T p A r a N. a ap I A H . . . . Imperato? Ca/arTrajanus 
Hadriattus. Tefta d'Adriano laureatala per riverfò la figurad'I- 
fide in piedi, con vela e filtro; avanti [3 quale v'é il Farod'E- 
gitto, e quelle lettere L. I H. Anno 18. E' affai ben confer- 
vata con vernico verde. 

Non è Hata fin- ora pubblicata alcuna medaglia fimile a que- 
lla, fuorché in Trillano, molto imperfetta, ed in Patino fe ne 
vede una di Fauftina minore, ed una di Salo ni na che an fola- HìiW. 
mente la Inde con vela, ed un'altra d'Adriano che à* fèmplìcc- J^'; 
mente il 1 Faro il qual'è molto meglio elpreffo nella nollra, men- & (có - 
tre, effendo unito con la Ifide; fa credere affermativamente ef- maxi, 
fere il Faro d'Egitto. Il Patino ed il Trillano nelle loro fpie>^^|- 
gazioni non an quafi detto nulla fu l'antecedenti medaglie, on- &is6< 
de con l'oceafione della prefente dirò con brevità l'opinion mia 
avendo gli Autori a quello propofito parlato molto poco ed ia 
confufoi 

L'Ifola di Faro è fituata dirimpetto la Città d' Alexandria, 
vìcin'alla bocca Canopia del Nilo, e fu cosi detta, fecondo 
Stefano, dal nocchiero di Menelao, che morduto da un fcr- urn™. 
pente,- colà fu ièpolto; fopradi effa Vè la famofa torre chia- 
mata Faro come l'ifola, conforme vuole Strabene: Turr'im ha- Uh, ij. 
bet multa tabulati* excelfam, & albo lapide m 'mfiee jìruflam, 
eodem nomine quo Infoia, dalla quale ricevè pofeìa il nome 
ogn' altro fanale, come il Ciprio il Pontico P Oflienfo dee. 
Detta torre è annoverata per la prima delle lètte meravìglie del v J( 
mondo da Epifanio Hagiopolita che dice clTer'alta 1836. piedi noie in 
Romani: efl autetn coagmentata vitro 6f plsimboin altitudinem^"^°- 
trecentUM fix uhiarunt, fiue orgyartim. Il Voffio ftima ridi- Ec- 
cola l'opinione di quelli che vogliono che fbffe foilenuta da imi. 1 ™ 
quattro gcanchj di vetro. La noiba. medaglia fa vedere, effere ^ 
di forma quadrata, ed ornata di cinque llanie la quali erano Jj£ f ** 
probabilmente di bronzo j le minori l'opra ciaituno dei quattr' an- qia\i ' 
■ . cubo «oteAuod ero coiinflì 800 TtltnoV 
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goli fervivano di lanterna a i naviganti : Quefta fii eretta da 
Tolomeo Filadelfia Re d'Egitto, che la congiunti: con un ponte 
grandiflimo alla Città d'Aleflandria, e v'impiegò il più famofo 
Lia 17- Architetto della Grecia e fuo confidente, fecondo vuole Stra- 
ttone che lo chiama Anùcus Regum, concedendogli che vi po- 
neffe il proprio nome in quella ifcrìzzione cosi formata dal 
Greco: SOSTRATVS. GN1DIVS. DEXIPHAN 1 S. 
FIL1VS. DIJS. SER.VATOR1BVS. PRO. NAVI- 
l™o G ANTIBVS: non orlante che Luciano afferifea ch'egli fa- 
tuo,™- cene intagliare il fuo nome nel marmo, eche poi ricoperto di 
imVaJrfr ftucco; vi fcrivefTe quello del Re i ii >;" : diflruggcndofi con 
«n»? 5 tem P°i veaiv' a difcoprire il 110,1 e 1 idi' Ardii tetto, durabile 
fine. per femprc. 

Ma pervenire di novo alla noftra ined. ; diremo che ilColof- 
fa in forma di donna che fi vede nel mezzo fii l'alto della tor- 
re; benché fembri incerto fè fia di Nume tutelare dell'Egitto, 
del Faro o de Naviganti; "potendoli intendere nelle parole D'tjs 
feruatoribus ciafeuno di cfli, le aggiunte però prò navtganùbm, 
d determiaano a credere che lia quel Nume che prefiede alla 
felicità del commercio marirtimo. Non mi lafcio indurre per 
tanto a credere die rapprefentì la buona Fortuna come quella 
d'Anzio; ma bensì una delle Deità riipettate da i Fenici xitro- 
vatori dell' arte Nautica, com'efficacì ne' perigli del mare dette 
Cabir], cioè Dd potenti, D't 'j Potei conforme l' efplicazione di 
Erodoto Garrone, e Tertulliano, overo Dtj Pateù che fòkvano porli 
Mb. ni. al dir di Suida & Erodoto per guardiani Hi le poppe delle navi : 
|dì 3J ed erano così chiamati in lingua Fenicia dal verbo Ebreo Bà- 
fiìr*i fji tac ^> cangiata la P. in B, che lignifica confidere È? fecuntm 
effe-, donde deriva la voce Batachu» che dinota lettere di falvp 
Geo- -condotto, come vuole il Bocbart: e come tra i Cabiri [che 
fScr.'p. certamente erano adorati in Egitto, per quanto afferma Erodoto 
W 1, al luogo citato] era tenuta in fomma venerazione appreflb i Fe- 
m.g. n [ c j j a DeaCerere co'l noaxjéeiervs chevuol diiePeffhffìo mea 
ili terra, ed anche fra gli Egizzj ifteflì per quello che dice Cdio 

Ro- 
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Rodigino io quelle parole: In agro Thebatio Cereris Caberia^^ 
temputm fiat, fiotti Cabir orum quoque t venerai 'iottis milita in likif. 
hós illis; cosi ella appunto vico' ivi a proposto collocata'' 3 '' 
dov" era più frequente e più conliderabile il negozio del frumen- 
to di cui fu l'inventrice, e del quale abbonda principalmente 
l' Egitto per provederne più regioni: névi manca il di Iti nt ivo 
delle faci, con lé quali andò in cerca dì Proferpina, giacchi in 
cialcuna faccia della torre fi vedono due fanali foilcnuti da fta- 
tue uniformi che fenza dubio vi furon polle per i Diofruri Ca- 
ftor' e Polluce, annoverati anch'elfi tra i Dei Cabiri e (ilutari a 
i naviganti. Se poi fi voleflè dire che la lratua di mezzo folte 
di Proferpina; io v'afièntirei, perch'efla ancora fi trova efière 
nel numero de' Cabiri: ed in veto ( effendo ticonofeiuta per Ixi 
luna; meritamente occupaiebbe il luogo per farne l'ufficio con 
le fiaccole, e potrebbe dirli con Statio : Lumina nottivaga tollìt 
P bariti temala luna. 

La figura che dìrigge la vela verfo il Faro, dal filtro che tie- 
ne nella delira mano, ogn'nn la riconofee per Ifide che pare 
partir da Pellaio di cui fu la fondatrice come dice Bochart, e p . lp6 . 
venir 1 all' Dola : par lo che fu detta Paria dal fuo tempio che 
v'era: ed è pur così nomata nella med. di Giuliano Apoftata 
ISIS. FARI A. Né fi creda lenza parricolar riguardo efièr 
volta all'occalòj perchè de' due porti che Plfola forma dall'u- 
na e l'altra parte, quello è il più ampio profondo e ficuro ; 
che riguarda l'Oriente, dov'elfa ferve di lcorta a'marinari, e 
cosi dice Srrabone: Qui ex diBa Turri ingrejpim habet, h Lii. 17- 
maximm porm efi. 

Chiamai la medaglia d'Adriano o d'Antonino Pio co '1 Faro 
d'Egitto portata daTriftano; imperfetta nel principio di quella 
disertazione, perchè in efià fi vede la torre in forma rotonda, 
fopra della quale non v'è che una (tatua: La noflra che prò- 
ducemo fi conforma più a quello che ne an detto gli Scrittori ; 
e fu battuta l' anno XVIII del Imperio d'Adriano per far cono- 
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fcere che l'Egitto fi fowcnivade ibcncficj, ricevuti da qncfto 
Imperatore dieci anni avanci, quand'egli vinto quel regno. 




Del Signor fPrtH. 

V. ... k. t. ai a. aav. antìini nocceb. Teda d' Antonino 
Pio laureata: à per riverii Ercole ed Anteo, da una parte v 1 è 
una clava con le ipoglie e l'opra una S. E di metallo giallo, 
ma effcndo Hata nel fiioco ; n' à prefo colore in qualche parte 
fìmìle del piombo: é di boniffimo maellro. 

Non efledovi in quella med, nd il nome della Città dove fia 
ftata battuta, né altro che polTa darmi occafione a dirvi alcuna 
colà; fuorché la S latina nel riverfo, della quale non fo imma- 
ginarmi la ragione perchè vi rode polla ; mi contenterò d' a- 
verne data la defcrizaione, e fatto l'intaglio elèttamente. 
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DelP EccelkutiJJìtm Signor Duca di Devonfhire. 

AT. k \. a A! 5 . Anto. etce. Imperniar Cefar M&wAdri- 
<mus rfntonmtts P'tus. Tefla d'Antonino Pio laureata: à nel ri- 
verii» un riunii; coleo e quelle lettere rkfi. to. nt.CC In. le 
quali fi fpieghcranno appretto : E' di metallo giallo, di perfetta 
confcrvazione c di buon lavoro. Effondo ftata la figliente 
med. d'Aurelio battuta nella fteffa Provincia; fe ne rilerba a 
quel Iuoeo la fpiegazione. 

atphaioc. KMCAV.Atretm Ge/àr.Tdh nuda di M. An- 
ni» giovane di fiiònomia diverfa dall'altre: à per riverii Mer- 
curio nudo in piedi con caduceo, e quefte lettere rAfl. TOAIC. 
X1ECCINOTNT1I1K. Galatartim Tolìjlobogorum PeJJlnnntio- 
rum- E' ben confervata e di buon lavoro. 

Quefte due medaglie appartengono alla Provincia di Galatia T. Un. 
la quale, fecondo Livio che ne parla a lungo, è una parte dell 
Afia, che fotto Brenno i Galli il guadagnarono con l' armi, di- 
vidi in tre Popoli ; e fii poi foggiogata da Manlio per i Roma- J 1 ™- 
nì, e ridotta da Augurio in Provincia dopo la morte di Deiota- Rtgn. 
ro a cui fu data dal Senato : a quefta è congiunta un altra Pro- J."^. 
vincia minore eh' è ad efTa unita, detta Toliftobogia, della 
quale cosi parla Stefano Bizantino: Tolijlobij, gens Galatarum 
vecidentalium, qui ex Celtegalatia m Bìtbyniam migravere. E- 
ralofthenes autem in primo (ìaiattcorum Toliflobogios eoi vocant. 
E' Strabone: Tolifiobogi conte/ mini funt Bitbyms & Pkrygia 
Ep'tBeto. Oltre le dette Provincie quella med. fa anche men- 
zione d'una Città della quale Stefano così dice; Peffìma, urbi 
Galarìa, a Gallo quodatn Pejfinunte. Miqus vero ab projht- 
ente Collis ejus, in quo Mar/yas fepultus eft. Da quella Città 
venne a Roma il culto della madre delli Dei, della quale fe ne Ha,,dl 
legge un piacevole racconto in Erodiano, e ne fa anche men- "j." ' 
zione Aramiano Marcellino. Plinio chiama la città di Pelli- 
minte Metropoli de i Toliftobogi, e Strabone Emporium Ma 
legione riuiximum, i 

I i Quefte 
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Quelle due rariffime medaglie confermano quel che dicono 
gli Autori, cioè che Toliftobogi di cui la metropoli era Peffi- 
nunte, veniv' ad enere fubordinata alla Galatia, ed il fiume col- 
co che fi vede nel riverfo della prima med. d'Antonino Pio ; 
dev' eifcre il fiume Sangario che viene dalla Bitinia e paffa vici- 
no a Pefiinunte: 11 Mercurio eh' e nel riverlb dell' altra med. 
d'Aurelio Celare, fa vedere che come i Peflìnunti erano origi- 
nalmente Galli, cosi confermavano il culto di quella Diviniti che 

■i principalmente i medefimi veneravano come dice J. Cefare ; 

S- De&m maxime Mercuram cohnl ; perchè Mercurio è il Dio 
dell'Eloquenza fecondo Platone della quale i Galli fono Itati 

flo femprc Itudiofi al dir di Porzio Catone: phraque Gallia duas 
res mdufirioftjjìme perfecuta, rem militarem éf arguti kqui, 
e St. Girolamo dice che la Gallia è fiata lèmpre abbondante di 

*" Uomini feirtiifimi ed eloquentiflirni. 




Del CavaKer Barn Sloane: 

ATPHAioc. kat. cEE. etceb . • . . Aurétm Qe far Asgufli 
Fri fil'ias. Telia laureata di M. 'Aurelio Giovane: à per ri- 
verii una tefta di donna turrita con quelle lettere KAJCàpiàc. 
Aibanot. hnt. Cafarea Libarti anno ^j8. E 1 ben confer- 
vata, ma di mediocre lavoro. 

Molte fono le Città* co'l nome di Ce/àrea, ma quale lia que- 
lla del Libano dove fu imprefla la nollra fingolariflìma med, 
non è così facile a trovarli ; perch' efla non conviene ad alcuna 
Città di quello nome, fé pur non fólle a quella eh' è alle fòrfe 
del Giordano, che fu detta Cefalea Anguria, Cefàrea di Filip- 
po, c I'aaea ; come fi vede dalle medaglie, e da una lunga ed 
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ciòtta delcrizzìone che ne i fatta l'Eniditiflimo Card. Noris : L 
ma tante fono le opposizioni che vi s' incontrano; che non 'r™* 
può alcuno rifolveriì a crederla la medefima. In primo luo- 1V ' 
go, tutte l'Epoche di Panca fi vedano tempre fegnatc dall An- 
no 751. di Roma in circa, quando che nella noftra fi deve 
prendere dall'antica dei Re di Siria che principiò l'Anno di 
Roma 441 : è ben vero però che potria dir/ì non eifere fenza 
efempio, che molte Città della Siria fi ferviffero dell Epoca an- ^ 
tìca e della moderna; ma non v* é efempio che ciò faceffero ' 
fotto un medeiìmo Imperatore, poi chè fi trova una med. di ^ cdi li ie 
Cefarea Panea in M.Aurelio con l'Anno 171 che riviene all'È- di Vaili, 
poca moderna. Oltre di ciò, non é credibile che lòtto quello 
Imperatore ifteflo, lòtto il quale aveva il titolo di facra ed Invio- 
labile [come fi può vedere dallamed.fópra citata] volefie abban- 
donar tutte le prerogative, e dirli fèmplicemente Cefarea del 
Libano: ma come non fi trova «giurata alcuna med. di Panea 
avanti l'anno 171 con tali titoli; potria dirfi che non fu dichi- 
arata facra ed inviolabile fe non che in quell'Anno eh' era il 
9*1 di Roma: onde non poteva ulàrli nella noftra, mentre fu 
battuta io Anni prima in circa. Ma come accorderemo, che 
li fervine del nome di Cefarea del Libano, quando le fonti del 
Giordano ed il monte Panio fono unite alla detta Cefarea la 
qual' è molto dittante dal Libano, effendovi l'Antilibano fra- 
mezzo? bifògna dunque dire che vi foffe un' altra Cefarea nel 
Libano: ma quale? li Geografi non nÈ parlano d'alcuna, eia 
medaglia non può mentire: effeminiamo dunque quello che 
può efter probabile, e trovaremo fenza dubbio una Cefarea die 
appartiene al Libano, ancorché gli Autori non ne facciano 
menzione direttamente. 

Nella Fenicia mediterranea v' è la Città d'Arca che fecondo 
Cuglielmo Tirio, é alle radici del monte Libano, la quale fu 
fondata da Arco figlio di Canaan come teitifìca Ifidoro, lima- 
ta ftaAntandroc Tripoli, dalla prima dinante 31 miglia, e E*"»', 
dalla feconda 18. conforme l'itinerario d'Antonino. In qnèfta **' 
I ì 1 Città 
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c r . i. Città nacque Aleflandro Severo come dice Lampridio, ov* era 
mi. c. f. un tempio famofiflìmo dedicato ad Aleflandio Magno : ed Au- 
relio Vittore parlando dell Imperator (addetto ; ci fa conofeer' 
evidentemente che la detta Città d'Arca è la Cefarea del Liba- 
no che noi cerchiamo, in quelle parole: Aurelio Alexandro, 
Syté orto [urbe) cui duplex, Qejarea fef Arca, nomea efi. 

Avevan dunque giurta ragione quei d'Arca-. di continuare 
l'Antica Epoca dei Re di Siria, mentre v* era un tempio cosi 
celebre dedicato ad Aleflandro di Macedonia dal quale i fud- 
detei Re traevano l'origine : e perdo che riceverli il nome di 
Cefarea da Giulio Celale, quando d' Alexandria palsò in Siria, 
e dì là in Ponto (conforme fcrive Svetonio nella fua vita) e la 
beneficò forfè a caufa ch'egli vantava l'eftrazzione da Venere, 
ia qual Dea era generalmente venerata nei contorni del monte 
Libano, donde ! e belle donne d'Heliopoli venivan dette Liba- 
p.Sjt. notìdi, fecondo Bocbart, il quale vuole ancora, che la Venere 
Arcitide polla così effer denominata dalla perdetta Città d'Ar- 
ca. Pongo folamente quella come una mia congettura, fapen- 
do benìffimo che l'unica med. di quella Città che lìa Hata fino 
P'P," ad ora conofeiuta, e quella che l' Eruditismo Spanhemio dice 
.a™, f." fovvenirfi aver veduta regillrata ìn Pirro Ligorio, che fu bat- 
37 *' tuta fotto Tiberio con quello nome APKAinKj onde pare che 
quella Città non fblfe ancora chiamata Cefarea, benché potea 
lervirfi dell'uno e l'altro nome, come par che inférifea il paiTo 
fopracitaro d'Aurelio Vittore, e come anche fi vede qualche 
volta nelle medaglie, 

La prelente tu dunque battuta nellaCittà d' Arca; chiaman- 
doli Cefarea Lièanì per diftinguerfi dall' altre dì quello nomej 
e la teda turrita che da una parte fi vede fa conofeere eh' era 
Città primaria di quei contornir l'Epoca HNY Anno 4j8 fa 
Sorgere che fu fatta ad onore d'Aurelio Cefare nel tempo che 
ancor viveva Antonino Pio nel! Anno di Roma 8op. ch'era 
1' ottavo d'Antonino, quand' erano Confoh Sex. Erucio Claro, 
& Cn. Gaudio Severo. E M.Aurelio effendo molto giovane, con 
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aveva ancora che il titolo di Celare ; e per ciò leggo l'ifcris- 
sione àUrtYm Gtfar Augnfii Pii Filmi. 




Del Signor Wrert. 
ATT. kaj. M. ATpha. anthneinoC. Terra di M. Au- 
relio Laureata: à per riverfo un tempio con quattro Colonne, 
deatro del quale vi fono creDec e quell'epigrafe Ctpa. kaat- 

AI Ano A AONI ATflN. Quello medaglione c ben Conlèr- 

vato, ma di mediocre lavoro. Pefa jiB grani d' Inghil- 

Steiàno Bizantino numera ij Città col nome d'Apollonia, 
il che reca gran confufione per distinguere in quale dì quelle 
fbflè battuto ii preferite medaglione che fi trova registrato in 
Vaillant con tali lettere che lupplifcono al mio Eni. kaaT- Nàie 
AIOT. POT*OT. A n O A ADN 1 atan. Ei lo crede dell' Apol- '"J£ ( ™ s 

Ionia di Licia, lenza darne ragione alcuna. Io per me, p.ro- 

congetturo che (offe legnato nell Apollonia vicina l'Epiro (opra 
il mar Ionio, offendo che Paufania nel primo dell' Elea dice che 
quelli popoli erefleio molte (lame vicino all' Hippodamìo, fra 
le quali V erano quelle di Tende e dell' Aurora, che probabil- 
mente fono le due da i lati in quello tempio, mentre la pid 
graede eh' è nel mezzo ; per il pomo che a* nella fmiilra, fa 
conofeere eh' i) Vencic, ed è ragionevole il credere che quelle 
foiTero loro Deità particolari. 11 detto Autore parla a IniifJO 
rlrgii Apolloiiiaò, ed à riatto da un' antica ifcnz/ionc; eh. la 
Cini loro tu fonca:a da Apol'", e giace al [ito del mar Ionio 
contigua all' Epiro, come di l'opra s'è: detto. Del 
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Del Cavalier Fwntaìn. 
K ABI. cTPlfiN Cabirorum Syr'torum. Due tefte giovanili 
nude con ftelle fopra e con Alberodi Palma tra mezzo: an dall' 
altra parte due tefte barbate c lettere che non fi leggono bene. 
Non è troppo confervata, & é di mediocre lavoro. 

Queft" unica med. fu battuta da i Popoli dì Siria ad onore 
<!i Marc' Aurelio e di Lucio Vero i quali fon rapprefentati nelle 
due tefte con barba clic da una parte fi vedono, e come fan 
conofeerc alcune lettere che vi reftono, le quali fi rtfèrifcono 

alnomelòro: come HPOC. a L. Vero ( ed AV....3 

Marc. Aurelio o forfè al titolo d'Augiifto : dall altra parte ino- 
ltra 1' effigie de i due figli di Marco fùddetto, cioè di Com- 
•vm modo ed Annio Vero, figurati per le ftelle di Caftore e Pol- 
Hiidum. i uce j ctti Cabirij come lo moftrano quefte lettere K.ABI che 
Svia l ° no fi' amei:zaCL * con ' c te ft c c 1' albero di Palma, il qua!' è 
ira. fimbolo della Giudea e della Fenicia, Il frammento di San- 
cbon-Iatho» apprettò Eufebio, dice che in Berito Città della Fe- 
nicia s'onoraffero i Dèi chiamati Cabiri dalla parola Ebrea Ca- 
bir che lignifica Grandi e Potenti ; ond è probabile che in quei 
contorni rofle battuta quefta infigne medaglia: il detto Autore 
aggiunge ch'eran figli di Giove, e fi chiamavano ancora Diof- 
curi. Dionifìo Alicarnalfeo e Mactobio vogliono che i Dei 
Penati che portò a Roma Enea, follerò quefti Dei Potenti detti 
Hin.Ro. Cabiri : il primo ne fa un' efatta deferizzione. 
nun.1.1. Devo aggiungere rh e L. Vero morì, vivente Aurelio, l'An- 
no di Roma 913, nel 15.1 al e morì anche Annio Vero fopra- 
detto d' Anni 7, per un tumore che gli venne fotto S'orec- 
chio: e Commodo aveva allora y Anni in circa, per quello 

eh 
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die dice il compendiatore di Dione Caffo, il quale vuole che 
ne avelTe, 1 9 quando mori M. Aurelio lùo padre, che fa l'Anno 
di Roma 933 ; bifogna dunque dire neceflariamentc che la 
prefente medaglia forfè battuta' jvanti la morte di Lucio ed' An- 
nio Vero, la quale con è (blamente cofpicua per la rariflìma 
tetta d'Aunio ; ma per il nome dei Cabki che in efla fono 
("colpiti, il che prova che i Diofcuri fonerò così appellaci, com* 
anche per vedervi efpielta tutta la famiglia Imperiale. 




Del Sigtnr Ketty. i 
Tetta d' Antom'no Pio : i nel riverii la tefta di Faulhna 
minore e di M. Aurelio giovane, e fra effe l' albero di palma- 
come lbpra. 

QaeHamed. doveva efler pofta fra qnelle d'Antonino; ma 
comela leggenda è tuff affatto corifumata i m' è convenuto por- 
la in quello luogo, acciò venga fpiegata dall' antecedente : cre- 
do che foffe battuta in occahone del matrimonio di M. Aurelio 
e Faultina. 




Del Sigiar Gio. Maffm 
FAUSTINA. AVG. Tefta di Fauftina minore : à^er 
rirerfo una donna in piedi con modio in celta ed atrorrw 
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quelle lettere ANN. CCVH. C. I. A, CINOPE. E' ber» 

confettata, ma di mediocre lavoro. 
Ap.A- Knopc è Città Principale di Ponto vicina ;J mire: Appiano 
ittiwi.de dice die fu amplificata ed illiviìrata da Aitiolico compagno 
Sri 1 . 1 Mi " d'Ercole coli trafportato da una tempefta di ax e, a cui li Po- 
poli ercifero una (tatua nel teatro : lòggia: : - che detto Auro- 
lieo apparve in fogno a Luculio quando 1 ; uonquifto, il quale 
ad immitazionc d'Ai cilindro, dopo averla preia ; la pofe in 
libertà, eleconcefle di vivere lòtto l'antiche lue leggi. Stra- 
Lfc. XII. Iwni; vuole che l'ultimo Mitridate chiamato Eupatore nalceiTe e 
foffe allevato in detta Città ,- e che dal mede/imo folle fatta 
metropoli del Regno, c poi da Giulio Cefare Colonia Romana. 
Le lettere nel riverfo CIACINOPE. ANN. CCVI1, fileg- 
To C m ?' K ono in 1 ucfto mod °. fecondo Vaillant, Colonia Julia Jurelia 
p.^i. Sittope amie 107. Onde li vede chiaramente che ricevè il no- 
Vaiii. ib. me d'Aurclii lotto ÌÀ. Aurelio, e non fotto Caracalla come giu- 
p. iùi & dica il fopra^itato Autore che ne parla a lungo, 
isj.ire. La £g Ura dj (lonna in p iedii ne i r j ver f 0 è una delle Deità" 
Egizzie, le quali fpeflo fi vedono nelle medaglie di quella Co- 
Tom°ii ' onia: ^ io crcdo cnc ^ a Vaillant in Gordiano Pio 

P . .4v. ' produce una medaglia con la teda di Serapide e quelle lettere 
CRI PS ifec. le quali avevano recato grandiflima confulionc a 
atn\uì Trillano nei leggerle, che furono poi dal predetto Vaili, firie- 
i.p.joS.* gate molto giudizioiànicnte in tal modo Colonia Romana Julia 
Felix S'mope. 

Sono d' inlìgne rarità le medaglie della (ùddecta Colonia la 
quale fu fondata l'anno di Roma ?oj, fecondo Vaillanl; a i 
quali aggiunta l'Epoca della noftra 107, ci fi dimoftra che fu 
battuta l'anno 01 1 di Roma, nella Tribunizia Poterti XII 
d'Aurelio, cflèndo Confoli Plauzio Quintillo, e Stazio Prifco. 

In tutte le medaglie che fono già rcgiltrace, fi vede tempre 
il nome di quella Città con la S. dove che nella noftra e" ferino 
cun la C. cioè adireCINOPE; ma ciò non deve rendere am- 
miiazione, perch 1 è già noto che teCitci greche in tempo degl" 
Impe- 
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Imperatori non tacevano difficoltà di cangiar la 2 , o fia la S la- 
tina in C. pronunciando la detta C, come Ce foffe una S. 




Del Signor iVrtn, 

ATTO. K. A T. M. AfPH. KOMOAOC- Tefta di Commodo 

laureata, con la prima lanugine ai mento: à per riverii un 
carro tirato da quattro cavalli, e guidato dall' Imperatore, pre- 
ceduto da un fòldato che porta uno ftendardo in ipalla; e per 
di dietro un Trofèo ; ed attorno, quelle lettere Enr. C TP A. 
....f.mot. Mfnemakot... mttiai w AifiN. Quefto me- 
daglione è della grandezza del!' intaglio, di metallo giallo, con 
vernice nera; è eflai ben confervaro, e d' un bollimmo lavoro: 
Pefa un' oncia a grani i\6 fecondo il peli d'I aghi lrerra. 

Uno quafi fimile fe ne vede tra quei del Re di Francia, ma 
fott' altro magiftrato, e fenza fpiegazione. 

Di Mitilene Città famofa dell Ifola di Lesbo, dove fa im- 
preflo il preferire medaglione ; ne parlano a baita nza tutt' i 
Geografi. — — Commodo quando fa eletto Imperatore, trova- 
vafi nella Pannonìa dove poco avanti mori M. Aurelio fuo pa- 
dre, e (edotto dalle lufingrie di qualcuno della corte, /tanto di 
Aare all' armata in paeli barbari ; {labili all' improvifo di tor- 
nariène a Roma : Lafciò fu le rive del Danubio alcune truppe 
che furono badanti a foggiogare una parte dtl paefe nemico, e 
che dopo fecero col re/lo, a forza di denaro, la pace. Egli 
trasportato da un ardor giovanile, viaggiava con gran folleci- 
tudine, e traverfava tutte le Città eh' erano nel camino iópr' un 



258 Deli Imperio Romano. 

carro magnifico, e per tutto era ricevuto con grand' acclama- 
zioni e felle : ma molto più quand' entrò in Roma, ove fu in- 
contrato dal Senato e dalPopolo con corone dì lauro e di fiori, 
Hnodi.B. com c afferma Erodiano: onde credo che in quefV occafione la 
Città di Mitìlenc, non avendo potuto far quefti onori all' Im- 
peratore in perfona ; abbia voluto moftrare la gioja eh' avea 
di quella pretefa vittoria, ed efprimerne il trionfo nella pre- 
fente medaglia per adulare come gli altri quello Principe che 
appunto aveua io quel tempo la prima barba fu'l mento come 
afferma lo fleffo Autore. 




Del Cavalier ■ Roberto Abdy. 

IMP. CAES. P. HELV. PERTINAX. AUG. Te- 
fìa di Pertinace laureata : à nel riverfb la figura dell' Impera- 
tore in piedi, che porge la delira ad unadonnacon cornucopia; 

con l'Epigrafe FORT VNAE S.C. E'ben confervata, 

e di perfetto lavoro io gran bronzo. 

Quella belliffima med. di Pertinace non è fin ora fiata co- 
nofeiuta dagli Antiquarj con un taf riverfò, il quale credo 
voglia inferire, eh' effondo egli nato in Alba Pompeia Città 
della Liguria, come vuole Xifilino, di Padre ignobile ; fu tanto 
favorito dalla fortuna la quale gli porge la delira ; che giunfe 
al grado fublime dell' Imperio : le lettere attorno che non fi 
leggono interamente, flimo che debbanfi leggere FORTV- 
N AE AVGVSTI. 



TI TI- 




TITIANH. CEBACTH Titiana Augufla Tefta di 
Flavia Titiana : à nel riverlb Pertinace a Cavallo con quelle 
lettere mtTìahnaiiin Mjtilensùrum. Quella infigne me- 
daglia è in gran bronzo e ve ne fono tre in Inghilterra dalle 
quali ò tratto l'intaglio ftddetto : fona appartiene a Mylord 
Conte di Pembrok, f altra a Mylord Conte di Winchilfea, ed 
un' altra fi trova nella Celeberrima Univerfità d' Oxford. 

Titiana moglie di Pertinace fa figlia di Flavio Sulpicìano e- 
fù dichiarata Augufta, lècondo Capitolino, lo fleffo giorno che 
fu chiamato Augufto il marito, che fu il primo dell' Anno : 
però fenza che Pertinace v' acconfèntiflè : Fu donna impudica, 
ed il fuddetto Autore dice che s'era data in preda a un Cita- 
reda. Le due uniche medaglie che s' erano vedute di quella vtóue 
Imperatrice, fecondo Vailbnt, e Morelli, fono in mezzano mjj. 
bronzo Egizzie : L'una che appartiene al Redi Francia, dov* 
è una Vittoria che tiene la Lavrea & L. A. Anno primo; amen, 
ed un 1 altra del Gran Duca di Tofcana che à una nave con ve- 
la, e la (teffa Epoca: Ma fono ben più cofoicue le noftre, non 
folamcntcjper eflcre in granbronroj ma di lavoro affai mi- 
gliore, effondo fiate battute in Mitilene Capitale dell' Ifola di 
Lesbo; come anche perché nel riverfo fi vede l'Imperatore a ' 
Cavallo di cui affai ben fi dìflingue la fifonomia, particolar- 
mente in quella che appartiene al Conte di 'Winchilfea; che 
penfo lo rapprefenti quando andò all'Efercito per far' approvare 
la fiiaelez^ionc, fecondo afferma Erodiano. 

Nel delincare la tefta di Titiana ù ufata cgni diligenza pet 
farla fimilc, e fè fi compara con quelle the lono gii irate pub- 
blicate; fi troverà effer vi gran differenza, tanto n eli' acconcia- 
li k i tura 
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tura della teda, quanto nel profilo. La contramarca con la 
lira eh' è folto il mento ili Titiana fi vede nella medaglia dì 
Mylord Wincbilfea ; e fi deve oflètvare che Apollo era nume- 
tutelare di Mit itene per il famofo tempio che v' era ruoti della 
Città", d'Apolline'di Maloente come afferma Thucydide lib.III. 




Dì Mylord Conte di H mchilfia. 
[VLIA -AVGVSTA Telia di Giulia moglie di Sei-ero: 
à nel riverfo una figura di donna in piedi che appoggia la deftra 
ad un' alla, e con la finiftra folUenc il manto, con quefte lettere 
NOBIL1TAS. E 1 d'un' eftrema conferva?ionc ; coperta 
d'una foglia d'Argento, aftendo per il didentro, di rame. 

La tefla di Giulia Pia, è commune ; ma quello riverfo di 
Nebìlitas non È flato regiftrato dal Mezr.abarba in alcuna don- 
na : Onde non folo è rariflimo in Giulia Piaj ma in ogn' altra! 
imperatrice in cui fi trovi. 11 titolo di Nobilitai era armeno 
a quello di Pater Senatia, e perciò Commodo Imp. a cui fu, 
dato il fecondo, ebbe anche quello di Nsbthjfimui: e da ciò 
fo refleflìone che detta Giulia della quale fi vede la med. con ì 
titoli di Mater Aigqflorutn, Mater Senatus, Mater Patria, 
■ era Umilmente detta Nobiliffiina, e per quello ebbe il prefente 
riverfo di Nobilita! : Si poticbb' anch' aggiungere eh' e da fùp- 
SinM porfi eh' ella dilcendcife da gli Antichi Re d' Emefa Sampfice- 
irb. i/,. ram0[ e Giamblico fuo figlio mentovati da Strabone, li quali 

'tran" forfè parenti d'un certo Re Socmo * di cui parla Giufeppe, - 
Tacfi. c Tacito il quale lo chiama Re degli fturei che fono dall' altra 
* :ì ™'- fi parte del Giordano fòtto l'Antilibano; perlochè può efTere che 
■V" ' * Mefa, 

• l'inaio fi mtmlora i'un Re Sonno figlio d'Aemtnlde, 11 rpoic tfAihct chci-imn (empori M. 
A-miu. Jtmblu. -.yic Fhuiium B'bl. J. 144. 
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Mela (creila di Giulia da dio denominane la fua figlia Soemia: ,„ 
perchè Lampridio parlando dì quella Impera eri ce, Ufà tali pa- Ak< J ! " 
rple: Stauidem [ut Mariti; Maxima; dixit in v'ita Severi] no- hliuke 
bilem Orientis malìerem Severa;, cujus bone teritturam ?jfé coni- i6y - 
pererat ut nxor Imperateti; ejfet, adhuv prjvatus Éf noti magni f";^; 
fati; ks't, duxit uxatem. Aurelio Vittore aggiunge che fotte c™aii. 
figlia d' un Sacerdote del Sole chiamata Baflìano. fcEugib. 




Del Cavatici- Nati; Sloane. 
iot. AOMXh, CEj. Tefta di Giulia Domna comefopra: 
i nel riverfo una Vittoria eoa palma e laurea, e quefte lettere 
A. CEII.CS. EAET0E. E. H. Luciana Septimiati£ Severian^ 
Elemberopoleo; Anna 8. E 1 beniflìmo conlérvata, ma di lavoro 
mediocre; 

La Città d' Eleuthcropoli dove di impreffa queft* unica med. 
è nella Palcftina che alcuni chiamano parimente Fenicia, ed è 
dittante, fecond' Antonino, io miglia da Geroiòlima, e 14 
d'Afcalona. Cellario crede che non fìa molto antica, e lì di- Tom,n: 
chiara non trovarne l'origine, nè alcun' antico Autore che ne p - os- 
tacela menzione: credo che porta effere fiata fondata o almeno 
riftaurata dallo (tetto Severo, perchè fi vede che l' à voluta ono- 
rate dì tute' i fuoi nomi cioè Lucia Settimmia Severa: cofa che 
non avea mai fatta ad alcun' altra Città, mentre Taviano diGa-- 
lazia, Egea e Tarfi Metropoli di Cilicia, Laodicea Metr. di 
Siria, Amafia Metr. di Ponto non ebbero che il folo nome di 
Severiane da queflo Imperatore. Se Eleutheropoli era in effere 
avanti Severo ; bifogna dire che folte una di quelle Città che 
furono nel tuo partito contro Pefcennio, il quale per tal ca- 
gione 
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gione fece tagliar* a pezzi tutti gli Abitanti di Laodicea, ed 
hò. 3. abbruciare interamente la Città di Tiro, come fi legge in Ero- 
diano: cosi fors' anche fece ad altre Città, le quali poi Severo 
era in obligo di beneficare : e qnefta probabilmente, avendo 
(offèrto più dell altre; la volle anche diftinguero con onori par- 
ticolari. E' da credere che quei dì Paleftina odiaflèro Pefcen- 
nio; mentr' elfi una volta andando a l'applicarlo che toglieflè 
ì«n°" l° r l e gabelle ; ei fecondo Spaitiano cosi rilpofe : Vot terra: 
Nig«. vtftras Itvar 'i cenjìtkne vultis ; ego vero etiam aerem vtftrttm 
cerifere vtUem: QueiV è cauli fulSciente che la più gran parte 
di loro folTe nel partito di Severo. In che occafione poi bat- 
teffèroquefta mcd. ; dirò che certamente non può eflere quando 
UnSemo Spartiano dice : PaUfi'tn'n pwnam remifit, qttam ob caujfam 
Nìgri meruerant ; che fu poco dopo che Caracalla foflè fatto 
Cefare, il che riviene all' Anno di Roma 049 ed il terzo di 
Severo; ma bensì dopo la vittoria Partica (che ciò dinotai! 
riverfo) l'Anno ottavo del fuo Impero, quando fu Confole con 
Caracalla, ambi elfcndo in Siria, verfo l'Anno 95 j di Roma, 
■JM- confermato per le parole dell' Autore fuddetto: In itinere Pa- 
lajt'mis plurima jura fundavìt : Judaos fieri fub gravi pcena 
vetuit ; lé ciò poi tolte per ioterceflìone di Giulia fua moglie 
eh' era di Siria, o per la luddetta caufa di Pefcennìo; non pre- 
tendo affermare. Ma prima di finire, convien' làperfi che 
ElGurheropoli era una Città principale della Paleftina conforme 
«mmim. vuole Ammiano: Ultima Syiarum efi Pala/lina, Crvitates ha- 
h'™."' betis quafdam egregias, niillam nulli cedentem, fed fib't viciffìm 
ad perpend/culum amulas ; Ce/araam, quam ad honorem Ùcìa- 
vianì Principi! exadificavh Herodes, ' Elemheropolin QfNea- 
po/rn, itemque Afcalonem, Gazam, 63° Juliam avo fupcriare 
extiuHas : ed anche più diftìntamente Svida, nel far menzione 
d'un certo Mariano clic fioriva lòtto l'Impero d'Anaftafio, così 
ne i'erive : Patre ejus [Roma] Eleutheropolin, qua una ejl ex 
.Prima PalajìiKX civi.aiilus kabitandi (auffa profetiti. 

Del 
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DelSìfffor Wrtrt. 

;;;..ANTnTiiwnc. k ai gap. Teita nuda di Caracalla gio- 
vane : à per riverii) la figura di Bacco in piedi con arca dalla 
lìniflra, e vaiò dalla delira ; e vicino ad ella una tigre con 
quelle lettere kaicapeun. kibtpatiin. Qefarenfmm Ci—, 
byralarum concordia. Quello medaglione è di cattivo lavoro . 
con vernice nera e pela grani J04 d'Inghilterra, 

Sono tre le Cefarée a cui potriali attribuire quello meda- 
glione ; ma a quella di Cappadocìa non par che convenga, a. 
cauta che lì diftingue quali lempre dall' altre per il monte Ar- 
geOj come ni anche a quella di Cilici a per chiamarli Anazarbo; 
onde bifogna dire che prudentemente Vaillant 1' attribuifea a n<iis ■ 
quella diBitinia in una med. delia-feconda grandezza di Ca- £™Ìf " 
racalla in concordia come fopra, ma con tipo differente: Que- 
lla Cefàrea è cosi poco cognita a i Geografi ; che non portiamo . 
da cfli rintracciarne la fìtuazìonc : il Bacco eh' è nel rivcrlb ■ 
mi fa credere che fbffe vicina a Nicea Città principale della Bi- 
tinia di cui fi vedono delle medaglie con quella ifcrizzione, 

AIONTCON. XTTCTHN. N I K A 1 E I C Dknjfiim COnditt>rei>>Ni- ll>M ?-te. 

c<eenfes. e con quella aiontcoc. nikaeqn. Diony/ùs Nife- 3/^40--. 
, ora»), Ond' è probabile che i luoghi vicini avellerò il medefimc» 
culto. Della Cirri poi di Cibira ch'era in concordia con dia,, 
così ne parla Strabone, dopo aver detto d'Antiochia, eh' è dal- Ub.ii., 
la parte occidentale del fiume Meandro; Auftral'ta, Ctbyraea, 
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qua magia efi, 3cc. c pid oltre : Gibyreì à Lydis dkmitur prò- 
fetli qui Cabalenfem agrtim tenuerunt. E' Città della Frigia vi- 
cina al fiume Lyco, il quale entra nel M eandro. 




. ~ . Del Mede/ima. 

at. HAI. M. AT. antoneinoc. Telia laureata di Caia- 
calla giovane eoa bullo, ed avanti v' è una contromarca nella 
quale è la Diana d'Efefo: ìper riverfo Apollo nudo con pallio, 
che pofa la finiftra (opra la lira ; e con la delira corona un fi- 
mulacro della detta Diana, (ottenuto con la delira da una figura 
di donna in piedi veftita, fa quale à nella finiftra uno Icettro, 
con tali lettere Eni. ctp. t. *À.HPnnAmtiNoa t n a i n H- 
NfiN. Sub Pretore Tito Flavio Hiropapìone hlypapemrum. 
Quello medaglione è di metallo giallo, di buon lavoro, ben 
confervato, e pela doo grani. 

Strattone parla in tal modo di quella Città: Hypgpa Cirvi- 
ejì, ex Tmolo iti Cayflri campum dejìendtnti ; e Stefano Bizan- 
tino cosi dice di ella: Hypapa, urbi //) dire , condita fub adja- 
certtem mante ih, riempe [uh /Epos. Puleherrimas babere mttlt- 
i: eres urbem, doaurn Generis. Vedi Trillano che ne parla a 

La figura di donna in piedi è la Giunone Pronuba, la quale 
fi vede lpelTo nelle medaglie di quella Città, com' anche la 
Diana d'Efefo: c Vaillanc in Valeriano ne porta una con A- 
pollo. Credo che quello medaglione folle battuto -per com- 
plimentar Caracalla del liio matrimonio con Plautilfa. . 

Del 
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I>el Mede firn. 

ATT. K. M.'ATPH. ANTnNEiNOC. ATT. Teda radiata 
di Caracalla con barba; i nel riverlò una figura in piedi arma- 
ta, che riceve un' urna con palma da una figura di donna che 
gli Ila innanzi, con tali lettere Enr.TlT. aia. KAniTriAF.r. 

HOT KT^A MTIfiN, Sub Tito JEliO Capital/no ììyz(iiil;-i-,mii. 

Que(ìa medaglione è ben confcrvaro, di metallo giallo, moko 
groflb, e pela y j t grani. 

Stefano Bizantino parla di quella Città in tal modo Byzan- 
ùum retia in Tbracta, & urbi clarijfima ad Propani '-de ih hi 
parte Europa /ita. E.Plinio: Vromòrttùrtum (brucerai, m 
quo oppidiim Byeanltaiii libera conditioms, unte dy^oi (/.' / ". ■■, 
hfc. Giuflino vuole che fofTe fondata da Panfilia Re di Spar- 
ta ; ma più fi deve credete ad Euftatliio che dice Biza di Me- 
gara eflérne flato il fondatore ; mentre fè ne vedono le me- 
daglie con la tefla di Bìza che confermino la verità del fatto: 
ognuno fa clic in oggi vien tieni-. umiltà Cofhnrinnpli così det- 
ta da Cottautìno Magno. Celio Rodigino ne parla a lungo ; 
ed il Compilator di Dione nella vita di Severo ne la un" datta 
defezione, e dice che da Severo che la prefc a forza dopo 
due anni d'aifedio, le furon tolti :utf i prii iLT;i, ed in lui vece 
furon dati allaCittà di Perinto, a cauli che lìizar.^io volle man- 
tenere il partito di Pefccnnio i\egro : lì quali però fecondo 
Triftano, le furon poi rillituiti Caracalla dopo la motte del 
padre che diedele anclie il nome d' Anton in iana: onde per ri- 
conoièenza di tanto benefizio, detti popoli gli batterono il 
L I pre- 
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prelènte medaglione, ove fi vede nel riverlò la Cittì di Bizan- 
zio in figura di donna con la tefta tornea, alla quale Caracalla 
refticuifee i Giuochi Pithj, il che vico dinotato dall' urna con la 
palma, che alla donna porge la figura in abito di loldaro. 




Del Medefimo. 
IMP. CAES. P. SEPT. GETA. AVG. Tetta laureata 
di Geta : à per riverii una vittoria con queir" Epigrafe VIC- 
TORIA. AVGVSTORVM. COL. ANT. S. R. E* 
di buona confervazione e lavoro, con vernice roffa, *3i metal- 
lo giallo. 

La fùddetta medaglia fu battuta dalla Colonia Antiochena 
"■ in onore di Geta: Vaillant nelle Colonie he porta una quali 
limile, che dice effere d' un' eftreraa rarità, alla ipiegazionc 
della quale io mi rimetto. 




Del S'ignor Maffon. 
hot. cEn.TETAc.K Publ'ms Septim'tus Geta Caefar. Te T 
ila di Geta nuda : à nel riverfo una Diana Efefia che con la 
delira foftiene un' afta fopra la quale v'é un corvo, e ridia fim- 
Itra à una vittoria con laurea, ed a' piedi due lievi cokhi a 
(erra: 
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terra: e quelle lettere AElHNnti. H2C Dientnm Anno 168. 
Il medefimo à un piombo tirato da una medaglia fimile eli' é 
in Olanda, che d queit Epoca CO. Anno 170. La fuddettaè 
ben confervata con vernice verde, ma di lavoro mediocre. 

Di tante Cittàche in diverte Provincie ann' il nome di Dio, 
in latino Dium o Dius, farebbe difficile il decidere qual folle 
quella della prefente med. fe l'Anno fegnatovi non indicaile 
che appartiene certamente ad una delle dieci Città della re- 
gione Decapolitana nella Celefiria di cui fanno la defèrizzione Jo(*k 
Giuiéppe e Plinio : poiché da Pompeo, donde viene l'Epoca, p^*.^ 
* eflèndo ftata rovinata nelle guerre con Gadara ; fu reftituita e f- =■ iS. 
riempita d'abitanti. 

Trillano ne porta una di Caracalla nella quale per rintrac- Voi. 1. 
ciar dove foffe detta Città, fi confonde grandemente, e Gobio ciÓi" 
altro non produce che l' ifcrizzionc d' una di Gcta come pur Tl " : ""- 
fa l'Harduino, fenza far menzione né del tipo né" dell' Epoca, P-Hud. 
la quale io k principiare dall' Anno 6t)o di Roma, perché 
Giufcppcdice che Dìo furefa a' fuoi antichi Abitanti da Pompeo, Joitph. 
aflieme con altre Città nell Olimp. 179, nel confolato dì C. ^ oci ' 
Antonio e M. Tullio Cicerone, il quale viene appunto, fecon- 
do Cufpiniano, all'Anno di lòpra notato ; che, aggiuntovi il 
168 & 170 delle noitre Epoche, rifponde all' Anno 9J7 |^ lBui 
di Roma, quando Geta nonavev' ancora il titolo d'Augufto che i«,i rrl ". 
ebbe poi nel otìi. 

La Diana Polimamma eh' è" ne! riverfo, fi deve credere che 
foffe nume tutelare di quel Popolo, rapprefentata conforme al 
culto Egizzio co'l modio in teda : I Bovi dinotano l' abbondan- 
za dei pafcoli, tanto più che quella Città non era lontana dal 
Giordano, eifendo frrtiliflima tutta la campagna eli' è d'intor- 
no al detto Fiume: ed il corvo e la Vittoria par che fiano un' 

augurio a Geta. Non é lènz' efempio che nelle medaglie di 

Siria, Fenicia e Paleftina vi lla il tipo della Diana Efefia, veden- 
doli ciò ipeffo : e nelle Greche di Vaillant fe ne vede l'in- Ap^ndii 
taglio d' una con quefte lettere neaciioaE£iC. Ctpiac. j>™™ m ' 
L 1 : che 
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che non folo à la Diana fudetta, ma i Bovi ancora quafi come 
nella noftra. 

Quelle medaglie fono d' un' infigne rarità. 




Del Signor Kemò, 

IMP. CAES. M.OPEL. SEV. MACRINVS. AVG. 
Tcfta di Mac ri no Laureata fènza barba: à nel rivcrlb una don- 
na Adente con ara avanri, e cali lettere SECVRITAS. TEM- 
P O RV M. e lòtto S. C. Quella é della medclima grandezza 
che l'intaglio, alfai grofla, dì metallo giallo, e di boniflìma 
con&'rv azione e lavoro. 

Neffuno, eh' io fappia, à fin* ora dato a! pubblico un Macri- 
no fenza barba al mento come quello : onde fi pud credere 
con giufta ragione che Macrino quando fu eletto Imperatore, 
non portaflé barba ; e che in quel tempo folTe battuta la pre- 
fentc med. avendone vedute di quelle che ne an' poca; altre che 
l'anno lunga e folca, le quali fono le più communi: Erodiano 
dice che dopo la fua elezzione, in vece di venirfene a Roma, 
fi crattcneva ad Antiochia fenza far* alerò che lafciarfi crelcer 
la barba per aflomigliare a M. Aurelio il quale non imitava che 
neh' citeriore. 

Jl riverfo fi vede regiftrato nel mezzabarba tra le medaglie 
d'argento, ma con finamente. 



Del 




Del Signor Wren, 

AT, K, I". TOT, Othp. MAsiMFiNOC. TefU di Maflimi- 
no laureata ; à per riverfo tre figure, una delle quali è Cadore 
o Polluce : 3' altre fono. Ercol' e Bacco, con quelle lettere 
0emiConf.!»t Themifotteorum : Quello medaglione di metal- 
lo giallo è di cattivo lavoro e non molto confervato ; pela 
336 grani d'Inghilterra. 

DiThemifon io Stefano Bizantino parla in quefto modo: The- 
mijfomnm Oppìduhim Phrygia, de qua Artemtdurm m epìtome. 
Ma Paufanìa ce ne da una più giuila relazione quando dice : Pior™. 
Tbemifonitim urbs fupra Laodkean efi: incaimitPhivges: ed ag- ì'i'p.'J.. 
giunge clic le Divinità particolari di detti popoli erano Ercole, 
Apollo e Mercurio; le ttarue de quali (lavano alla bocca d'una 
Ipelonca; e da efii chiamavanfi Spelmta: dice medelì marne nte 
la caufa perchè adorailero quelle Deità. 

Il P. Hatduino ne porta una tirata da Occo, con la tefta ^ 
d'AIeflandro Severo ; nella quale tono tre figure nel river- 
fo come nell' antecedente, fuorché la figura di Bacco, in 
quella è un Mercurio. Di quella terra poco ne parlano gli 
Autori ; & le fue medaglie fono eilremamente rate. 
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De! Signor Wren. 
ATT. K. &EK. kaia. iìaabeinoc Teda laureati di Ce- 
lio Balbino con tulio : £ per riverii un belliflìmo tempio fot- 
. tenuto da Tei colonne, nel quale v* è Ercol' ed Elculapio, con 
. quell 1 Epigrafe TAPCOT. MHTPOnoAIiic, Tarfi Mttropù- 
Jeos. Quello belliffimo medaglione è di metallo giallo, ben 
conlèrvato e dì buon lavoro, Pefa J24 grani d'Inghilterra. 

Tarfo Città principale e Metropoli della Cilicia, fu la pri- 
ma volta Neocora fotto Adriano, e la feconda lòtto Commudo 
come fi vede dalle medaglie che copiofamente fi trovano lòti' 
altri Imperatori, da quali IpelTe volte prefe il nome : non mi 
Renderò in quello loco a difeorrere delle lue prerogative, po- 
Soont teudofi vedere cofa ne dice il Buonarori in una med. d'Aotinoo 
Mcichc. il quale ne parla a lungo, e delle Tue lodi vedi Scrabone 
lib. XIV. 

Il tempio che fi feorge in quello riverfo di bella ftnittura de- 
dicato ad Ercole ed Elculapio, dev" cflerc o fatto fabbricare di 
nuovo, o rifarcito da Balbmo. 

I medaglioni di quello Imperatore fono ellremamente rari, 
Gmhédi c S'' An " c l u;i, 'j non an P rel ° cognizione che d' un' altro che à 
v^.ia il Gran Duca di Tofcana battuto parimente a Tarlò con tipo 
D " tifl0 ' differente. 

Del 
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DelMtdcftme. 

ATT. K. M. A NT, ropMANOc. A V r. Tcita di Gordiano 
laureata con bullo : i nel riverfo due figure in piedi, una delle 
quali è velata con ruota a' piedi, 1' altra à una cornucopia ed 
avanti un' ara : ambe fi porgono ]a delira, con tal' Epigrafe 

IJEPINGinN. AIC. NEOKOI'QN. C M TP N A I flN. O MON O I A. 
Perinth'mum bis Neocororiint Stnyrxaorum Concordia. Quello 
medaglione di metallo giallo pefa 408 grani. 

Non è fiata fin' ora, che ia faprua, pubblicata alcuna med. 
diSmima in concordia con Perinto, come fi vede nella pre-. 
fente: onde mi conviene parlar di quefte due Città: ma come 
Smirna è Città molto cognita dell' Afia che ancor' oggi ritiene 
il nome; mi (tendere') folamente a dire della Città di Perinto 
della quale trovo qualche contrarietà negli Autori: Stefano Bi- 
zantino ufa quefte parole: Per'mtbm a Perintho Epigamia qui 
cum Orejle militavi! $ efi vero url/z Thraciie. Ammiano vuole J*"""'™ 
che foflc fondata da Ercole per favorire uno de' fuoi compagni, nt,*™"' 
e Tzetza dice che da elfo fu chiamata Mjgdonia: Zofimo, che 
a tempo d'Aureliano fi chiamava Eraclea, e Triftano vuole che 
fin dal tempo di Gallieno aveffe quello nome : Diodoro Siculo Lfc.iS, 
fa una lunga ed efatta deferizzione di efl~a. Secondo Vaillant 
a tempo pur dì Gordiano Pio era pariment: in concordia con 
Efefo Città contigua a Smifna, tra le quali palla un lungo tratto 
di mare che le divide dalla Tracia dov' è limato Perinto: & è 
da botarli che quefte erano tre Città marittime e di gran com- 
mercio. 

La 
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!a mota s'attribuifce a Smìrna e fi prende per 



)a Fortuna, l'altra con la cornucopia avanti un' ara; aPerinto: 
Lib ' * dinotando come ce lo delbive Erodoto, quello eflcre flato 
paefe fertiiiflimo piacevole c ripieno d'acque minerali e &- 



1MP.CAES. M.ANT. GOR.DIANUS. AVG. Te- 
tta di Gordiano Pio laureata ; à nel riverii una vittoria con 
palma e laurea, e quelle lettere VICTORIA. DOMINI. 
ANTI. COL. 5. R. E' di metallo giallo, molto grotta e 
beniuìmo conièrvata. 

Quella mcd. e riguardcuole per l'Epigrafe che dice Vigoria 
Domili! SÌntiocheìite Colonia. La vittoria dinota fbrfc quella eli' 
ebbe Gordiano contra i Partì. 

Vaillant giudica prndcn temente che le medaglie della Colo- 
ca'a.i nia Antiochena che anno S. R. cioè" Sennini Romania, li deb- 
Voi.i. bano attribuire ad Antiochia in Piiidia. 





Del Mcdefimo. 
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ATT. K alto T.3>t ai nnON'.EYT. f.tc. ce. n. n. Imperaloreni 
Cafarem Julium Filippini Felicem Pium Aagiiftum Patron Pa- 
tria. Tefta di Filippo radiata: à per riverfo Ercole che lutea 
con Anteo gigante,e quella Epigrafe tapCot. THC. mhtpo- 
nOAEiiC. Tarfi qua Metropoli*: vi fono anche qucfU; let- 
tere amktb le quali fi fpiegheranno più lotto. Quello meda- 
glione è beniffimo confervato e pefa 3 fio grani d'Inghilterra. 

La leggenda dalla parte della teda è fingolarìflìma primiera- 
mente, a cauli eh' è in accufativo, e poi perchè" il titolo di 
Felice £ avanti quello di Pio, ove per l'ordinario fi trova in tal 
modo Piiis Felix. Stimo che quei di Tarfo ove fa battuto, 
abbian pollo quefto distintivo per dinotare il felice fuccelTo 
ch'ebbe Filippo nel fondar la pace con Sapore Re de Persj, a 
cui per compiacere il Senato di Roma ; ritolfe anche più feli- 
cemente l'Armenia e la Meiòpotamia che primi gli aveva con- 
certò : e ciò forfè medefimamente dinota l' Ercole che lotta con 
Anteo nel riverfo : nel primo può eiìcr figurato Filippo, e per 
l'altro il predetto Sapore che, al dir di Zonara, era di flatura 
gigantefea. Le lettere poi a mkfb. che fono in qua & in k 
ìparfe; fi trovano iiiterpetrate diverfamente da gli Autori: Tri- 
llano e Patino leggono Smanica Cilici*, & la nr. il primo 
vuole che fia anno II ; e 1' altro- confefli ingenuamente di non 
intenderle. Vaillant in un luogo, cos'i legge Metropoli: Ci/i- {? 
eia, ed anche n f -J,n: MIvj; Kxhwà, Prima fola Cilici* : la pri- P- 
ma lettura meno dell'altra mi piace, a caufa della ripetizione " 
fuperflua della patola Metropoli: i'ingegnofo Harduino in tal 
niodoleipiega: An:«fsi= KjAwjss fywUi Uiriufque Cilici* 
SetiatnfionfiiTto : benché quella lùa opinione abbia a prima vi- 
lla affai buon'apparenza; neli' efami narla però fi conofoe che 
non iùififte, perchè fi trovano le medefime lettere fa le meda- 
glie della Città" d'Anazarbo, e le ragioni ch'egli adduce per di- 
fenderla, con fono che fuppofizioni. Un'altra lezzione anco- 




pohm Prima foìius Oliera, mentre fi fa. che 1* una e I' altra 
Città contendeva del primato: in elfere poi (ola metropoli 
£™ Ci * fc ne vede un' d'empio nelle medaglie A' Erclò : Ephefiorum, 
*»■ gai primi & fili flint Ala. Mi par che fi potria leggere an- 
cora in quello modo k r>JX \» M,^,^ Tarfi Metropolita 
Aiichialn Mopfuejlia Còmmunttas; fax, r^W* Smotta Con- 
fi/Ito, ma allora lì deve (apporre che le due metropoli Tarlo ed 
Anazarbo, lafriate ic contefe, fiano venute alla concordia: e 
che tanto Tarlo come Anazarbo non pollano deliberare fenz'il 
concorlò dell'altre due Città colpitile e pretendenti, come libere 
ed Autonome alle prerogative di distinzione. 

Non dico nulla della Città di Tarlo, eifeudo per fc ftefla 
tanto cognita che feria infruttuofo lo fcriverne. 



M, tlTAKÌ AI. C EB HP A. CK. Marcia Otacilia Severa At- 
gujla Tela d'Ottacilla: à nel riverfo le tre furie con attributi e 
quelle lettele AAOùIKEflN/NEfiKOPfì.,. Laodiceiijìmn Ne- 
ecori. E' ben confèrvata. 

Quella medaglia fu battuta a Laodicea di Frigia, o coni' al- 
tri vogliono, di Caria dv è fui fiume Lieo: non dirò alcuna 
Scita, colà fopra quello tipo, avendone parlato il Dottiamo Segnino 
Ku,Dir * in mia mai. di Filippo il giovane luo figlio, la quale à il me- 
dcfimo riverfo ddle tre furie. 




Del Mede/a 



Del 
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Del Mettefimg, 

,TT.K.r.MEKT.TPAiANOC. AEKTOC. Imperniar Ge/ar 
Ctueus Mtjftus Trajanus Decita Tetta di Dcrio radiata: à net 
rìverfo il detto Imperatore a Cavallo, coti un cavallino nel féno 
ed un foldato che le Ila d'avanti in attominacciantc, e queffe- 
pigrafé CAMION. nPCiTfiN. IHMIAc. Samhitim Primoium 
ionia. Quello medaglione è perfèttamente confèrvato, ma di 
lavoro mediocre. Pela 300 crani. 

Sono flato lungo tempo fofpefo avanti d' aver potuto rifbl- 
vermi a dire alcuna cofa fu quello tipo : il cavallino ch'è net 
grembo della figura Equeftrc, mi rendeva fi ardua la fpiegazio- 
ne del rimanente, ch'ero quafi in procinto di lafciarnc il ligni- 
ficato a gli Eruditi: ma rileggendo rifioriti di detto Impera- 
tore in Pomponio Leto che ne parla più difrufàrnenre d'ogn' al- 
tro Autore; mi venne in penfiero ili farvi le fèguenti offerva- 
zioni. 

. Effendo qtiefto un medaglione, & avendo dalla parte della 
tefta una molteplicità di tìtoli (eccettuatone per») quello à'Aii- 
gttflo che Decio comegul poi da! Senato, quando venne a Ro- 
ma) mi fa penfare che fòffe battuto cosi, rollo che giunfe la no- 
va a Samo dell' Eie zz ione di quello modelliamo Piencipe, per 
complimentarlo d'un'azzionc degna di fòmraa lode, non prat- 
ticata da altri fino allora : mentre conrra fua voglia sforzata- 
mente e con minaccio fu acclamato dall' Efcrcito Illirico, con- 
ibrme dice il fopranomato Pomponio: renuetilem oc repugnan- 
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tem jli ìSis enfém coegerunt, e parmi che Ma ftata da detti Po- 
poli mirabilmente elprefla in quello luogo ; perchè fi vede a- 
pc.Rimente la minaccia del lòldato che le Ila davanti eoa la 
mano alzata, ancorché in atto olfequiofo, avendo (coperta la 
tefta, il quale per la trabea pendente per la lancia e pct altri 
fegni di diftinzione; fi conolce che non é un fòldato ordinario, 
ma un commandante principale dell'Armata che parla all'Im- 
peratore a nome di tutto l' efercito : pare che anche nella figura 
dell'Imperatore apparifea lalòrprefa ch'ebbe di quello fatto: 
ma quello che mi rende più indubitata l'intelligenza del tipo, è 
la novità bizzarra del fregio che in alto rilievo fi vede elpref- 
fo lù la clamide di Decio, figurando un cavallo rivolto all' Or 
riente: nota veramenta lirana e capricciofa ma neceflarìa, per- 
ché fe non vi foffe; ognuno la prenderebbe a prima vifta per il 
Viiiiuii frequente e folito fimbolo à'Aaventus Aug, come à pur fatto il 
GiKhe, peritilTimo vaillant nella lua mcd. che penfo fbffc in tutto limi- 
li. ,6-,. j e a lk n oftra fuorché" alquanto corrofa in quello diftintivo, 
perché altrimentc ne avrebbe fenza fallo prela notizia :i o credo 
pertanto ch'ivi foiTe pollo per dinotare che la Cavalleria parte 
principale della potenza' militare, flava in procinto di ribellarli, 
le Decio perii (lev a in opporfi alle loro giulle domande. 

Non mi derido a dire alcuna colà della città diSamo, effendo 
a ballanza cognita; la quale bifogna che fia ftata beneficata 
Vtiìlc molto da Decio, mentre gl'anno battute più medaglie che ad 
t"'o.' alcun altro Imperatore, e vaillant dice la cauli, perchè fofle 
chiamata primaria della Ionia; il quai titolo lì vede incora nel- 
le medaglie, di Gordiano Pio. 
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Del Mede/imo. 

Tetta di Volufiano laureata con lettere attorno cònfiifamente 
efprclTc delle anali fi parlerà nel fegukò : à per riverii) un'A- ■ 
'quila con qucil Epìgrafe CQLonia AVGufia TKOadeiifis. E' 
d'un'inligne confervazione, ma di Javoro mediocre: 

Non Fani fuor di proposto, ne fenza utilità (pedale, il 
far'oflervazione fopra la iìravagante ifcrizzione della preferite 
medaglia, acciò lérva di prova alla rtegligenza ufata talvolta 
da'monetarj: è ben vero però che fi deve condonare quella 
trafeuratezza a quei tempi calamitofi ne' quali gli Sciti e i Perii 
aveano faccheggiato interamente non tèlo il paefè di Troade ; " ^^°- 
ma tutta l'Afia. Nelle lettere dalla parte della teda fi vede L 
nna certa egua! diftanza che fembra quaft una fola parola 
fenz'alcuna diftinzione di punti: e la S. che manca nel fine, 
della leggenda, é fuperflu amente doppia nel nome di Volufia-- 
no: Il titolo d'Augullo è tralafciato, e pure poteva efprimeriì 
facilmente con l'A. illcfTa notata dinanzi la F: finalmente il 
nome corrotto di IOLVSSIAN"VS fa conofecre che la r 
prima nella parola originale di TO aoycci a.voC fu prefa 
dallo fculrore prattico (olameme della lingua Greca, per la T 
della Latina, fecondo il ftiono'che à quand'é prorerira come 
pura vocale: da tutto quello fi può con fondamento arguire 
che in vece dell'epigrafe giulh e perfetta IMP. C. VIB. GA. 
FIN. VOLVSIANVS cioè" Imperator Carni {imn Grfar] 
F'ibius Galks Fiminis ì>~oli<fianm fu delineata la corrotta e glia- Nnmif 
ita che nella mcd. fi vede. Io non fono d'opinione che FIN Tom. 1. 
11 debba leggere Finnico per titolo, come legge Vaillant, mafc^c,,. 
per nome humus piacendomi più in quello calò la lettura del lu " v '"- 
l>. Harduinc perchè non tì ufitato nelle medaglie il porre i ti-p p '"°" 
teli avanti l nome. Della Colonia Troade * vedi Vaillant fot- to ÌL 
ro Trajano ed altri Imperatori come alrrefi dell'Aquila. . incoi™. 

*l'"*e*Le§ 1 Ji" proaica- 
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SVLPITIO ANTONINO. 




Dì Milord Conte di Pembiock. 



AYtok. cotaii. AKTflNisoC. CE. Imperator Slllpìlim 
Antonimi* Aagtiflus Tefta giovane laureata: à nel rivedo un 
Tempio foftcnuto da fei colonne, nel quale è una pietra mezz'o- 
vata, e quelle lettere attorno emicun, koaqni. eh$.£wm- 
fenarum Colonia anno jtfj. E 1 in gran bronzo della grandezza 
dell'intaglio, e prima apparteneva al Signor Gio. Marion. 

Ecco o lettore che io ti prefento l'intaglio diligentemente 
efprefTo d'una infigniflìma ed unica medaglia, alla quale fi può 
certamente dar fede, effondo confervatifìima & indubitata: da 
una patte ci da notizia d'un' Imperatore come io credo, e non 
Tiranno chiamato Sulpitio Antonino di cui non fa alcun' Au- 
tore menzione; e dall'altra per l'Epoca jdj, ne dice che vi- 
veva l'Anno di Roma rootì, fecondo la computazione del ccle- 
■E- bratiffimo Card. Noris, ch'era per l'appunto il primo di Va- 
lii'.'iìiìr lcrìano e Gallieno, nel qual tempo fu uccifò Emiliano: oltre di 
*' 111 quefto fa conofeere che regnava in Siria, mentre vi è nel riverib 
:i dìo il tempio del fole detto Elagabalo, figurato in quella pietra 
5ì]k, mezz'ovale die in elfo fi vede, il quale era nella Città" d'Eroifà 
^ che fia fitta colonia da Caracalla. Ma chi fard quefto Sulpitio 
isi, Antonino ■ Zofimo è il folo fcrittote che nomina femplice- 
mente due Antonini Tiranni, uno fotto Aleflandro Severo, il 
quale fu eletto da foldati dopo l'uccifionc d' Ulpiano Prefetto 
del Pretorio, che fe ne fuggi poi in luogo dove non fe risa- 
puto più nova, e l'altro fotto Gallieno il quale può ben'cffor'i! 

noftro, 
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noflro, ma ciò non fi può dir con certezza perdi' egli non ne 
parla che in quello fenfo: ['' Gallieno tornò in Italia per dif- 
" cacciarne gli Sciti, e nel medefimo tempo Cecrope moro, 
" Aureolo ed Antonino con molt' altri fi Allevarono contro di 
" elfo, e furono tutti i fuorché Aureolo, puniti della lor fedi- 
" zione"]: ballerà quello dunque a farci conofecre chi fotTe 
quell'Antonino? no per certo; ma la medaglia ci darà campo 
di formare un compendio dell Moria di detto Imperatore ac- 
crefeiuta da alume congetture che vi fb (òpra, fondate Tu la 
probabilità del fatto. 

In primo luogo io penfo che quell'Antonino aveffe qualche 
dritto all'Impero per l'affinità che vantava con AlelTandro Se- 
vero in quefto modo, cioè che foffe figlio di Sulpitio uomo con- r,jnip,;- 
folare ch'era padre di Mcmmii moglie del fuddetto AlelTandro ;^" >illA ~ 
onde veniva ad eflere fratello di detta Imperatrice: e quello ìiè -Edit. 
Sulpitio credo che foflc lo'fteflo Marciano Cefare che mentova 
Dixippo, ed io Io chiamo Sulpitio Marciano, il quale fu facto f 
Cefare da Aleffandro e delibato fuo fuceiToré all' Impero; ma 
poi per gioite caufe fu fatto morire, e la figlia Memmia taccia- 
ta e rilegata in Africa fecondo Erodiano: fuppongo pertanto Ut, VX 
che il uoftro Sulpitio Antonino effendo ancor Fanciullo ne an- 
daffe con la forella Memmia, il quale poi venendofene in Siria 
patria de'fuoi conlanguincì ; fi facefle acclamare Imperatore in 
età forfè di 2 j An:ii come apparifee in quella med. die allora 
deV eflere fiata battuta, fàcendofi riconofeere per vero erede 
dell'Impero, e ficcorac prima fi chiamava Sulpitio; così li fol- 
cati gli aggiunfeto il nome d'Antonino per dimoflrare che van- 
tava la dipendenza da Caracalla per mezzo d'Elagabalo c d'A- 
leffandro, de' quali iliino che folle parente, oltre il matrimo- 
nio di Memmiafua forella; mentre tanto il padre d'A! diandro, . 
quanto crucilo di Sulpitio Antonino avevano nome Marciano. 

In fecondo luogo s'è vero quello die dice Zofimo il quale zaiimo 
confufamente ne fcrìve, e vuole che foffe uccifb e foggiogato j£™ "" 
quando Gallieno tornò a Koma che fu l'Anno IlelTo eie Vale- 
jiano 
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riano tu fatto prigione de' l'eri! eh 5 era il i o 1 1 della fondazione 
di Roma, fi deve credere che il dett' Antonino regnarle in Siria 
cinque, o Tei anni in circa, che tanto corre da qucfto tempo 
alla Epoca della noftra medaglia ( c credo che quando morì A- 
leiTandro Severo potette avere iétt'Anni in circa. 
. - -QatlU Non dirò alcuna cofa della Città d'Emifa * riè del Dio Ela- 
gasalo avendone parlato a baftanza l' Emincntiffimo Noris e 
i ^;:; 1 ' l'Erudito Vaillant, e mi contenterò di copiare il pano d'Erodi- 
no.ftpo- ano per clplicarc quella pietra, e far" oflcrvare al Lettore che 
quarTfn'- 'a venerazione che quei Popoli aveano per cfTa ; non era ne" 
"'Si- H ci ' a *" orrtu nè P er ' a raater ' a ; rna perchè credevano che fbf- 
. » ii Ba- lè veramente venuta dal Cielo, e perchè V età naturalmente 
ll tmprefla l'immagine Solare: ecco le lue parole: Lapis eft max- 
tib. V. p. inuis, ab imo rotvnzkis, Éf fenjàn fafiigiatus prope madum ad 
lidia P i"i- ton * fig" ra "'- ^V(gW lapidi color, quei» eliam jaBant estimi! 
icipidir. decidiffe, Eminent m lapide quaaam, formaque non nulla 
tf 1 ' vifuntur, ac Solis imaimem illam effe affirmant, minime hu- 
mano artificio fabrefactam. La Luna poi che fu la fronte del 
tempio fi vede, develì credere che folle l'ifteffa eh' Elagabalo 
ib:a.p. Imp. fccllè per moglie al fuoDio fotto il nome d'Urania, con- 
' 3 *' forme era da Cartagine!! adorata e forfè da lui ratta porre fu'J 
tempio. 

Spero che non farà dilgradevole a chi legge il trovare in 
quello loco la Genealogia di quegl' Imperatori, con li quali fti- 
mo eh' abbia avuto correlazione la parentela del noftro Anto- 
nino; cominciando da quella dì Caracalla, mentre iì là berùf- 
fimo la confanguineiti eh' Elagabalo ed Aleffandro Severo ave- 
ano con elfo; il che fervila per maggior' intelligenza di quanto 
: s' è detto. 



GENE- 



Del? Imperio Romano. 281 

GENEALOGIA. DI. CARA- <*<■■ n»™ .'ia.™ 

CALLA. E. GETA. IMP". J rSl'C™' 



Fri» Ano. Umii pri Slfui 

nira. li- m. moglie I lupa 



S'auverta che Spartiano nella vita di Severo dice quelle parole: 
avus materna! Macer; paterna! Fuioìus Pius fuere, e fi deve leggere: 
svus paternus Macer -, tnaternus Fuh'tus Pius fuere. Perchè v'é certa- 
mente errore, e fi deve correggere ; eflèndo folito di porli tèmpre avan- 
ti il nome da canto di Padre, e poi quello da canto di Madre; oltre di- 
che li vede chiaramente che Fulvio Pio deVeffer Padre di Fulvia Pia. 



GENEALOGIA. Dr. ELAGA- 
BALO, E. D'ALESSANDRO. 
SEVERO. 
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Io tengo per certo che Sulpitio Marciano Celare fia lo fìelìò 
*l» AJtr- che Vario Maciino cugino d'AIuifandro Severo di cui parla 
fàmi£- Lampridio *,e pcnfo che fi chiamane Vario Sulpitio Marciano, 
"j£Z e non Maciino : i detti nomi mi fan credere che fòlle di Siria, 
'T'eÌi c ft 1 ^™ 0 p 11 ^ 11 ^! fe non nepote, di Varo o Vario Marcello, e 
%ìùk "' di Genefio Marciano, Padri d'Elagabalo e d'Aleflandro Severo. 




di Poltumo con corona radiata : a nel riverfo un trofeo con 
quelle lettere: ...MAN...V5. MAXV. cioè Germanica! 
Maxumus. E' molto gron~a e di cattivo lavoro. 

Quell'unica med. che appartiene al Signor Benedetti fi rife- 
rifee alla vittoria Germanica, della quale cosi parla Pollìone: 
ìbim°~ fiì"'dem nimius amor erga Poflumium omnium erat in Gallica 
no.£5it I genie populorum, qttod fubmotis omnibus Germanim mtt'tbut ; 

Romanum in fnii'mam ftatr'tiaiem revocajfet imperium. Se 
Tom. 3. ne vede una quali limile in Triftano, donde tutti gli altri l'art 
p. 161. tima . ma c[ Qe fta noftra è in molte colè differente da quella, e 
meritarebbe che vi fi faceifeuna lunga diflerrazionc : io però 
mi contento di far'offervarc al Lettore che il trofèo e" diverfb 

da 
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da ogn' nitro, dal quale /urgono alami fiori che poffono edere 
o gigli o rofe: farebbe a defiderarlì che il pofleflore della me- 
deìirna voletTe prcnderfi l'incommodo di icrìcervi fopra, alla 
qua! cofa noa à potuto perfuaderlo, e con difficolti m'i per- 
meilo di darne in quello loco l'intaglio efatriflìmo. 

Dei Signor Kemp. 

MACRIANVS. NOBIL. CAES. Tefta di Macriano 
giovane con corona radiata: à per riverfo tte legni legionarj 
con queir; epigrafe FIDES. MILITVM. E' d'Argento c di 
perferta confervazione. 

Così dice Pollione di qui-fto Macriano: Maire nobili, patt e U, 1 / 10, 
tantum forti, ijf ad bellina pam;», atqn-j ab ullr/iia ir.ililia in 
frnnmum prevenitMe i^<':ntni>; fe 1 Jpktid'.re jhMnui. Macriano v e di_2a- 
il padre, iafeiato pacìfico l'Oriente in mano di Quieto fuo fi- Gimmo, 
glio minore, fen venne nell'Illirico o pure neljc frontiere della 
Tracia, congiunto con Macriano fuo maggior figliolo, cui era 
valorofiflimo come il padre, con un armata di 4j mila uomini 
conrro Aureolo; c diede battaglia a Domitio Dominano Ge- 
nerale di quefto, dal quale (a disfatto, e tanto il padre che il 
figlio fiiron' uccifi nel fatto d' arme : Lcggafi il Jópracitato 
Pollione. Quella rariflìma medaglia ci fa vedere la fedeltà" 
de' foldari per l'amore che portavano a detto Prencipc, ed i 
tre fègnì legionarj che vi (òno ; mi fan credere che av effe tre 
Legioni folto il filo commando, Fn acclamato Impctatote af- J^ m 
Jìeme con il padre ed il fratello -l'Anno di Roma 1014. nel in G11Ù-. 
tempo ch'erano Confòli Gallieno e Volulìano: Regnò pochi"' 
mei!. 

IMP. C. CLAVDIVS. AVG. Tefta di Claudio Gotico 
radiata: a" nel riverfo l'impcr. a cavallo con tali lettere AD- 
VENTVS. AVG. Quefla mcd. ch'c in mio porcre, è be- 
niflìmo confavata. 



N a x 



Stimo 
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Stimo che fofle battuta in occafione della venuta di Claudio 
a Roma, dopo aver conièguita quell'infigne Vittoria coutra i 
Goti che, fecondo Pollione, erano 310 mila combattenti, e 
due mila navi, la quale armata fu interamente da elfo diftrutta: 
e benché gli Autori non facciano menzione del Jùo ritorno ; 
quella med. mi fa credere che quando egli mori di pefte a Sir- 
mio ; foflè colà andato per qualch' altra lpedizione. 

Quella non é regifttara dal Mezzabarba, ne 1 da alcun' altro 
ch'io /àppia ; il Vaillant però nota un medaglione di detto 
Imperatore co'l medcfirno tipo, il quale dice che fi trovava in 
quel tempo nel Mufeo di Giulio Fiorenti nobile Romano. 
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. . . . CL AVDI VS. AVG. Tefta di Claudio radiata: à per 
riverfb una donna in piedi con cornucopia, che ftende la delira 
fopra una fanciullina che le ila davanti, con quelle lettere FE- 
CVND . . G. 

In quell'unica med. ancorché ben confavata, non fi legge 
l' ifcrizzione interamente ne da una parte ne 1 dall'altra ; ma 
non fi può dubitare dalla tefta che debba legerfi IMP, C. 

CLAV- 
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CLAVD1VS. AVG. e nel riverfo FECVNDITAS. 
AVG, La pià gran parie degli Autori antichi, e dopo loro 
quali tutt'i moderni fan difendere il Gran C ottanti no dalla Pa- 
rentela di Claudio, in quello modo: Claudio, Quintillo, e 
Crifpo erano fratelli ; de? quali Crifpo ebbe una figlia maritata 
a Flavio Eutropio padre di Coftantio Cloro, di cui nacque 
Coftantino: ma come quefta mcd. certamente vuole inferire 
che Claudio avene una figlia; ò ricercato con più diligenza gli 
Scrittori, e trovo che Trebellio Pollione ed Eutropio * dicono ■ c«- 
ch'egli fòflè ammogliato è pid pofitivamente Zonara nella vita^*$w 
del medefimo dice che per una figlia di Claudio, Coftantio 
Cloro veniva ad effergli nepore: ma Pomponio Leto più chia- »«<*(«■.■ 
ramente d'ogn' altro s'efprime in quefte parole: ìlle, parlando ■ti"™'' 
di Cloro, «atm efi Patri Eutropio, Roman* genti; noWtffitm, 
qui gema ab Enea dediicebat, É3° maire Claudia, Claudi! Ai- 
gtifli film. Si deve dunque credere che quella mcd. felle fatta 
battere dal Senato per onorare la prole di Claudio, è dopo que- 
lla prova, non fi deve più dire che da Crilpo fratello di Clau- 
dio, ma dalla propria figlia di Claudio nomata Claudia, deri- 
vane il Gran Coftantino. 

IMP. C. M. AVR. CL. QVINTILLVS. AVG. tetta 
di Quintillo radiata: i nel riverfo una Vittoria con palma e 
laurea, e quelle lettere VICTORIA. AVG. E' bien con- 
fervata. 

Tetta ed ifcrizzionc come 1' antecedente: A per riverfo un 
Marte gradivo con fpoglie, ed afta,- e tali lettere MARS. 
VLTOR. E bon confcrvata con vernice verde. 
Quefte due medaglie fono mie. . 

E Urano il credere quello che tutti gli Autori [fuori che uno] 
affermano di Quintillo, cioè eh' egli regnane lòlo 17 giorni 
o al più venti; trovandofi più di 40 riverii differenti nel- 
le lue medaglie, tra quali v'è la fede de' foldati, la concordia 
dell' eferc ito, ia liberalità, la pace &c: come poteva meritar 
queft 



i Dell' Imperio Romano. 

'quelli tipi mentre non avea potuto far nulla in così poco tem- 
po! e quello che più mi fa ftupire, fi è il vedere la confecrazi- 
one di lui, la quale fa certamente conofeerc che non è vero 
quello che alcuni dicono eh' egli fi tagliarle le vene per non an- 
dar nelle mani d' Aureliano luo cradcl nemico ; perchè in tai 
calò il Senato non lo avrebbe Deificato per non difpiacere al 
nuovo Imperatore : ne' poflò credere umilmente che foflc ucci- 
fo da' faldati ; mentre era troppo recente la memoria gloriola 
di Claudio fuo fratello: che mai dunque abbinili da credere 
della vita di quello Prencipe ? dichiarar la guerra, con légni r la 
vittoria, far la pace, provar la fedeltà" de' loldari, far delle ge- 
nerofiti a' Popoli, tutte quelle cofe non fi fanno in 17,0,10 
giorni! pot'ria dirli che Quintillo trovandoli in tanti difaftri, 
per la fretta che aveva di farli conofeere Imperatore e per pa- 
gar le truppe, fi fervine dei riverii di Claudio ; e fopra quella 
rincuione ò eflaminato più di 40 med. diverfe di Quintillo con 
moltiffimc di Claudio, fra le quali non tì trovato che due ri- 
verii cioè CONCORD. EXERC1T. & FIDES. MILI- 
TVM. che poflòno fors'erTere Hate battute con un medclt- 
mo conio; ma come accorderemo un altra difficolti: laqual'è 
che avendo io medelimamenre confrontato le telte delle fùd- 
dette medaglie di Quintillo ; trovo die fono di più di 1 3,0,14 
conj differenti ; e per la piccola cognizione che delle diverfe 
maniere dei fcultori e pittori dei noilri tempi, mi pare che Ma- 
no di due o tre differenti artefici al più ; un uomo lolo dun- 
que intaglierà j,o,ó" coni c davnruanj'in, nello fjwio di 10 
giorni > ciò non è credìbile : bìfogna pertanto credere quello 
clu- Zufimo liiu'j cioè : che fratello di Cianàio fu 

proclamato in fua vece, ma non effendo a luì fopravijfuto che 
pochi me/i; femà aver fatto nulla di v>r,ìfji;rdh:k: , /hi;?lunm 
a/afe al trono: ed un poco più oltre fa conofeere che non i- 
gnorava 1' opinione degli altri Scrittori ; mentre la porta egli 
ìteffo. Iiifogna dunque credere a quell'Autore, e rigettai' gli 
altri ; 
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altri; perché quello che lèmbra ìmpoiTihilc ad cfTcquirfì in po- 
chi giorni ; È naturali (Timo che fi a (tato tatto in pochi meli; e 
la coniccrazione di Quintillo ci obbliga a credere ch'egli mo- 
rirle di morte naturale e non violenta; mentre non è probabile 
che il Senato lo Deificane | come s' è detto] lè foflè flato nemi- 
co d'Aureliano : oltre di che tutti gli Scrittori vogliono ch'e- 
gli folle d' un' umore dolce pacifico fommeffo e lontano da 
ogn* ambizione; come dunque un uomo di quella natura fi fà- 
rebbe uccifo da. fé ftelTo? 

Si offervi che Trillano quando parla della Juddetta Confè- ^ 
crazìone di Quintillo, ftirna probabile che la nuova deità morte 
dì Claudio e quella di Quintillo che fèguì in Aquilea veniffero 
a Roma al Senato nello ftelTo tempo, il che non può effere ; 
perche il Senato non eleffc Quintillo prima che folle certo del- 
la morte di Claudio: Quell'Autore fi contradice. 




1MP. C. CAR.AVS1VS. P. F. AVG. Tclra di Carau- 
fio radiata: a" per riverlb il tipo della fperanza con rali lettere 
SPES. PVBLICA. S. C. Quella med. c mia ed d henifumo 
conlervata. 

Di Myicrd Conte di Wmchìlfca. 
IMP. CARAVSIVS. P. F. AVG. Teda come Copra: ì 



ne un fegno legionario) e con la iiniftra un'afta e quell'Epi- 



nel riverfo una figura di gii 




grate 
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grafi; PRINCIPI. IVVENTVT. E 1 bcniffimo confèrvata 
con vernice rofla. 

Qiiefbi due Tariffimi tipi fono affai ftravaganti in Caraufio, 
non tanto però il primo ài Spes Publka-, mentre fi vede in al- 
tri Prencipi che al par di luì non fono venuti per fucceffione 
all'Impero; cioè" in Valerìano, Tetrico il padre, Claudio Go- 
tico &c; quanto quello di Principi Jxvemuti; ch e tutt' affatto 
ftrano ed improprio ad un vecchio, come Caraufio inoltra d'ef- 
fere per !e medaglie; il di cui titolo non è flato mai dato che 
a' figli degli Imperatori quand' erano fatti Cefari, e non fi trova 
in ncffun'altro come in elfo, fuorché in Probo, la med. del 
quale fi vede regiftrara nel Mczzabarba, e porrei forfè darne 
ragioni più elidenti di quelle di Caraufio, fc doverli inoltrar ia 
caufà perchè fbffe battuta a Probo : ma quello non È il loco op- 
portuno. Veniamo dunque a i fùddetti riverfi per li quali fo 
le feguenti congetture, cioè ; o che Caraufio abbia voluto paf- 
farc per tntt' i gradi che conducano all' Impero, come fé gli 
foffe venuto per fucceffione; o pure die abbia voluto intendere 
in quefto riverfo la perfona d'Alletto il quale, conforme dice 
Aurelio Vittore, [' avea fhbilito come fuo fecondo in tutte le 
cofe: fe ciò non fembra probabile; bifogna dire allora che 
Caraufio avelie un figlio o nepote incognito a gì' Iftorici, il 
quale fofie flato dichiarato dal padre, o zio, Prencipe della 
gioventù per godere la fucceffione all'Impero; il che fono atto 
a credere più d'ogn' altra fuppofizione, mentre la figura nel 
predetto riverfo per la fila giovanezza non conviene ne' a Ca- 
raufio ne' ad Alletto. 



Di 



Digili;cd b/Gl 
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Di Myhrd Duca di Devonjhire. 

IMP. CARAVSIVS. P. F. AVG. Tefta di CarauGo 
laureata : 5 nel riverii) la lupa con Romulo e Remp, e qucfte 
lettere RENOVAT. ROMA. Quella rariflima med. È d'Ar- 
gento ben confervata, e trovati anche in picciol bronzo. 

Reitovath Romamrum flimo che Caratino abbia voluto infe- 
rirc per quello tipo eh' egli con la iua condotta avrebbe rino- M'jk ■ 
varo nell'Inghilterra l'antica gloria di Roma, la quale comin- 
ciava a mancare per la divinone dell'Imperio, e credo che 
quella med. fofle battuta dopo che fu aiTalito da Maflimiano E™tn. 
con tutte le forze di mare il quale fa cosi ben ricevuto da Ca- qJJJJ,^ 
raufio, che lo collrinlé di far feco la pace. 

Del Mykrd Duca dì Devonjhire ; Del Mykrd JVmctitlfia j 
e delCavalìer Abdy. 

Teda come fopia r à nel riverrò un Ariete con quelle lettere Q«"> di 
LEG. Vili. . .IN. e nell eferga ML. Quella med. è rariffima; a'Jìli- 
ma è infinitamente pili rara l'altra feguente con il bue che ap- j^jjjjj^ 
partiene a Mylord Duca di Devonfhìre, nella quale nen fi legge jneiit, 
altro che quello che ò marcato per l'appunto nell'Intaglio. rAriewi 

Eumenio nel panegirico a Coftantiò dice che in Inghilterra }'X'p„. 
a tempo di Caraufio v'era una legione Romana la quale egli, «rome», 
effendo ricchiffimo per le prede fatte; la corruppe e fc la relè 
O o devot3j 
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devota, come fi può intendere da quefte parole: JEdijìcatifquc 
prateria plurimi; in noftrum modum navibm, occupata Legione 
Romana, intercìsi fìs aliquot peregiinorum miiitum ci/neis Èfc. 
Qucftc tre medaglie fimili, dalle quali ò tratto l'intaglio lùd- 
detto, fon vedere che la predetta Legione era 1' ottava; ma 
come in effe noti fi vede bene il rullo dell'Epigrafe, non pollo 
farvi quelle offervazioni che dcfidero, onde mi riferbo a par- 
larne in altra congiontura, fé pur me ne s'offrirà qualcuna di 
miglior conlèr v azione. 




Appartengano a Myhfd Duca di Devonfhire. 

Teda come /òpra: a per rivedo un Bue con qucftc lettere 
LEG. V AVG. Di quella mcd. s'è parlato di fbpra. 

IMP. CARAVSIVS. P. F. AVG. Tefta di Caraufio 
laureata: à nel riverfo due figure in piedi; l'una ch'c di donna 
à nella finiftra un fegno di Legione e porge la dtftra ad un 
ioldato con afta che le ftà davanti, ed attorno vi fono quelle 
lettere E X P E C TAT E. VENI, e neh" eferga RSR. Quella 
medaglia d'Argento è ben confervata, ed è citremamente rara; 
ma dì lavoro mediocre come le antecedenti. 

Stimo che la figura del lóldaro fia Caraufio ifteffo che porge 
la delira al Genio della predetta Legione dalla quale era aneto. 

Non avendo fin' ad ora trovata alcuna mcd. d'Alletto che fia 
confidcrabile [le quali fono più rare de i Caraufi e particolar- 
mente in Argento] mi riferbo per gli altri volumi a darne il 
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compimento; in canto non mancherò d'avvertire clic due me- 
daglie uniche di quelli Tiranni, fono; un Caraulìo in Oro di 
Mylord Conte di Pembrokc; ed un Allctto del medefimo me- 
tallo che appartiene alla belliflima raccolta d'Oro di Mylord 
Conte di BriLcow, delle quali (i parlerà più oltre: e dando fine 
a quefto primo volume che come un faggio dei feguenti do pre» 
follemente al pubblico; domando umilmente faifa all'Erudito 
Lettore fe taluolta mi fono lafciato rrafportare dalla materia, 
con le annotazioni un poco lunghe, avvalorato in citì da quello 
che ò letto in Strabene il quale dice a mio favore : ad h£C ex- N«< pjìj- 
hortathne, & verna opus ejl, ut qui uos legeriut, non magis no- litro 
bis cimfam proiìxitatis ir'ibuanty qtiam iìs qui rei amìquas, & xlu ' 
clai as nojfe cupiunt. 

fine del Primo Volume' ■ 
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